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Sisto di Borbone e l' Italia 


(A proposito delle trattative di pace fra Sisto di Bor- | 
bone e Carlo I d’ Austria). 


Il clamore suscitato dall’ inopportuno quanto comico gran- 
chio preso recentemente dal Governo con l’ intempestivo e pre- 
cipitato provvedimento di espulsione dall’ Italia d’ un Principe 
straniero che... si trovava a Parigi ha costituito 1’ improvvisa e 
inaspettata fortuna d’ un libro e d’ un editore. Il libro è « L’ of- 
fre de paix séparée de V’ Autriche » di Sisto di Borbone, l'’ edi- 
tore Plon-Nourrit di Parigi. 

Il volume di Sisto, che, uscito alla luce verso il principio 
dell’anno, era rimasto quasi inosservato nel mondo del gran 
pubblico e di-cui pochissime copie erano state -vendute, è an- 
dato, dopo l’ involontaria réclame fattagli dal Governo italiano, 
letteralmente a ruba, specialmente a Parigi, dove in pochi giorni 
tutte le copie depositate presso i librai sono state completamente 
esaurite (1). 

O che cosa mai contiene questo famigerato volume per aver 
potuto spingere il Governo italiano a un passo così precipitato 
e così grave nei riguardi d’ un principe straniero ? 

Il volume in realtà contiene tutta una serie di rivelazioni 
della più alta importanza politica, il cui tenore e la cuì forma 
sono effettivamente tali nei riguardi dell’ Italia da spiegare e 
giustificare ampiamente il più profondo senso di disgusto e di 
amarezza. 

E per questo val la pena di discorrerne un poco, segnalan- 
done almeno qualcuno dei tratti salienti, in cui meglio si deli- 
neano la figura morale del Principe, la sua opera politica di me- 
diatore di pace e il suo animo nei riguardi della nostra nazione. 

Il Principe Sisto di Borbone, per quanto già militante nelle 
file dell’ Esercito belga, è un nemico giurato dell’ Italia non 


(1) C’è chi afferma anche oggi che Sisto sia’ realmente stato in Roma sotto 
un f2lso nome. La notizia mi sembra poco attendibile. Comunque, nel caso, sa- 
rebbe stato opportuno che il Governo avesse appurato la cosa. 


4 .SISTO DI BORBONE E L’ITALIA 


meno di suo cognato Carlo I d’ Austria. E la sua ostilità co- 
stante, implacabile contro il nostro paese informa in sostanza 
tutta la sua condotta politica e traspare evidente da ogni pa- 
gina del suo voluminoso scritto, in cui non si trova’ una sola 
parola, nei riguardi italiani, che non suoni ingiuria o denigra- 
zione o dileggio. Ma, quel che è più grave e, diciamolo pure, 
assai più doloroso per noi, è la constatazione del consenso pieno, 
costante, incondizionato che la sua opera anti-italiana e il suo 
linguaggio ostile e irriverente verso 1’ Italia sembrano trovare 
— per quel che egli apertamente ne riferisce — in tutti gli 
uomini politici francesi e inglesi, con cui egli viene a contatto 
nello svolgimento della sua mefistofelica opera di negoziatore. 

Sfogliamo il suo libro. 

Quanto il principe Sisto si rivela nemico dell’ Italia, altret- 
tanto egli si dichiara, fin da principio, amico della Francia. Sui 
diritti assoluti della Francia all’ annessione dell’ Alsazia e Lo- 
rena e alla più completa rivendicazione contro la Germania egli 
non ammette alcuna contestazione possibile. 

Ma per l’ Italia il caso è ben diverso. | 

« Sia pel presente » egli dichiara nell’ ottobre del 1916 
« contro la Prussia, come in previsione dell’ avvenire e in ra- 
gione dello sviluppo ulteriore dell’ Italia, che si farà a nostro (41) 
detrimento, 1’ interesse francese dev’ esser quello ‘di preservare 
dalla rovina la Monarchia degli Asburgo a condizione ch’ essa 
possa sfuggire alla tutela prussiana... » (pag. 23). 

« Che l’ Italia si annetta il Trentino e la costa”istriana ba- 
sandosi sul principio di nazionalità, sta benissimo ; che l’ Italia 
voglia andare più in là, prendendo insieme e Trieste all’ Austria, 
di cui è l’ unico porto, e Fiume all’ Ungheria, di cui è pure il 
solo accesso al mare, e Ragusa allo sviluppo normale dei Serbo- 
Croati, questo sarebbe eccessivo... Se l’ Italia riesce a posse- 
dere Pola e Valona, ciò che essa vuole, od anche Valona sola 
senza Pola, ciò basta a renderla padrona dell’ Adriatico... » 
(pag. 24-25). 

E Cambon, Ambasciatore francese a Londra, di cui Sisto 
ci riferisce le testuali espressioni, è perfettamente dello stesso 
parere, anche per la diffidenza invincibile che suscita 1’ Italia 
nell’ animo suo : 

« Non e’ è dubbio » dichiara Cambon « che quarantott’ ore 
dopo la pace 1° Italia sarà in braccio alla Germania, ma noi non 
possiamo rifiutarle Trieste, sia pur garantendoci e prevedendo 
V avvenire. L’idealismo di certa gente attribuisce tutti i terri- 


{1) Nostro, cioò francese, poichè Sisto ama considerarsi idealmente francese, 
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tori possibili a tutti... È stato un grande errore. L’ Adriatico 
tutto intero all’ Italia! In quanto a noi, noi resteremo nudi 
come dei poveri San Giovanni... » (pag. 31). 

Povera Francia !... Davvero che c’ è da sentirsi stringere il 
cuore !... Ma fortunatamente Sisto non ci crede alla vittoria 
dell’ Italia e nell’ escogitare il suo piano di pace separata con 
l'Austria pensa giustamente che non vi sia altro mezzo per 
ottenerla che sacrificando l’ Italia e i supremi ideali per cui essa 
era scesa in guerra salvando ]’ Intesa. 

Perciò nel dicembre 1916 egli traccia un programma di trat- 
tative preliminari su queste basi: « 7° Alsazia e Lorena del 1814 
alla Francia, senza alcun compenso coloniale od altro în cambio ; 
il Belgio restaurato conservando il Congo ; la Serbia pure, accre- 
sciuta eventualmente dell’ Albania ; e finalmente Costantinopoli ai 
Russi... » (pag. 40). 

Dell’ Italia non fa neppur menzione. 

Con questo programma e col beneplacito della Francia, Si- 
sto parte da Parigi nel marzo 1917 per recarsi in Isvizzera ed 
abboccarsi con un messo dell’ Imperatore suo cognato. Dal messo 
dell’ Imperatore riceve delle controproposte di pace, la cui so- 
stanza non è dissimile da quella delle sue. Perciò egli può tor- 
narsene contento a Parigi, fiducioso nell’ esito finale delle trat- 
tative e legittimalnente orgoglioso dell’ opera propria... 

Ma una cosa gli preme sopra tutto, e ne rivolge calda rac- 
comandazione alla Francia e all’ Inghilterra: che l’Italia e la 
Germania. per carità!, non ne sappiano nulla!... Qaesti due 
Stati, essendo in sostanza le vittime del suo piano, avrebbero 
indubbiamente tutto l’ interesse di farlo fallire. Perciò bisogna, 
secondo lui, che essi vengano a trovarsi di fronte al fatto com- 
piuto per mezzo d’ un rescritto imperiale, col quale, pur saltando 
le apparenze di amicizia e di alleanza, l’ Austria offra ai suoi 
nemici la pace alle condizioni su esposte (pag. 41-42). 

In tal senso egli ha un lungo colloquio con lo stesso Presi- 
dente della Repubblica, il quale, pur lottando contro qualche 
platonico scrupolo morale, finisce con 1’ aderire pienamente al 
suo ordine di idee : 

« L’ Italia » dice Poincaré « non ha dichiarato la guerra alla 
Germania il 26 A prile 1915, come aveva promesso, e vorrebbe anche 
indennizzarsi a spese della Francia... Ciò nonostante la Francia 
deve cercare, dopo la pace di vivere in buoni rapporti con tutti 
i suoi alleati. Pur reclamando dei territorì, 1’ Italia è così poco 
sicura di poter resistere a una nuova pressione austriaca che 
anche di recente ha chiesto l’ appoggio di truppe inglesi e fran- 
cesi... Insomma la Francia ha promesso all’ Italia di aiutarla a 
conquistar Trieste, ma non di compensarla delle perdite di gua- 
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dagnì che gli Italiani non siano capaci di fare. Noi non abbiamo 
garantito Trieste. La Francia e i suoi alleati possono dunque 
ben trattare con ll’ Austria e la Francia non ha promesso che 
una cosa: di non fare la pace separata... Io non posso aver fidu- 
cia che nel Re e in Sonnino. Il popolo desidera la pace. Le in- 
discrezioni italiane verso la Germania sono temibili, il che non 
è da parte inglese e russa... » (pag. 67). 

Concludendo, il piano di Poincaré sarebbe questo : ottenere 
dall’ Austria i quattro punti essenziali; comunicare tali risultati 
all’ Inghilterra e alla Russia in forma segretissima e vedere se 
non siavi modo di concludere un armistizio segreto. « La Rus- 
sia non fa la guerra che per Costantinopoli, 1)’ Inghilterra non 
reclama niente dall’ Austria, e noi neppure. ’ interesse della 
Francia è non solo di mantenere l’ Austria, ma di ingrandirla a 
detrimento della Germania. Noi non faremo mai la pace con la 
Germania! » (pag. 67-68). 

Così, per esempio, si potrebbero assegnare all’ Austria la 
Slesia e la Baviera — pensa Poincaré — e si raggiungerebbe in 
tal modo il triplice intento di indurla a tar la pace separata, dì 
diminuire la Germania e di avere un’ Austria amica e ingran- 
dita, sia pure a danno dell’ Italia; ma questo che importa ?... (1) 

Sisto si sente soddisfatto, tanto che il 16 marzo scrive a 
Carlo che le cose stanno prendendo una piega favorevole e tanto 
più egli ne gode in quanto — ce résultat est d’ autant plus pré- 
cieur' — non si esige assolutamente come quinto punto l’ abban- 
dono di Trieste all’ Italia... (pag. 73). 

Gettate così le basi d’ un possibile accordo, Sisto se ne va 
a Vienna per concretar meglio il programma con l’ Imperatore. 
Non riferiro — chè non ne val la pena — il suo colloquio con 
questo, colloquio intonato, dal principio alla fine, al più cor- 


(1) È dovere d’imparzialità segualare a questo punto la smentita che Poin- 
.caré ha voluto proprio testè diramare alla stampa per mezzo dell’ Agenzia Stef@ni 
contro le insinuazioni a suo carico del Principe Sisto: « A proposito del decreto 
< di espulsione emanato dal Governo italiano contro il principe Sisto di Borbone » 
« dichiara ufticialmente Poincaré « aleuni giornali mi hanno chiamato in causa 
< perchè, nella mia qualità di Presidente della ltepubblica, ebbi 1 occasivue di 
« ricevere la visita del Principe. Quando il Principe Sisto pubblicò per la prima 
« volta in una rivista francese la narrazione che ha testè pubblicato in velume, 
< protestai subito contro il linguaggio ed i pensieri che mi erano attribuiti. Non 
< solo non ho mai espresso che sentimenti di amicizia e di ammirazione per 
< l'Italia, ma è stato d'accordo con me che il signor Ribot, Presidente del Con- 
< siglio, ha messo il Governo italiano al corrente delle proposte che erano state 
« trasmesse dal Principe Sisto e che il Governo francese per ciò che lo concer- 
< neva ha respinto per un sentimento di indetfottibile solidarietà verso l’Italia ». 

Tali dichiarazioni di Poincaré, nou possono che destare in ogni Italiano la 
più schietta soddisfazione. 
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diale spirito di scherno e di vituperio verso l’ Italia. Rileverò. 
solo la sua dichiarazione, dopo una nuova conversazione avuta al 
suo ritorno a Parigi col ‘Presidente della Repubblica é col Mi- 
nistro degli Esteri, della constatazione fatta come nè Poincaré 
né Ribot celino la loro diffidenza verso di uomini di Stato ita- 
liani (pag. e 

Intanto s' inizia la rivoluzione russa. « Siccome » ice Cam- 
bon « sono stati i Russi quelli che han salvato l’ Italia dopo 
l'offensiva del Trentino, en dépit de ce que dit le peuple italien, 
questa rivoluzione potrà per lo meno servire a far sì che gli 
Italiani moderino le proprie pretese !... » (pag. 125). 

« Ma c’è un ultimo pericolo » gli replica prontamente Sisto, 
cui non sfugge. occasione per gettare una manata di fango con- 
tro l’ Italia « certi Italiani potrebbero far sapere ai Russi che 
la Francia e l Inghilterra sperano di far concludere una pace 
separata all’ Austria e in questo caso essi potrebbero ben sug- 
gerire ai Russi l’ idea di far altrettanto con la Germania. L’in- 
vio del deputato socialista Morgari a Pietroburgo e a Stoccolma 
si presta già a simili supposizioni. Morgari è un convinto paci- 
fista e germanofilo » (pag. 125). 

E su questo tono continua la conversazione. 


Nè maggior benevolenza o lealtà ci appare — attenendoci 
sempre al referto di Sisto — da parte degli uomini di Stato 
britannici. 


Riferisco un piccolo brano di colloquio fra il Principe e 
Lloyd George : 

Sisto : Un’ indiscrezione non si può certo compiere qui. Ma 
io ho dei timori nei riguardi dell’ Italia. 

Lloyd George : Potete essere sicuro di Sonnino e Boselli. 

Sisto: Non dubito della lealtà di questi signori. Ma anche 
il segreto meglio custodito può trapelare. 

Lloyd George: Noi abbiamo un antico sentimento di ami- 
cizia per l’ Austria. Noi le stringeremmo volentieri la mano se 
essa abbandonasse la Germania. E non esito a dire che in Fraù. 
cia voi avete la medesima disposizione. Ma | Italia nutre verso 
l’ Austrià sentimenti piuttosto amari. L'Italia è nostra alleata. 
Noi non possiamo far la pace senza di essa !.. 

Sisto : Le ambizioni dell’ Italia sono nani e in certo modo 
contraddicono i principî di nazionalità. 

Lloyd George domanda quale sia la situazione di Trieste. Il 
Principe gli dice che vi sono più Italiani a Marsiglia che a Trie- 
ste, che l’ Istria e la Dalmazia sono slave. Cita qualche esempio. 
Lloyd George dice che, a suo parere, si dovrebbe dare agli Ita- 
liani il triangolo del Trentino fin presso Bolzano. 

Sisto: Se l’Italia conquistasse con le armi i territori che 
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reclama, non ci sarebbe niente a ridire. Ma l’Italia non ha 
alcuna volontà di attaccare! » (pag. 136-138). si 
L’ osservazione di Sisto — che egli ribadisce continua- 
mente — è*così stupida e banale che non val neppure la pena 
di rispondergli, come la logica del più mediocre buon senso sug- 


gerirebbe: — La Francia non era essa le mille miglia più lon- 
lana dell’ Italia dal conquistare con le proprie armi le sue terre 
ambite? — 


Ma quello che preme al Principe è ad un tempo la salvezza 
dell’ Austria e il trionfo della Francia. Il sacrificio dell’ Italia 
sembra, nella critica situazione militare del momento, 1’ unico 
mezzo che possa permettere il raggiungimento del duplice fine. 

« Sta pur sicuro » scriveva egli all’ Imperatore d’ A ustria 
il 22 Aprile « che il segreto più assoluto è stato mantenuto su 
questo argomento. L’ Italia non ha potuto sospettar nulla ; nulla 
è trapelato della mia lettera !... Su un solo punto posso espri- 
mere la mia opinione personale: attirare, cioè, la tua attenzione 
sull’ importanza capitale per te di non rompere con la Francia 
e l’ Inghilterra, qualunque sia per essere la tua intenzione nei 
riguardi dell’ Italia... » (pag. 154-155). 

Ma c’è di meglio. A un certo punto Sisto ci racconta d’ una 
pretesa otferta di pace che l’Italia avrebbe fatto all’ Austria 
nell’ aprile del 1917. Si tratta d’ un ufficiale italiano, un colon- 
nello, mandato da Cadorna, o per lo meno da Porro, in Isviz- 
zera per pregare la Germania, pel tramite d’ un’ intermediaria- 
svizzera, di sottoporre all’ Austria una proposta di pace separata 
dell’ Italia a patto di ricevere il solo tratto del Tirolo di Jin- 
gua italiana. Tale proposta, afferma lo stesso Sisto, non emana 
dal Governo italiano, poichè lo stesso Sonnino ne è perfetta- 
mente ignaro, ma il passo sarebbe stato compiuto d’ accordo 
con un grande partito politico (Giolitti, Tittoni) e emanerebbe 
addirittura dal Re!... (pag. 181). 

L’ Austria isitamio, malgrado il suo vivo desiderio di pace, 
sdegna di accogliere la proposta italiana e solo mostra di far 
buon viso all’ idea ventilata successivamente da Sisto, di accon- 
sentire a un’ eventuale rinuncia al Trentino a patto che 1° Italia 
le dia qualche compenso coloniale, per esempio 1’ Eritrea o la 
Somalia !... 

È grossa, non è vero?! E tale è sembrata effettivamente 
anche al Ministro degli Esteri francese, che, informatone dal 
Principe, stenta a prestarvi fede. Ma Sisto conosce bene 1’ arte 
della persuasione e gli racconta d’ una dualità fortissima esi- 
stente in Italia, d’ un’ attitudine sospetta del Generale Porro, 
di fatti gravissimi avvenuti a Milano (quali ?...), etc., etc. A buon 
conto poi soggiunge: — Questa pace non dovrà in nessun modo 
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sciogliere l’ Italia dai suoi impegni di restare in lotta fino al- 
l’ultimo a fianco della Francia per l)’ annientamento della Ger- 
mania! Il patto di Londra è chiaro! — 

Ribot avrebbe potuto rispondergli, a rigor di logica, che, 
nel caso, il patto di Londra era ben chiaro anche nei riguardi 
dei compensi promessi all’ Italia pel suo intervento, ma egli evi 
dentemente era turbato da un’ altra preoccupazione, lodevolis- 
sima in un uomo di Stato: « Non saremo certo noi che paghe- 
remo dei compensi per l’ ltalia!... » (pag. 197). 

Neanche per sogno! La medesima preoccupazione... patrio- 
tica sembra pertanto pervadere l’ animo di Lloyd George, allor- 
chè Sisto gli espone il caso: 

« Che cosa potrà mai dare l’ Italia all’ Austria f » domanda 
Lloyd George perplesso. | 

« Tutto quello che ho potuto sapere » gli risponde pronta- 
mente il Principe « è che l’ idea d’ un compenso coloniale sem- 
brerebbe sorridere all’ Austria ». 

E Lloyd George: 

« Allora 1’ Eritrea e la Somalia. Ma sono colonie povere! » 

I Sisto: 

« Lo so bene, tanto più che io sono stato in Eritrea. In- 
somma, se l Italia vuole il Trentino, bisogna ben che lo conquisti 
o che lo paghi! Non dobbiamo già pagarglielo noi! Dopo tutto 
V Italia non può far nulla contro la nostra volontà 
e contro quella della Francia! » (pag. 205). 

L’ argomento è solido e convincente: l’ Italia è meno forte 
della Francia e dell’ Inghilterra. Queste potranno dunque sem- 
pre, quando credano, farle rispettare il proprio volere... 

Ma come dovevano essersi resi importuni questi italiani, che 
avevano anche l’ impudenza di lagnarsi dei loro alleati !... « Les 
Italiens 8e disent froisses par nous » esclama con un senso di 
noia e di irritazione infinite l’ Ambasciatore francese a Londra, 
Cambon « Nos relations sont très tendues. M. Sonnino est insop- 
portable ! » (pag. 237). 

Cambon dunque deplorava la diffidanza degli Italiani verso 
la Francia!... Che ragione dovevano avere gli Italiani di rite- 
nersi froissés dai Francesi?!... 

« Jaime beaucoup VU Italie ! » dichiara egli con disinvoltura 
ammirevole in un suo colloquio col Principe (pag. 214). E nel 
medesimo colloquio : 

« L’ Italia non farà nulla per noi. Essa non ha che un’ idea: 
preparare il dopo-guerra per esser pronta a entrar nella lotta 
economica quando tutti gli altri belligeranti saranno estenuati 
dalla guerra » (pag. 212). 

Non si può negare che Cambon avesse uno sguardo lungi- 
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mirante! Anzi, evidentemente, per questa sua lodevole... lungi- 
miranza e pel suo dichiarato suo amore per l’ Italia egli si lascia 
alla fine facilmente persuadere dal Principe Sisto a prendere 
le opportune precauzioni in caso di conclusione di pace con 
l’Austria: | 

« Se noi otteniamo oggi il Trentino per V Italia » gli dice 
il Principe Sisto « essa si ritirerà immediatamente dalla lotta, 
mentre se noi diciamo: — Vot non avrete il Trentino se non 
il giorno in cui noi avremo | Alsazia e Lorena — gli Italiani 
sono costretti a restare fedeli all’ alleanza! » 

« Eccellente idea! » risponde Cambon soddisfatto... 

Disgraziatamente, malgrado la buona volontà e 1’ abilità del 
Principe, le trattative di pace con l Austria, che si prolungano 
fino.all’ ottobre del 1917, finiscono col naufragare di fronte al- 
l’ intransigenza delle parti. E allora una voce d’ insolita simpa- 
tia per l’ Italia si leva, fra gli applausi fragorosi dei presenti, 
alla Camera francese. È la voce del Ministro Ribot, dopo il fia- 
sco definitivo di tutte le manovre intese a staccar | Austria 
dalla Germania a spese dell’ Italia : 

« Non potendo vincere con le armi, la Germania non ha 
che una speranza: separare gli alleati e trarli in inganno. Ieri 
l’ Austria si dichiarava disposta a fare la pace e soddisfare ai 
nostri desiderì purchè lasciassimo volontariamente da parte 
l’Italia, ben sapendo che, se noi avessimo ascoltato la sua pa- 
rola ingannatrice, 1’ Italia domani avrebbe ripreso la sua libertà 
e sarebbe diventata l’ avversaria della Francia, che l avrebbe 
dimenticata e tradita ! È ” 

Noi non abbiamo consentito ! » 

Lo stesso Sisto, nel riportare queste parole di Ribot, si la- 
scia sfuggire un commento di rara sincerità e spontaneità: La 
sua dffermazione relativa all’ Italia manca, bisogna confessarlo, 
di realtà !... (pag. 308). 


* 
*% * 


Da questo momento, col fallimento della sua missione di 
pace, cessa, suo malgrado, la sua attività diplomatica contro 
l’Italia. Ma il suo libro prosegue nella narrazione degli avve- 
mimenti politici e militari dell’ Intesa fino al giorno della vitto- 
ria finale. Egli elenca anche tutti i fasti militari dell’ Intesa, 
ricorda le battaglie epiche in Francia ed in Belgio, le date glo- 
riose della vittoria. Ma dell’ Italia, delle sue gesta militari, del 
suo contributo all’ azione collettiva, non ricorda che 1 episodio 
di... Caporetto !... Non la meravigliosa resistenza sul Piave del 
1917, nonla grandiosa vittoria del Piave del Giugno 1918, mentre 
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tutti gli alleati ripiegavano ancora sotto il poderoso urto ne- 
mico minacciante Parigi, non la vittoria di Vittorio Veneto nè 
l'occupazione di Trento e Trieste, non l’ armistizio di Villa 
Giusti, che segnò la fine dell’ Austria Ungheria e il principio 
della pace vittoriosa. Nulla! Sisto non ricorda, nei riguardi del- 
l’Italia, che la disfatta di Caporetto! 

E, non potendo. altrimenti sfogare il suo cruccio e il suo mal 
animo contro l’ Italia, vuol rievocare, nella conclusione del suo 
lungo e voluminoso scritto, a guisa di monito, le parole pro- 
punciate da Thiers il 3 maggio del 1866 al Parlamento fran- 
cese prima della battaglia di Sadowa:: | 

« ... L’ unità italiana, è questo il rimprovero che io gli 
(cioè a Napoleone III) ho sempre rivolto, doveva inevitabilmente 
portare all’ unità germanica. L’ unità italiana e |’ unità germa- 
nica dovevano stendersi la mano al di sopra delle Alpi e voi 
vedete oggi la realizzazione di questo fenomeno, che io vi prean- 
nunciavo come infallibile due anni or sono. 

« Signori, io posso dispiacere a talnni cui l Italia è cara. 
Lo riconosco : ma e’ è qualcuno che m'è più caro dell’ Italia, 
ed è la Francia, e di molto! » 

» Qualsiasi commento mi pare perfettamente superfluo. 


ENRICO DAMIANI 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — La svalutazione , 
di valore della moneta non ha avuta alcuna influenza sui premi 
che si pagano all’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni : 1 premi che | 
sì pagavano nel 1913 si pagano senza nessun aumento anche 
attualmente. A 


AI fondo della realtà 


La realtà triste di questo dopo-guerra è stata analizzata con 
occhio curioso ed appassionato da scienziati, da studiosi, da uo- 
mini politici. Parlo della situazione interna di questa nostra 
Italia, del cui destino io. dovrei disperare, se non mi assistesse 
una fiducia infallibile nel suo fatidico stellone o nel profondo 
buon senno della stirpe o nella Provvidenza, che fece sanabili 
le Nazioni. Forse io son troppo pessimista; forse, vivendo nel- 
l’ Italia settentrionale, mi lascio impressionare troppo dall’ am- 
biente e vedo in tutta Italia il male, che è, forse, così acuto e 
preoccupante soltanto quassù. 

Ma indubbiamente il male sussiste ed è gravissimo. 

Una delle caratteristiche più appariscenti di questo dopo- 
guerra è la recrudescenza della liciserplinaz dello spirito anar- 
coide nelle nostre masse. 

Molti accusano i nostri socialisti di questo fatto, che sa- 
rebbe eftetto della loro propaganda bolscevizzante; ma io ricordo 
che il seme fruttifica sempre in terreno già preparato e che pri- 
ma della guerra questa propaganda estremista ce’ èra già, ma non 
riusciva ad attecchire. 

Dall’ armistizio in poi, in parte forse come reazione al re- 
gime restrittivo della guerra, la nostra m:rfcchina statale e il no- 
stro ordinamento economico e civile si sono andati sempre più 
disorganizzando, 

Le masse, in una parola, non obbediscono più, non sentono 
più nessuna coazione morale e non si piegano che raramente 
alla coazione fisica. 

Prima della guerra, certe predicazioni nihilistiche non ave- 
‘ano presa sulle folle, che istintivamente sentivano le superiori 
necessità sociali della disciplina, dell’ autorità, della produzione; 
oggi sembra che tutte queste nozioni elementari della vita ci- 
vile suscitino la repugnanza e la ribellione della massa. 

La stessa adorazione fanatica del mito russo pare contra- 
stante col carattere tradizionalmente scettico e conciliante del 
popolo italiano ; e trovano facile consenso nelle folle î gesti più ri- 
belli, le più strampalate assurdità; e le masse, mentre si dimo- 
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strano avide di godere, cospirano col loro atteggiamento a peg- 
giorare la situazione del Paese e conseguentemente la loro po- 
sizione economica. 1 

Nè valgono i moniti dei migliori uomini d’ ogni partito, an- 
che dei centristi di Reggio Emilia, a moderare, a frenare que- 
sta morbosa, fglle inlisciplina; nè si vede quale mezzo possa 
servire a rendere un po’ d’ intelletto alle masse fuorviate. 

Escluso evidentemente il mezzo repressivo, non resta che 
ìl metodo giolittiano: quello di dar tempo al tempo, di aspet- 
tare fatalisticamente dal tempo il ritorno alla calma e alla ra- 
gione. Ma questo, in fondo, significa che gli uomini si sentono 
impotenti di fronte alla situazione, che la realtà triste e dolo- 
rosa non è un fenomeno superficiale o transeunte, ma una can- 
crena spirituale, che oggi sembra insanabile. 


Li 
* * 


= 


Io credo che in fondo a questo fenomeno di indisciplina e 
di ribellione, di questo ardente bisogno di rinnovare le basi della 
società, di creare anche una nuova disciplina e nuovi ordina- 
menti e nuove gerarchie, ci sia sopratutto una crisi di auto- 
rità, la quale è aggravata dalla triste situazione finanziaria del 
Paese. 

Prima della guerra, ripeto, la borghesia o, per meglio dire, 
la classe dirigente, che dalla borghesia promana e che sulla bor- 
ghesia sì appoggia, bene o male assolveva i suoi compiti di- 
rettivi. | 

Essa aveva fatta l’ unità della Patria, attraverso eroismi, 
audacie ed anche errori; aveva, in mezzo a difficoltà d’ ogni ge- 
nere, dotata l’Italia di un ordinamento amministrativo pesante 
e ingombrante, ma sufficiente a tenere in sesto il Paese; aveva 
fatta una politica estera e militare vacillante, intessuta forse di 
mezze sconfitte; ma, in compenso aveva sistemata alla meno peg- 
gio l’ economia nazionale e aveva creato al Paese condizioni 
favorevoli di sviluppo nelle competizioni economiche internazio- 
nali. Bene o male, talvolta più male che bene, la borghesia aveva 
assolto il suo compito di élite direttiva dello Stato. 

D’ altra parte il proletariato contadino ed operaio era, in 
un senso, troppo passivo e troppo incolto per poter seriamente 


avvertire e criticare le insufficienze della borghesia; e, per un . 


altro verso, l’ innato buon senso italico gli suggeriva la neces- 
sità di accettare la preponderanza e le direttive di una classe 
più colta e più capace. î 

Ma la guerra è stata la prova del fuoco della nostra classe 
dirigente. 


canti i o a 
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Anche prescindendo dallo stesso intervento in guerra — sul 
che è necessario attendere il giudizio della storia, mentre le classi 
lavoratrici istintivamente ne aborrivano — non occorre dilun- 
garci a dimostrare come la condotta militare, diplomatica, eco- 
nomica e finanziaria della guerra e, peggio, i risultati ottenuti 
hanno dato alle masse la sensazione netta che ja borghesia ha 
fallito la sua prova suprema. Una classe dominante, una élite 
— come insegna il Pareto e come, del resto, è ovvio — non sì 
regge al potere, se non in quanto sia capace di dirigere lo Stato 
e finchè la classe soggetta, la maggioranza, la ritenga tale, a 
torto o a ragione non importa. Il giorno che nella maggioranza 
si radichi la persuasione che la classe dirigente è insufficiente 
al suo compito, sorge per questa il dilemma: o rinnovarsi 0 
perire. 
Orbene sulla atavica ostilità alla guerra delle masse, sulle 
aspirazioni e sugli appetiti, che la guerra ha suscitato nella co- 
scienza delle moltitudini, sì è innestata questa profonda sfidu- 
cia nelle capacità direttive della borghesia italiana. Nella psiche 
popolare la sfiducia si colora di aspetti strani, puerili; la stessa 
ostinazione cieca delle masse nel rifiutare i più pacati, inop- 
pugnabili ragionamenti, quando loro sembrino tendere a vantag- 
gio della borghesia, la passività, con la quale esse accettano 
invece ta tirannia delle minoranze estremiste o delle loro orga- 
nizzazioni, dimostrano sempre meglio che il così detto odio di 
classe ha fondamento e origine in una convinzione oscura, ma 
profonda, ma radicata delle masse stesse. 


* N 
* * 


D’ altra parte, se la borghesia non sa più inspirare fiducia 
al proletariato, se forse non ha più fiducia in sè stessa, neanche 
il proletariato è maturo, non dico ad assumere il potere, ma ad 
esprimere del suo seno la nuova aristocrazia di domani. È il 
concetto tragico svolto da Treves a Montecitorio. 

Forse il proletariato ha la borghesia che si merita. 

Questo nostro popolo — dopo tanti secoli di servitù — ha 
ancora forse un’ anima servile; è per lo meno immaturo al go- 
verno di sè stesso e alla libertà; forse gli stessi spiriti comu- 
nali e partigiani ‘del Medioevo fermentano — nel risveglio for- 
midabile della coscienza popolare in questo pauroso dopo-guerra 
— in forme di ribellione, di indisciplina, di rissosità. 

Chi ha viaggiato all’ estero, chi come me ha veduto l’ anima 
primordiale dei. diversi popoli nel crogiuolo denudatore della 
guerra, non può che confermare questa mia impressione appena 
abbozzata sulla immaturità, sulla passività servile, sull’ anar- 
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coidismo infantile del nostro popolo, borghesia e proletariato. 
E basterebbe un raffronto fra le divesse nazioni, uscite vinte o 
vincitrici dall’ immane conflitto, per farci meglio comprendere la 
tragica verità. 

La psicologia popolare della Russia da una- parte e della 
Francia e della Germania dall’ altra confrontata con la nostra 
situazione interna dànno la riprova di quel che valga, nell’ ora 
tragica, la diversa anima, il diverso. contenuto, la diversa ma- 
turità dele razze. 


La conclusione? 

La conclusione di queste considerazioni dovrebbe essere 
pessimistica, se non mi soccorresse un ricordo, il ricordo di due 
qualità prettamente latine della nostra razza : l’improvvisazione 
geniale della riscossa eroica al momento del pericolo e insieme 
l’umile, paziente, oscura, perseverante operosità dei ceti più umili 
e della borghesia operosa e non politicante, anche nelle ore 
più gravi della Patria. 


gr | 


Gallarate . GUIDO SIRONI 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — Che cosa rappresenta 
un risparmio di sole 20 lire mensili? eppure con questo modesto 
risparmio un individuo che non abbia oltrepassato i 26 anni assi- 
cura alla sua famiglia un capitale di 10.000 lire esente da ogni 
tassa non soggetto a sequestro e garantito dal Tesoro dello 
Stato.. 


» 


Una recente pubblicazione di Paolo Boselli 


Parlare dell’operosità letteraria di Paolo Boselli è oramai 
° un luogo comune. Nè le cure dello Stato, nè quelle meno gravi 
certo, ma pur non lievi dell’ alto ufficio che egli occupa presso 
il Sovrano e delle altre cariche numerose che copre, valsero nè 
valgono ad impedire all’ illustre Uomo di dedicare allo studio 
una parte notevole del suo tempo e di accrescere di anno in 
anno la serie dei suoi scritti, che omai costituiscono ana piccola 
biblioteca. Non pago di lasciare traccie profonde dell’ opera sua 
in tutte le istituzioni di cui fu, od è a capo, egli ha voluto su 
quasi tutte gettar nuova luce, riassumendone in dotte monografie 
le vicende, additandone i pregi, segnalandone l’ importanza a’ 
suoi concittadini, affiinchè essi ne traggano eccitamento a stu- 
diarle, ad apprezzarle, a concorrere alla loro conservazione ed 
al loro incremento. 

Per limitarci alle principali pubblicazioni da lui date in luce 
durante e dopo gli anni della guerra, nei quali rappresentò sì 
grande parte, e tacendo della Raccolta de’ suoi Scritti e discorsi, 
curata dal Comitato per le onoranze rese al Decano della Camera 
dei Deputati per il 40° anno della sua vita parlamentare, citeremo 
soltanto il volume dei < Discorsì di guerra », «urato dal senatore 
Valli; il volume: « La Patria negli scritti e nei discorsi di Paolo 
Boselli, » promosso dalla Società Dante Alighieri, e l’ altro : 
« Paolo Boselli nel Consiglio provinciale di Torino », stampato 
per cura di quella Deputazione. Questi volumi possono bensì in 
gran parte considerarsi come nuove edizioni di antichi scritti, 
ma sono sempre ravvivati da elementi nuovi; anzi il primo, come 
appare dal titolo stesso, è interamente composto di tali elementi 
appunto. In buona parte nuovi sono del pari gli elementi di cui 
risulta l’ altro volume: « L’ Ordine Mauriziano dalle origini ai 
tempi presenti », pubblicato nel 1917, quando 1 on. Boselli era 
Presidente del Consiglio dei ministri, in circostanze di una gravità 
eccezionale: pqichè, se è composto in gran parte di statuti, rego- 
lamenti, circolari, documenti e dati statistici raccolti sistemati- 
camente, di notizie descrittive dei singoli possedimenti del- 
l'Ordine, di notizie biografiche sui personaggi che lasciarono 
un’ orma speciale nel medesimo, dei brevi discorsi pronunciati 
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dallo stesso on. Boselli nel conferimento di alte onorificenze ai: 
detti personaggi, ess0 è poi preceduto da una compiuta mono- 
grafia, nella quale il Primo Segretario di S. M. pel Gran Magi:- 
stero ne traccia le vicende storiche, ne lumeggia l’ordinamento, 
la funzione sociale, i mezzi d’ azione e l’ opera nel campo del- 
l'assistenza ospitaliera, del culto, della beneficenza. 

Più piccola di mole, ma forse di maggior interesse di 
attualità per il contenuto e per i fini a cui tende, è l) ultima 
delle pubblicazioni del Boselli, della quale appunto intendiamo 
dare qui un cenno ai nostri lettori. Essa porta per titolo : « I 
discorsi di Ruggero Bonghi per la Società Dante Alighieri, 
con una Introduzione storica di Paolo Boselli » (Santa Maria 
Capua Vetere, Tip. di Stefano, 1920). È un opuscolo di sole 150 
pagine, delle quali circà una metà è occupata dai discorsi del 
primo Presidente della benemerita associazione, e 1)’ altra dalla 
Introduzione del Presidente attuale. Ma se i discorsi richiamano 
alla nostra meditazione soltanto un lato dell’ attività intellettuale. 
del Bonghi, la introduzione invece, oltre al metterci davanti alla 
mente l’ intera opera della Dante Alighieri prima e dopo la pre- 
sidenza di quello, ci dà un saggio succoso e compiuto dell’ ingegno 
poderoso, originale e multiforme del pubblicista e pensatore na- 
poletano, e ne trae, occasione per diffondere nuovamente nella 
gioventù alcuni de’ suoi insegnamenti, più che mai necessarii, 
nel momento presente, « ad un’ Italia ottenebrata dalle viltà, dalle 
vanità, dalle cupidigie materiali, dalle fazioni; ad una Italia i 
cui prodi morirono e dove vi è chi tenta tradire il dolore dei 
superstiti e disperdere la religione della patria ». | 

Prima di occuparsi della Dante Alighieri, 1) illustre Autore 
traccia un quadro diligente ed erudito dell’ ambiente in cui essa 
nacque e dei fini per i quali sorse, anzi di tutto il movimento 
italiano nelle provincie che i Trattati di Saint-Germain e di 
Rapallo hanho testè felicemente ricongiunte alla madre patria. 
Prendendo le mosse dagli ultimi anni del secolo 18°, egli raccoglie 
tutti i palpiti d’ italianità che si manifestarono a Trento e a Rove- 
rendo, a Trieste e nell’ Istria nel corso del secolo successivo, non 
senza accennare di sfuggita anche ai tempi anteriori, particolar- 
mente della città « dove il Concilio impedì a Lutero di germa- 
nizzare l’ Italia ». Tocca dapprima dell’opera di Gian Rinaldo 
Carli e di Clementino. Vannelli, fondatore della scuola letteraria 
nazionale nel Trentino, e poi delle condizioni delle Venezie Tri- 
dentina e Giulia al tempo della dominazione francese, deplorando 
le troppe variazioni a cui Napoleone I sottopose provincie che 
anelavano soltanto all’ unione permanente col Regno italico. 
Caduto 1’ Impero francese e con esso quel Regno, accampatasi 
VP Austria in tanta parte dell’ Italia settentrionale, incominciò fra 
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18 UNA RECENTE PUBBLICAZIONE DI PAOLO RUSELL: 


‘ Governo e popoli la sorda lotta, che doveva finire un secolo dopo 


col trionfo del diritto e della nazionalità. Da un lato si inizia 
dal Governo un’ azione metodica ed ostinata aftine di arrestare, 
e possibilmente di sradicare l’ italianità nelle provincie di confine; 
dall’ altra si inizia, dalla parte più colta e intelligente della 
popolazione, un’ opera fervida, minuta, quotidiana, tenace per la 
difesa della coltura e particolarmente della lingua italiana. Le 
scuole, i municipii, le istituzioni politiche e sociali, la letteratura 
forniscono il terreno della lotta. 

Domenico Rossetti, l’ietro Handler, Francesco Dall’ Ongaro, 
e poi Niccolò Tommaseo e Giovanni Prati e Giuseppe Revere 
sostengono con mirabile costanza e nei libri e nei periodici i 
diritti impescrittibili dell’ italianità, favoriti anche dal gran nome 
di Antonio Rosmini. 

I rivolgimenti del 1848-49, e poi le guerre del 1859 e del 
1866 sollevano in alto le speranze; centinaia di Trentini, di 
Istriani, di Dalmati accorrono sotto le bandiere nazionali a com- 
battere il nemico secolare; ma gli sforzi non sono coronati dal 
successo, e negli anni successivi a quelle storiche date, la lotta 
riprende sempre più viva, più aspra, più tenace. L’ Austria, 
furiosa nel vedere come nè le vittorie:del 1848 49, nè la cessione 
della Lombardia nel 1859, nè quella della Venezia nel 1866 ab- 
biano giovato a liberarla dalla spina dell’ irredentismo italiano, 
attizza contro di esso le gelosie delle nazionalità finitime, rad- 
doppia i processi, gli esilii, i supplizi: ma nulla vale a domare 
la ferrea volontà di una popolazione decisa ad ogni sacrifizio per 
conservare la propria nazionalità. Ai vecchi sostenitori dell’ idea 
nazionale si aggiungono il Combi, 1’ Antonini, il Valussi ed altri; 


la resistenza muta e rinnova di continuo i suoi ‘atteggiamenti, 


ora prendendo forma legale nelle diete e nei consigli comunali 
di Trento, di Trieste, di Pisino, della stessa Innsbruck, ora ma- 
nifestandosi pubblicamente coll’ esposizione di emblemi e di ban: 
diere, colla celebrazione di commemorazioni patriottiche, ecc., ora 
finalmente ricorrendo alle cospirazioni, alle intese segrete, ai 
tumulti popolari. 

La lotta che sì combatteva oltre i suoi confini non poteva tar- 
dare a sollevare le simpatie dei cittadini del nuovo Regno. Dappri- 
ma esse sì manifestano principalmente nelle file dei repubblicani, 
sempre più proclivi degli altri alle agitazioni, e non trovano molta 
eco nel grosso della nazione, desiderosa di pace e legata da patti 
internazionali liberamente accettati: ma n poco a poco la pub- 
blica attenzione si desta e il grido di dolore dei fratelli irredenti 
trova maggiore ascolto. Le persone lungimiranti cominciano ad 
inquietarsi del metodico avanzarsi nel territorio italiano della 
lingua tedesca, favorita da tutto il peso della macchina governa- 
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tiva austro-ungherese e dalla stessa Germania; sì seguono con 
interesse crescente gli sforzi della Società Minerva di Trieste, 
delle società giornalistiehe organizzate da Felice Venezian, della 
Scuola « Pro Patria » di Trento, dei Congressi tenuti nella stessa 
città per la difesa della cultura italiana, ed anche nel Regno 
cominciano a sorgere società aftini. L’ « Associazione per 1’ Italia 
Irredenta », la « Patria degli Italiani », la « Pro Patria » di 
Bologna rappresentano i primi tentativi di queste movimento; 
ma nè queste società, nè la « Giovanni Prati »; fondata per im- 
pulso del Carducci, valgono a commuovere la nazione. Final. 
mente, per opera sopratutto di quel Giacomo Venezin, che al suo 
ideale doveva poi sacrificare gloriosamente la vita sul campo, si 
gittarono, pure a Bologna, le prime fondamenta di una Società 
a base più larga. H Venezian ei suoi amici compresero che, per 
poter trovare eco nella nazione, occorreva fondare una Società 
che non avesse carattere repubblicano, come quelle sopra nomi- 
nate, ma bensì carattere nazionale; che, invece di ricorrere alle 
cospirazioni, si appellasse alla pubblica opinione ; invece di invo- 
care una guerra, # cui l’ Italia era allora unanimamente avversa 
si limitasse a combattere nella sfera della lingua e della cultura; 
compreso che, alla testa di tale associazione, era quindi necessario 
chiamare un uomo di grande autorità nel campo politico é lette- 
rario insieme, ma di sicura fede monarchica e di principii moderati 
a tutta prova. Quest’ uomo fu Ruggero Bonghi: questa Società 
fu la Dante Alighieri, che egli tenne per cosi dire al battesimo, 
annuente il ministro dell’ Istruzione del tempo, che era precisa- 
mente l’ on. Boselli, ed alla quale, ne’ sei anni della sua Presidenza, 
assicurò vita ed incremento via via maggiori. 

Di quest’ uomo appunto, come già dieemmo, l’ on. Boselli ci 
porge un profilo tracciato con. mano maestra. Dato nn fugace 
cenno della sua; vita anteriore + che è più ampiamente descrittà 
in una specie di appendice al volumetto — egli lo tratteggia 
più ampiamente nel periodo’ della sua partecipazione alla Dante 
Alighieri, periodo durante il quale il Bonghi visse più fuori 
che dentro Montecitorio- e « il pensiero di lui appare maggior- 
mente idealizzato ». In quel periodo, il pensatore napoletano 
divideva quasi tutto il suo' tempo fra le cure del Collegio di 
Anagni, alla fondazione del quale lo aiutò efficacemente lo'stesso 
ministro Boselli, la traduzione commentata dei Dialoghi di Pla- 
tone, e la compilazione della sua < Vita di Gesù », pur seguitando 
# scrivere, specialmente per la « Nuova Antologia », numerosi 
articoli sugli argomenti più svariati. Leone XIII e Doellinger, 
Bismarck e il Principe Napoleone, la legislazione ecclesiastica 
e la questione pontificia, il funzionamento del regime costituzio- 
nale e l’ ufficio del Principe nel medesimo, la procedura parla- 
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mentare e Je discussioni della Camera, il divorzio e il socialismo, 
figurano, anche più volte, in questi articoli, nei quali si trova 
sempre almeno qualche pagina originale e qualche osservazione 
peregrina. Nè essi bastavano ad esaurire la vena del fecondo 
scrittore così, che non gli rimanesse qualche ritaglio di tempo per 
pronunziare di tanto in tanto qualche discorso in Parlamento e 
fuori, per attendere alla compilazione della rivista « La Cultura » 
da lui fondata, e per dettare auree sentenze per le allieve di 
Anagni. I 

Da tutto questo copioso materiale, l’ on. Boselli estrae e 
mette in luce quanto di più sano e di più elevato germogliò nella 
mente del geniale Autore e l’offre aì lettori, intercalandovi con 
arte sottile le proprie osservazioni, che, senza averne l’aria, 
giovano ad avvalorare il pensiero di lui. Restringere ancora un 
tale sunto, sarebbe impossibile: quindi noi ci terremo paghi di 
segnalarne qualche punto. 

Circa la questione delle relazioni fra la Chiesa e lo Stato, 
che il Bonghi studiò forse più intensamente di ogni altra nella 
sua vita, l’ on. Boselli nota come egli si conservasse fedele alla 
massima cavouriana della libertà, « che, soggiunge, deve esser 
mantenuta invariabile, al confronto di altre formule introdotte a 
vantare fuor di luogo la sovranità dello Stato e ad annullare la 
libertà ». Nota come egli scendesse in campo in difesa della fa- 
miglia contro il divorzio, e come il discorso da lui pronunziato 
alla Camera in proposito costituisse, coi volumi di Antonio Sa- 
landra e di C. F. Gabba, l’ argine poderoso contro il quale la 
funesta riforma naufragò allora e giova sperare debba naufragare 
anche in avvenire. Fautore di ogni ‘vero progresso, il Bonghi fu 
‘ invece contrario, non solo ad ogni rivoluzione, ma anche ad ogni 
evoluzione che tendessc allo stesso fine; contro ai disordini ap- 
provava anche la repressione, se necessaria, purchè si provve- 
desse poi a risanare le piaghe onde ì disordini traevano alimento. 
Non era avverso ai rinnovamenti sociali; affermava anzi che non ‘ 
tutte le teorie dello stesso socialismo erano da respingere, ma 
bensì da esaminare con animo spassiorato e disposto ad acco- 
glierne i punti che risultassero aver fondamento nella verità. 
Promotore della libertà di associazione, perfino tra i funzionarii 
dello Stato, voleva all’ incontro proibite le società segrete. E colla 
libertà delle associazioni civili, voleva quella delle associazioni 
religiose e tutte le libertà germogliate e rese immortali dal Cri- 
stianesimo. Perchè Ruggero Bonghi, benchè apparisse talvolta 
tormentato dal dubbio — tanto che, in un momento di sconforto, 
diceva allo scrittore di questa recensione: « Caro amico, non 
so neppur io se creda o non creda! » — era in fondo un vero 
cristiano. Non era forse un assiduo praticante, nè ben fermo 
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nella fede in tutti i dogmi insegnati dalla Chiesa, ma coltivava 
con entusiasmo le dottrine morali del Cristianesimo, che procla- 
mava senza confronto superiori a quelle del Paganesimo; era pro- 
fondamente convinto della missione provvidenziale del Cristo, del 
quale, come vedemmo, scrisse la vita, dal quale pensava derivasse 
tutto quanto il progresso compiuto e da compiersi dall’ umanità, 
e di cui voleva che lo spirito aleggiasse, non solo nel suo pre- 
diletto Istituto di Anagni, ma in tutto l’ insegnamento della 
gioventù. Questi principii e le sentenze nelle quali li riassunse 
ad uso delle sue scolare, sono in parte riprodotti nel saggio che 
abbiamo cercato di analizzare e del quale, terminando, congsi- 
gliamo caldamente la lettura a chi desidera di sollevare per un 
momento l’animo in aria più pura di quella che, nella caliginosa 
ora che volge, ci circonda e cì opprime. 


P. FEA 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — Sperperare il denaro 
quando esso è deprezzato e tutti i beni sono cari, ad eccezione delle 
Assicurazioni che non hanno subito alcun aumento di tariffa, è man- 
care di giusto senso delle opportunità economiche. Lo potrà facilmente 
spiegare qualunque Agente dell’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 


Il 23 di questo mese l Inghilterra commemora solennemente il 
primo centenario della morte di John Keats, il nobile e pensoso 
dell’ Endimione e dell’ Hyperion, #/ ‘lirico sublime dell’Inno ad 
Apollo, dei canti a Psiche, alla Malinconia, che venne a cercar ri-. 
storo per la sua salute affranta nel mite clima di Roma, e ri morì 
appena venticinquenne il 23 febbraio 1821. 

Crediamo far. cosa grata ai lettori della nostra « Rassegna » 
offrendo loro la splendida Ode a un rosigniolo, tradotta da Nello 
Baccetti, già noto per la bella versione dei Poemi e Canti dello 
Shelley, pubblicata nella Collezione di Gino Carabba, che ottenne 
parole di viva lode dagli studiosi di letteratura ‘inglese. Sia que- 
sta pubblicazione un omaggio devoto e reverente alla memoria del 
grande poeta che riposa all’ ombra delle mura aureliane di Roma, 
presso la Piramide di Caio Cestio, in quell’ austero e soave Cam- 
posnnto, dove anche lo Shelley « il cuor de’ cuori » doveva pochi . 
anni dopo trovare la sua tomba. 


Ode a un rosignolo 


(di John Keats). |. 7 


Non per questo il mio cuore è oggi così doloroso i 
ed un sonnolento torpore su’ miei sensi Ù caduto, 
come se avessi bevuto 

un narcotico grave, o avessi nell’ acqua fatale 

di Lete immerso il mortale mio corpo cercando 1° oblio ; 
non per invidia del pio tuo canto, della tua sorte felice, 
ma forse perché felice della tua letizia son io, 

felice d’ udire, usignolo, i tuoi canti melodiosi, 

quando ne’ faggi ombrosi 

come una lieve, alata -driade degli RIO ti posi 

e canti. 


O, avanti! Datemi del vino che abbia cent’ anni dormita 

in qualche grotta oscura e fresca della terra, ed un verde 

di campi, ed una fioritura 

maravigliosa ; godere fatemi dunque della danza e d’ un canto 
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provenzale, goder dl’ una pura 

allegrezza nella luce de’ caldi soli nuovi; 

datemi del vino aromale del sud, fatemi bere 5 
del vero: ippocrène che bolle all’ orlo del bicchiere 

in piccole perle, ché la bocca imporporata mì trovi: 
ch' io lasci il mondo, non visto, ch'io mi rinnuovi 
dileguandomi teco, usignolo, nell’ ombra delle foreste 
profonde ! 


Sparire, sparire lontano, obliare le cose tristi, le cose 
che tu non hai conosciute fra le foglie ondeggianti : 

le stanchezze ed i pianti 

e le febbri sitenziose che divorano |’ anima, qui 

dove gli uomini stanno a guardarsi con occhi erranti, 
stanno ad ascoltare l’ uno dell’ altro i lamenti, nell’ ombra ; 
qui dove agita il male le povere vecchie chiome cadenti, 
dove con aspetti dolenti sorge la giovinezza e muore; 
dove il pensiero è dolore, i ò 

dove la bellezza non può la luce de’ suoi occhi serbare, 
né può languire |’ amore 

per loro, né può mormorare Der loro parole care al di là 
del domani. 


Via! via! non portata da Bacco o da’ savi leopardi,, 
ma portata dall’ ali invisibili della Poesia, 

io voglio che l’ anima mia ti raggiunga, ti ‘sia 
compagna dolce e nuova; 

benché sì lento il pensiero si muova e dubiti e tardi. 
Già sono con te, nella pia 

notte, nella tenera notte, or che la luna, regina, 

e sul suo trono e le fanno corona di luce divina 

le stelle, sue fate; | 

ma qui non è luce che quella che voi stessi ci date, 
che quella che, o cieli, da voi con le notturne brezze discende, 
che accende bagliori leggeri nella tenebra de’ sentieri 
muscosi. 


Io non posso vedere quali fiori sono a’ miei piedi 

né quale molle incenso pende su’ rami; ma spio 

In questa profumata oscurità la dolcezza 

che- versa la stagione nuova sulla siepe e sull’ erba; 
sento la lieve carezza 

che avvolge il biancospino, che tocca la rosa pastorale, 
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che sfiora la mammola frale 

sul cui sonno mortale la foglia presto si posa; 
sento la carezza amorosa 

sull’ ultima nata, figlia di mezzo maggio, la rosa 
muschiata che 8’ empie d’ un vino rugiadoso, ; 

e sulle turbe leggere 

d’ insetti che volan ronzando nel riposo delle sere 
estive. 


Io ascolto nell’ ombra; e più d’ una volta invaghito 
io fui d’ una placida morte, e le feci invito 
chiamandola dolcemente in molte rime meditate, 

ché il mio respiro ardente salisse quieto nell’ aria ; 
ed ora una solitaria 

morte mi sembra più che mai bella, mi pare 

che sarebbe dolce passare senza pena in questa 
mezzanotte, mentre che sale il tuo canto, mentre che intorno 
tu versi infaticabilmente la tua anima mesta 

in un’ estasi tale ! 

Tu canterai ancora e sarebbe la tua voce perduta; 
sarebbe il tuo canto allora © 

un requiem sublime che cade sovra una povera muta 
zolla. 


Tu non sei nato, uccello immortale, per una RISBAYOLO vita! 
Nessuna. gente nuova, nessuna 

fame nuova t’ incalza verso la tomba; fu udita 

la stessa voce che odo in questa notte di luna 

da buffoni e da re ne’ tempi antichi cantare ; 


@ forse questo tuo canto è quello che fece balzare 


il mesto cuore di Ruth, quando pensosa del suo 
tetto vagava in pianto 

in terra straniera, fra le messi altrui spigolando ; 

è quello che spesso a sera 

dolcemente dilagando fece schiudere pian piano 
certe finestre incantate, 

aperte su perigliosi mari in un paese di fate lontano 
e solo. : 


Solo! La triste parola come una campana mi chiama 
di nuovo verso me stesso, da te m’ allontana; addio! 
Non può la fantasia scherzare quanto le piace; addio, 
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ingannevole spirito! Scende 

il tuo canto su’ prati vicini, sulla placida corrente, 

batte sui fianchi del colle, si inabissa lentamente 

nell’ altra valle che rende la sua ultima eco di pace. 

Or la tua musica tace: una vana 

visione, uno strano sogno ad occhi aperti sognato 

fu dunque? Nell’ enorme silenzio il tuo canto è dileguato, 
ed io non so, non sò se la mia anima dorme 

o veglia. 


Trad. di NELLO BACCETTI | 
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T'ultino viaggi Ti Grecia di Lord Byron 


Estratto dal diario del Conte Pietro Gamba 
1SL25 
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(Traduzione dall’ Inglese di Cini- Gamba) 
I 


CAPITOLO II. 


Circa nello stesso tempo, verso la metà di novembre, il co- 
lonnelto Stnahope arrivò in VOMIDAEDIA di due inviati del Comi- 
tato tedesco. 

Egli venne da Ancona mandato dal Comitato di Londra per 
agire d’ accordo con Lord Byron e recava doll Europa le migliori 
notizie. 

L’ interesse in favore dei Greci era accresciuto fino all’ en- 
tusiasmo specialmente in Inghilterra ; ogni sforzo era fatto per 
combinare un prestito, e da quanto pareva, mancavano soltanto 
i deputati Greci per arrivare ad una conclusione. 

Le notizie greche ci infermavano che il Pachà di Scutari 
aveva abbandonato Anatolico e che l’ esercito ottomanno era’ 
fuggito precipitosamente; se per paura dell’Inverno che si appros- 
simava per mancanza di provviste, o per dissensi tra i coman- 
danti, non si riusciva a sapere, la prima e l’ ultima congettura 
erano le più verosimili. Dalla Morea sentimmo che il corpo le. 
gislativo si era dichiarato contrario all’ esecutivo, che quest’ ul- 
timo aveva ricorso alP aperta violenza, e che le fazioni erano 
già venute alle mani. 

Era veramente triste che le care speranze del mondo cri- 
stiano, fossero in un così favorevole momento, e dopo tanti 
eroici sforzi, rese vane dalle meschine discordie, e le mire evoi- 
ste di alcuni capi! 

Ma nell’ attesa di prossime ostilità, e mentre all’estero si 
accumulavano i soccorsi era dovere da parte dei veri amici deHa 
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Grecià, d’ unirsi per dissipare questi dissensi, e questo fu il par- 
tito a cui si attenne Lord Byron. 

Essendo stato dichiarato il rappresentante dei comitati in- 
glesi e tedeschi o per dire meglio di tutti gli Kuropei interes- 
sati alla causa greca, fu giudicato opportuno che egli indiriz- 
zasse una lettera ufticiale al generale governatore della Grecia, 
dimostrando come questi fatali dissensi, impedissero di afferrare 
i vantaggi di tante favorevoli circostanze. Benchè avverso ad 
ogni apparenza d’ ostentazione e di ciarlatanesimo, pure pensò 
che questa lettera potesse essere di qualche utilità e ciò per 
lni bastava. Egli scrisse Anche a ‘Maurocordato. La pubblicità 
data a queste lettere-non poteva mai essere troppo estesa, e il 
colonnello Stankhope essendosi offerto di portarle, partì pochi 
giorni dopo per Zante. 

Aggiungerò qui un estratto dalla lettera di Lord Byron 
ai eorpi legislativi ed esecuitivi della nazione greca: 


« Cephaloria 30 Nov. 1823 


» L’ affare del prestito, 1’ aspettativa così lunga e così va- 
namente desiderata dell’ arrivo della flotta greca, e il pericolo 
a cuni è sempre esposto Missolunghi mi hanno trattenuto qui e 
mi tratterranno qui ancora fino che tutto ciò non sia,l almeno in 
parte, sistemato. Ma quando il denaro per la flotta sarà anti-. 
cipato, io partirò per la Morea, benchè io non sappia, nell’ at- 
tnale stato di cose, di che utilità possa essere la mia presenza. 
Abbiamo aentito le yoci di nuovi dissenzi, anzi dello scoppio 
di una guerra civile. Fo voti di tutto cuore che queste voci sieno 
false o esagerate; perchè non saprei immaginare calamità peg- 
gidgge di questa, e debbo dichiarare francamente che se l’ unione 
e l’ ordine non si ristabiliscona, e inutile sperare in un prestito ; 
ogni assistenza che i greci potrebbero sperare dall’ estero — as: 
sistenza nè piccola nè senza valore — sarebbe sospesa o distrutta, 
e quel che è peggio, le grandi potenze dell’ Europa di cui nes- 
suna è nemica della Grecia, le quali sembrano anzi favorire una 
sua costituzione indipendente, si persuaderanno che i Greci sono 
incapaci di governarsi da loro, e forse assumeranno l incarico 
di accomodare i vostri disordini, ma in modo tale da spengere 
per sempre le più belle speranze vostre e dei vostri amici. 

» Permettetemi di aggiungere, una volta per sempre: che 
desidero il bene della Grecia e niente altro: io farò tutto il pos. 
sibile per aiutare a conseguirlo, ma non permetterò mai che il 
pubblico inglese o qualche individuo inglese venga ingannato 
sulla vera condizione degli affari greci. 

» Il resto, signori, dipende da voi: avete combattuto glo- 
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riosamente; agite ora onorabilmente verso ì vostri concittadini 


e verso il resto del mondo, ed allora non sarà più detto, come fu 


‘detto per 2000 anni con-lo storico Romano, che Filopomene fosse 


l’ ultimo dei Greci. Non lasciate che neppur la calunnia (ed è © 


«difficile difendersene in una lotta così ardua) possa paragonare 


il patriotta greco, quando si riposa dalle sue fatiche, al Pachà 
ch’ egli ha sterminato con. le sue vittorie. 
» Vi prego di accettare l’ espressione di questi miei. senti- 


‘menti come la prova sincera della mia devozione ai vostri veri 
interessi; e credere che sono e sempre sarò vostro » 


L) 


° (segue firma). 


— Nella stessa occasione Lord Byron scrisse a Maurocordato 
questa lettera in italiano, che consegnò al colonnello Stanhope 
(testualmente): 


« Cefalonia 2 Decembre, 1823 
» Principe, | 


» La presente sarà recapitata a V. A. dall’ onorevole eolon- 
nello Stanhope, figlio del Maggior-Generale Conte di Arrington. 
Egli è arrivato da Londra in cinquanta giorni, dopo aver visi- 
tato tutti i comitati di Germania ed è incaricato al nostro comi- 
tato ad operare in mia compagnia alla liberuzione della Grecia, 
lo credo che il suo nome e la sua missione lo raccomanderanno 
abbastanza all’ A. V. senza che gli abbisognino altre raccoman- 
dazioni da uno straniero- quantunque sia un. tale, che rispetta 
ed ammira con l’intera Europa, il coraggio i talenti e sopra 
tutto la probità del principe Maurocordato. 

» Duolmi oltremodo in udire che le discordie continuino 
sempre in Grecia e in un momento in cui Ella potrebbe trion- 
fare da ogni parte come ha trionfato in alcune. 

» La Grecia è posta fra tre partiti: o riacquistare la libertà 
o diventare una dipendenza dei sovrani Europei o ritornare una 
provincia Turca: non ha che a scegliere fra questi tre. Ma la 
guerra civile non parmì strada che agli ultimi due. 

» Se invidia la sorte della Valacchia o della Crimea può 
ottenerla domani ; se quella dell’ Italia, post-domani ; ma se vuol 
«iventare la vera Grecia libera per sempre e indipendente, con- 
viene che si determini oggi, o non avrà più tempo, mai più. 

» Sono con tutto il rispetto dell’ A. V. devotissimo servo 

» N. B. » 


« P. S. — Vostra Altezza saprà già come io ho cercato di 
soddisfare alle richieste del Governo Greco per quanto era nel 
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poter mio: ma vorrei che questa flotta sì lungo tempo aspettata . 


e sempre invano, arrivasse o alméno fosse in strada; e sopra 


tutto che l’ A. V. si accostasse a queste parti, e sulla flotta con. 


missione pubblica o in qualche altro modo ». 


Tali erano i sentimenti e i desideri di Lord Byron in questa. 


crisi importante. | 
Finalmente la tanto attesa squadra arrivò, e su di essa 


Maurocordato. Fra Itaca e Cefalonia s’ imbattè in una corvetta 


turca proveniente da Prevasa, con una somma considerevole a 
bordo e diversi Turchi di riguardo, fra i quali un nipote dello 
stesso Jussuf. 

I denari erano spediti al Paschà per il pagamento ,di sei 
mesi di stipendio arretrato dovuto alle guarnigioni di Patrasso 
e delle altre tre fortezze che avevano fatto così rumorose recri- 
minazioni. La corvetta attaccata dalle forze greche preponde- 
ranti sì difese disperatamente e non si volle arrendere. 

Alla fine naufragò sulle coste d’ Ithaca. I Greci infiammati 
dalla lotta e dalla speranza del bottino ruppero la neutralità 
delle isole joniche (dando origine a reclami e rimostranze. 

La squadra greca poi, gettò le ancore presso Missolungi 
dove Maurocordato fu ricevuto con entusiasmo, in riconoscenza 
dei memorabili servigi che aveva reso l’ anno avanti. (ili furon 
dati pieni poteri d’ organizzare la Grecia occidentale. La squa- 


.dra turca forte di quindici vascelli, brigantini, corvette, e due. 


grandi fregate, si chiuse del golfo di Lepanto. 

Lord Byron mandò immediatamente un battello col signor 
Praidi, per far sapere a Maurocordato, che aveva già pronta la 
richiesta in prestito del governo greco e che egli stesso sarebbe 
salito a bordo alla flotta, oppur venuto per conto suo a Misso- 


lungi per avere insieme una conferenza. Il colonnello Stanhope. 


che era sempre a Zante, partì immediatamente per Missolungi. 

Il tempo era sfavorevole e burrascoso. In - pochi giorni un 
brigantino di Spezia, il Leonidas, gettò l’ ancora nel porto di 
Argostoli, col pretesto di rifornirsi l’ acqua. Il comandante 
inglese non gli volle permettere di stare in porto più di 24 ore, 


e proibì ogni comunicazione con terra ferma. Gli fu, però, dato . 


il permesso di lasciar lettere, ma non ne aveva e neppure aveva 
a bordo il signor Praidi. Il capitano informò per lettera Lord 
Byron che per comando del suo ammiraglio doveva mettersi agli 
ordini di Sua Signoria. 
Ma noi aspettavamo la risposta del nostro messo ; il Leoni- 
das continuò la sua rotta escendo dal porto, e due giorni dopo 
vedemmo arrivare dal nostro villaggio di Metaxata, un altro 
brigantino che aveva a' bordo il signor Praidi ed alcuni ufticiali 


3 - 
ian n em E 


=“ ar 


530 L’ ULTIMO VIAGGIO IN GRECIA DI LORD BYRON 


greci con lettere di Maurocordato e del colonnello Stanhope, le 
quali ci esortavano di venire è Missolungi dove la nostra pre- 
senza era della maggiore importanza. | 

. Una lettera del corpo legislativo sollecitava poi Lord Byron 
di cooperare con Maurocordato per organizzare la Grecia oceci- 
«dentale. L'uno dei brigantini doveva tornare a Missolungi, 
l’ altro scortarlo, oppure prendere a bordo Lord Byron se egli 
l’ avesse desiderato. 

Ma invece declinò l’ offerta, preferendo noleggiare bastimenti 
per conto suo. i , 

Eravamo ai 26 di decembre. Fu noleggiata una barca per 
una parte del bagaglio, un bastimento leggero e rapido, chia- 
mato Mistico, per Lord Byron ed il suo seguito, ed un altro più 
ampio per il resto del bagaglio, i cavalli etc. ete. 

In meno di dodici ore tutto era pronto e noi eravamo @ 
bordo, ma i venti contrari ci trattennero per due giorni. 

Finalmente, il 28 decembre, alle 3 pomeridiane, mettemmo 
vela, egli sul Mistico ed io sul bastimento più grande. © 

Nella mattina del 29 eravamo a Zante. Passammo la gior- 
nata in trattative di affari col signor Barff e mandammo a bordo 
una somma di denari considerevole. sE 

Facemmo i nostri fogli per Calamo, una delle minori tra le 
isole Jonie, vicino alla costa della Rumelia. Verso le 6 della 
sera mettemmo vela per Missolungi senza il più leggero sospetto 
che la flotta Turca avesse potuto lasciare il golfo di Lepanto. 
Sapevamo che i Greci erano ancorati presso Missolungi vicino 
all’ apertura del golfo, ed aspettavamo d’ imbatterci nel Leonidas 
o in qualche altro vascello greco che ci cercasse od aspettasse. 

Navigammo di conserva fino alle 10 di notte; il vento era 
favorevole, il cielo chiaro, 1’ aria fresca ma non rigida. I nostri 
marinari cantavano canzoni patriottiche, alquanto monotone ma 
commoventi per chi si trovava nelle nostre condizioni, e noi fa- 
cevamo coro. Eravamo tutti, e specialmente Lord Byron, d’ ot- 
timo umore. Il Mistico navigava più svelto. Quando le onde ci 
dividevano e le nostre voci non ci arrivavano più facevamo 
segnali sparando pistole e carabine. 

« Domani cì ritroveremo a Missolungi, domani! » 

Così pieni di fede ed alti d’ animo andavamo avanti ; a mez- 
zauotte ci eravamo persi di vista. 

Il vento si fece più fresco’verso le tre della mattina ed il 
mio capitano, Spiro Valsamarchi di Cefalonia non se la sentì di 
navigare più oltre nel buio, a causa dei bassi fondi. 

Ci movemmo di nuovo alle cinque; alle sei e mezzo vi era 
già luce e ci trovammo vicino alle scogliere che si vedono in 
fronte ai bassi fondi di Missolungi. Un ‘poco davanti a nai a 
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destra scor&emmo un grosso vascello che ci veniva lentamente in- 
contro ; alla prima ritenemmo che appartenesse alla flotta greca, 
ma era troppo grande e pensammo, che fosse piuttosto una fre- 
gata imperiale. L’ apparenza e la forma esterna era superiore a 
quella dei bastimenti turchi, non sembrava nè inglese nè ame- 
ricano.- Ma poteva un vascello turco trovarsi in quelle acque e 
solo? Si diresse verso di noi; alzammo la bandiera IORIGRI essi 
l’ ottomanna. 

Quanto fu grande il nostro stupore! Ill capitano ed i mari- 
nari erano storditi, quasi disperati. Cosa era da farsi? Fugwgire ? 
Non ve n’ era il tempo, e poi allora, venendo raggiunti e cat 
turati le cose si sarebbero messe al peggio. 

Intanto i turchi si avvicinavano e chiamarono il capitano 
a bordo. Il pover’ uomo si vide perduto: « Che cosa dirò ? » Io 
risposi : « Dite quello che è scritto sulle vostre carte, che voi 
siete noleggiati da viaggiatori che si rendono a Calamo, lasciate 
il resto a me, e per carità non sotterfugi e non contradizioni ! » 
— « Ma Calamo è dietro a noi! » — « Ebbene la notte, il vento 
saranno una scusa sufficiente! » — Mandammo il nostro capi- 
tano a bordo alla fregata, e cominciammo a congetturare che 
cosa avrebbe potuto darci un’ apparenza sospetta. Diversi ser- 
vitori, cinque cavaili, alcuni cani, qualche tucile da caccia e 
del denaro, tutto questo affidato a me. Preparai la mia storiella : 
« Sono viaggiatore e mi reco a Calamo per raggiungere un gen- 
tiluomo inglese al quale appartengono’ gli oggetti che sono a 
bordo : di là poi partiremo per continuare i nostri viaggi se que- 
ste disgraziate perturbazioni non l impediscono ». Tutto questo 
andava d’ accordo coi nostri togli, e in parte con la verità. 
Avevo con me un pacco di lettere contenente tutta la corrispon- 
denza di Lord Byron coi capi Greci. Senza perdere tempo attac- 
cai al pacco quindici chili di munizione e dissi a un domestico 
di tenersi pronto a poppa e appena vedesse muoversi una scla- 
luppa di gettare tutto in mare. 

Prevedendo come andarono le cose non ce ne sarebbe 
stato bisogno; ma intanto, fatto questo, non e’ era più da aver 
timore, nè per la scorta nè per me. 

Speravo di salvarmi con }a risolutezza e la fermezza piut- 
tosto che con falsi pretesti, e tanto più che avevo da fare con 
gente barbara. 

Fro soltanto in pensiero per Lord Byron del quale igno- 
rava il destino; aveva con se più denaro, più armi ed alcuni 
Greci che non appartenevano alle isole Jonie. Fu visto un pic- 
eolo vascello presso una delle roccie chiamate Serotudì e appa 
rentemente prendervi rifugio. Pensai che fosse il Mistico e fui 
allora più tranquillo ; una fregata Bon lo poteva accostare. 
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Ora apparvero in distanza dalla parte di Zante, tre velieri. 
Sulla fregata si alzarono grandi grida perchè i turchi li presero 
per Greci. Fecero rotta verso il Golfo ordinandoci con rumore e 
minaccie di seguirli, Più lontano nel golfo si scoprì allora un’ al- 
tra fregata e il rimanente della flotta turca. 

Mentre veleggiavamo verso Patrasso il nostro capitano venne 
su a poppa della fregata, ci chiamò ad alta .voce e ci disse di 
star di buon’ animo. Gli gridammo che doveva aver più bisogno. 
di conforto lui di noi; ma intanto le sue parole: avevano molto 
sollevato ]’ sauinugzio: 

Dopo venimmo a sapere che quando Spiro salì a bordo fu 
ricevuto dal capitano turco a sciabola sguainata, i Turchi ave- 
vano preso il nostro bastimento per una cannoniera e il nostro. 
povero greco udì questo comando : « Tagliategli la testa ed af: 
fondate il bastimento ! » Fu un momento assai duro. Il capitano 
gli chiese con tono minaccioso se andava a Missolungi; il po- 
veretto non ebbe la forza di rispondere no; ma ad un tratto, 
la paura sembrò avergli aperto gli occhi, e permettergli di rico- 
noscere nel Turco, un’ individuo che aveva già visto.in altra oc- 
casione. « Come, gridò, e vorreste mettere a morte chi vi ha 
salvato la vita? non vi ricordate Spiro Valsamarchi che incon- 
traste sul Mar Nero? » | 

_« È possibile, esclamò il Turco, voi Spiro ? » Abbracciò il 
greco ancora tremante, lo prese con sè nella sua cabina, gli di- 
mostrò ogni premura, e di frequente quando poi fummo riuniti, 
cercò l’ occasione di esprimere la sua gratitudine, al suo antico 
liberatore il quale, a quanto sembra, aveva salvato dal naufra- 
gio di un bastimento mercantile, il turco, un suo fratello ed 
altri otto compagni, e questo non senza pericolo della propria 
vita. 

Mettemmo àncora a Patrasso verso le quattro pomeridiane 
in mezzo a quattordici bastimenti ottomani. Il capitano della 
fregata andò subito al Seraskierato, e passando mi disse che al 
suo ritorno avrebbe desiderato vedermi. i 

Circa un’ ora dopo andai presso di lui — e con me il signor 
Zambelli soprintendente della casa di Lord Byron e tre servitori. 

Mi fu permesso di trattenerne due per la cura dei cavalli. 
Sapendo che i regali sono una buona introduzione, e special- 
mente presso un turco, presi con me uir telescopio e qualche 
bottiglia di Rum e di Porto. Il capitano, chiamato Zacchiria, mi 
ricevette con cortesia ed accettò con piacere i miei modesti doni 
ma sembrò temere di non poterne fare traffico. Il suo interprete 
e pilota era un romano di nascita, chiamato capitan Francesco 
e che probabilmente era fuggito dalle galere di Civita Vecchia, 

Mi chiese di dove venissi, dove andassi e che cosa avessi a 
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bordo. Confidando che Spiro ‘avesse obbedito ai miei ordini, ri- 
sposi conforme secondo quello che avevamo combinato. Ma il 
capitan Francesco, con una certa jattanza, ribattè che Spiro 
aveva confessato d’ esser diretto a Missolungi. Spiro con nuove 
spiegazioni voleva ora contraddirsi. « Che cosa mi riguarda, ri- 
sposi con fermezza, quel che dice o non dice costui? Io non so. 
e non mì curo di sapere la storiella che ha raccontato, le mie 
carte parlano chiaramente. Il suo bastimento, da me noleggiato, 
mi appartiene, ed io so meglio di ogni altro, se vo a Calamo o 
a Missolungi. La notte o il vento possono averlo allontanato 
dalla rotta. Un altro bastimento con un mio amico mi aspetta, 
e se voi mi trattenete a dispetto d’ogni legge civile ne rispon- 
derete al governo inglese delle isole Jonie ». Essi dissero che 
avevano visto il Mistico passar accanto a lovo nel buio. Il ca- 
pitano Francesco non pareva soddisfatto delle mie spiegazioni e 
del dover forse rinunciare alla bella parte del bottino che gli 
spettava. Ma il turco sopravvenne; mise le contradizioni di 
Spiro sul conto della -paura: ci disse d’ essere dispiacente di 
doverci trattenere avendo l’ equipaggio udita la risposta di Spiro. 
Ma ci disse di stare di buon animo e ci oftrì la minestra ed il 
caffè. 

Allora poi entrò a Sala di Spiro: « Che era un gran 
brav? uomo a cui doveva la vita, e che egli si sentiva felice di 
aver l’occasione di sdebitarsi in parte con lui, perchè intera. 
mente non si sarebbe mai potuto sdebitare ». 

A cena il turco ringrazio Maometto di averlo condotto di 
nuovo salvo in porto. Disse che domaui si sarebbe entrati in 
Golfo e che allora mi avrebbe raccomandato a Jussuf Pacha, 
uomo eccallente e suo speciale amico; mi raccomandò anche dì 
lamentarmi della condotta di lui, Zacchiria, per avermi fermato 
a mezzo mentre ero diretto a Calamo, e mi pregò soltanto di 
di testificare come egli si fosse arditamente inoltrato, solo così 
lontano dall’ imboccatura del Golfo. « Questa testimonianza, disse, 
mi varrà 3500000 piastre a Costantinopoli! » Mi regalò una bella 
pipa turca, e si dimostrò premuroso di renderci piacevole la sua 
ospitalità. Entrammo in porto nella mattinata, e dopo mezzo- 
giorno, nel canotto del bastimento, fui trasportato al Castello di 
Morea, vicino al quale si ancorò il mio bastimento. La flotta 
getto l’ ancora nella parte opposta del Golfo, presso Lepanto. 
Mi recai subito al consolato inglese. Il signor Green era a Zante 
ma trovai il suo agente, signor Romanelli, un greco delle isole 
che ci ricevette cortesemente e sembrò prendersi a cuore il no- 
stro caso. Il Pachà era allora nel suo serraglio ma si mostrò 
disposto a vedermi il giorno dopo. Intanto mi fu concesso di 
tornare a bordo al mio bastimento. Chiesi il permesso di cac- 
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ciare lungo la spiaggia perchè vi era una bella linea’ di coste. 
Il vice console mandò con me due giannizzeri. Arrivati ai piedi 
d’un colle i miei guardiani non vollero salire per paura dei 
Greci, padroni delle alture, che spesso scendevano a portar. via 
le pecore. I Turchi non s’ avventuravano mai da quelle parti; 
perche i Greci nascosti di notte nelle boscaglie, derubavano e 
uccidevano i Turchi, mentre questi di prima mattina facevano 
uscire le gregge. Due giorni dopo fui testimonio io stesso di una 
di queste razzie. Ma per conto mio disprezzavo la prudenza delle 
mie guardie : così fui in pericolo di essere fucilato dai Grecì 
come Turco, ed impiceato dai Turchi come Greco. 

In mattinata ebbi un intervista col Pachà, che accettò da 
ame con buona grazia due galli di montagna. Mi accolse, nel 
suo divano, seduto o meglio sdraiato sopra nn sofà, fumando, in 
compagnia di quattro o cinque uffciali a consiglieri seduti in- 
torno a lui. . 

Dopo il caffè e le pipe cominciò 1 esame. Io risposi come 
avevo già prima risposto a Zacchiria, deplorando il disordine di 
quei paesi che rendono il viaggiare, nostro passatempo favorito, 
così difficile. Per uniformarmi alla richiesta del mio ospitale ca. 
pitano, mi lamentai della sua cattura eseguita fuori dei limiti 
del blocco, e lodai la sua temerità nell’ avanzarsi solo così 
lontano. 

Il Pachà sembrò molto compiacente del coraggio del suo 
capitano, e si congratulò con me per esser caduto nelle loro 
mani piuttosto che in quelle degli infedeli (i Greci). Parlava 
turco col suo segretario e questi greco con me. Indi mì fece 
domande sulla corvetta distrutta degli Istriotti sulla costa di 
Itaca. Io gli resi conto del fatto. La corvetta era sua proprietà; 
i quattrini a bordo dovevano servire per pagare le sue truppe, 
e l’ ucciso era suo nipote: non gli sorpresi, però, sul volto, il 
più piccolo segno di commozione. Mi chiese che cosa ne aveva 
pensato Sir Thomas Maitland; e se non avrebbe vendicato un 
insulto così grande fatto agli inglesi da quelle canaglie di pirati. 

Risposi che Thomas Maitland era molto irritato per quella 
infrazione di neutalità. Desiderò che mi tosse riferito che egli 
mon riesciva a capire come gli Inglesi potessero tanto interes- 
sarsi per quei miserabili. Mi promise l'immediata liberazione, e 
ringraziandomi per le informazioni dategli, mi disse che non 
avrei avuto le mie carte fino al giorno dopo, essendo il capo 
del Seraschierato all’ ancora presso Nepacto (Lepanto). Eravamo 
al giovedì 1 gennaio 1824, ma nè quel giorno nè il giorno di poi 
arrivarono le mie carte. Passavo il tempo cacciando senza più 
guardie, ma non fui molestato da nessuno. Il sabato mattina 
fui informato che le mie carte erano al consolato e vi andai verso 
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le otto. Non ero senza timore, essendo arrivate per il Pachà let- 
tere da Zante ove egli aveva molte spie. 

Finalmente ebbi i miei fogli, ma il vento non essendo favo- 
revole, non partii che alle quattro del mattino seguente, il 4 
gennaio. 

Verso mezzogiorno, arrivammo nel porto di Missolungi, che 
a causa dei bassifondi è situato molte miglia fuori della città. 
Cinque brigantini da guerra spezzioti vi erano ancorati; ci sa- 
lutarono con una salve ben nutrita ed io mi recai a Missolungi 
in un loro canotto. | 

La meraviglia e la gioia Ahtutta la città nel vedermi salvo 
è indicibile; ma quanto fu più grande il mio stupore al sentire 
che Lord Byron non era ancora arrivato ma era aspettato da 
Dragomestri! La mattina del 5 fummo informati che aveva pas- 
sato la notte nel porto a bordo del suo bastimento. ale 11 an- 
timeridiane arrivo a Missolungi. \ 

Qui comincia regolarmente il mio giornale ; la ‘ima parte 
fn affondata con le altre carte. Ora farò dunque i miei estratti, 
desumendoli da quel che venne sotto la mia penna proprio sul 
posto. L’ arrivo di Lord Byron fu salutato da salve’dìi artiglieria 
e dì moschetti, e da musica Selvaggia. Una folla di soldati e 
cittadini d’ ogni rango e sesso ed età si riunì sulla riva per di- 
mostrargli la sua gioia. Sopra ogni aspetto si dipingevano la 
speranza ed il contento. Lord Byron scese a riva in un canotto 
spezzino, vestito in uniforme rossa. Era in salute eccellente e 
sembrava commosso da quella scena. Gli andai incontro mentre 
sbarcava e in pochi minuti entrammo nella casa preparata per 
lui; la stessa nella quale risiedeva il ‘colonnello Stanhope. Il 
colonnello e il principe Maurocordato, con un lungo seguito di 
ufficiali Europei e Greci lo ricevettero sulla porta. 

Non posso facilmente descrivere la commozione destata da 
una simile scena : potei difficilmente trattenere le lagrime ; non 
so se esaltato dal rumore e dai segni di gioia e di contento, 
oppure dalla felicità di ritrovarci salvi sul suolo della Grecia 
dopo essere stati esposti in quei pochi giorni a tante calamità. 

Lord Byron era sfuggito agli stessi pericoli miei. 

Essendosi staccato da noi nella notte del 31 decembre il suo 
bastimento s’ imbattè nella fregata turca verso le due della mat- 
tina. I Greci del suo equipaggio accorgendosi del nemico, dagli 
urli gettati dai Turchi i quali avevano scambiato il Mistico per 
una cannoniera, riuscirono grazie alla notte ed al silenzio, a sal- 
varsi fra gli scogli delle Scrofàdi. Ci videro presi e condotti a 
Patrasso. Non. ritenendo prudente di continuare la rotta verso 
Missolungi, diressero su Petala; ma trovando quel porto troppo 
aperto e mal sicuro si ritirarono a Dragomestri. Qui i princi- 
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pali cittadini e gli ufficiali della guarnigione visitarono Lord 
Byron offrendogli ogni possibile soccorso. Egli spedì due messi, 
l’uno a Missolungi, l’ altro a Zante. Al primo posto desiderò di 
andar per terra, ma le montagne erano impraticabili. Maurocor- 
dato gli mandò due cannoniere e un brigantino da guerra (il 
Leonidas) agli ordini di Praidi e d’ un giovane inglese al servi- 
zio greco, il signor Resketh. ‘Il 4 di gennaio, veleggiando verso 
Missolungi fu investito da una violenta burrasca che lo gettò. 
fra gli scogli. 1 marinari vi saltarono sopra e riuscirono. a spin- 
ger fuori il bastimento senza danni, una seconda raffica di vento 
li rigettò sulla scogliera con maggior violenza. Allora i marinari 
persa ogni speranza di salvare il legno, principiarono a pensare 
alla loro salvezza personale. Ma Lord Byron li persuase a re- 
stare a bordo e con la sua fermezza e la sua conoscenza delle 
cose di mare, li trasse tutti fuor di pericolo, salvando così il 
bastimento, diverse vite e 25000 dollari quasi tutti in contanti. 
Egli arrivò tardi nel porto di Missolungi e come ho detto, sbarcò 
la mattina dopo. | 

Dopo otto giorni di una simile fatica, ebbe appena tempo 
di rinfrescarsi e di parlare con Maurocordato ed i suoi amici e 
compatriotti che fu assalito dalle*visite tumultuose dei princi- 
pali cittadini e degli ufticiali; questi ultimi, non contenti di ve- 
nire tutti insieme, conducevano seco un seguito di venti, trenta 
e qualche volta cinquanta soldati. Era difficile far loro eapire 
che certe ore sarebbero fissate per riceverli, e il resto del giorno, 
dedicato agli affari pubblici o privati. Le loro visite comincia- 
vano alle 7 della mattina, e per la maggior parte erano senza 
scopo. Questa è una delle più insopportabili noie a cui sieno 
sottoposti, ‘in Oriente, gli uomini influenti e considerati. 

Ho visto Lord Byron sopportarla con pazienza; con pazienza 
ancora maggiore, il colonnello Stanhope ; ma sotto quest’ aspetto 
nessuno può essere paragonato all’ istancabile Maurocordato. 

Quando arrivammo a Missolungi, nove brigantini Idriotti, 
impazienti, o disperati d’ ottener la paga erano già ripartitì 
per il loro paese. Cinque Spezzini furono con gran difficoltà in- 
dotti a rimanere; e per calmare le loro minaccie di seguire 
l’ esempio dei compagni, Maurocordato, dovette prendere in pre- 
stito 300 dollari, con la garanzia del Colonnello Stanhope che 
sarebbero stati ripagati dalle 200000 piastre di Lord Byron. 
Tutti i capitani della Grecia occidentale, cioè dei distretti mon- 
tani occupati dai Greci, dalle pianure d’ Arta fino al territorio. 
di Salona, si erano ora riuniti a Missolongi in un assemblea 
generale, insieme coi personaggi più influenti delle stesse regioni. 
Maurocordato era stato eletto governatore generale della provin- 
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cia e pveniienia dell’ assemblea 5 più di 5000 armati lo seguivano 
ed occupavano la città. 

Il primo oggetto dell’ assemblea era l’ organizzazione delle 
forze militari della provincia, la divisione dei distretti sotto i 
relativi capitani, e delle truppe in ogni distretto. L’ assegna- 
mento della paga ai soldati e la fondazione della costituzione 
nazionale e d’ una regolare forma di governo in quella parte 
della Grecia. 

Un altro scopo di Maurocordato e dei suoi capitani era 
l'attacco di Lepanto, il quale, se coronato di successo, avrebbe 
portato di conseguenza, pensavano essi, la resa dei castelli di 
Morea e di Patrasso. Malgrado la ritirata degli Idriotti, si spe- 
rava che i bastimenti Spezzini, fiancheggiati da due cannoniere. 
avrebbero tenuto a bada, se non cacciato fuori dal porto, la 
flotta turca. 

Questi sforzi avrebbero è vero incontrati molti ostacoli. Non 
tutti i capitani erano ben disposti verso Maurocordato ; i sol- 
dati erano dal governo appena pagati e nemmeno nutriti e così 
grande era il timore di dissensi, litigi ‘e perfino della guerra 
eivile, che senza l’ influenza di Maurocordato, e la presenza di 
Lord Byron coi suoi soccorsi pecuniari, le peggiòri conseguenze 
potevano essere temnte quando anche i Turchi avessero abban- 
donato l’ assedio d’ Anatolico e Missolungi. 

Dopo la partenza del Capitan Pachà delle sponde onientali 
della Grecia e del Pachè di Scutari da Missolungi, non vi era 
fino, alla prossima primavera da temere il loro ritorno. Il Pelo- 
ponneso con l’ eccezione dei castelli di Morea e di Patrasso, di 
Modone e di Covone, era in mano dei (ireci ; come anche la 
riva nordica del golfo di Lepanto, con l’ eccezione dei due ca- 
stelli. La Boezia e l’ Attica erano interamente in potere dei — 
ribelli, e così l’ ismo di Corinto. Ma le discordie intestine dei 
Greci prendevano ora una piega inaspettata. 

Non era ancora spirato l’ anno durante il quale, secondo la 
legge, doveva rimanere in funzione”il corpo esecutivo ; ma l’ iner- 
zia e la rapacità dei suoi membri avevano tanto nelle isole come 
in Morea, talmente eccitato l’ opinione pubblica contro di loro, 
che il eorpo legislativo risolse, energicamente di spossessarli del 
loro potere. Questo fece, allegando, che la cestituzione era stata 
violata da alcuni di essi; dopo di ciò, elesse un nuovo corpo 
esecutivo mettendo alla sua testa Giorgio Conturiotti uno dei 
più zelanti, rispettabili e ricchi patriotti della Grecia. 

Il primo corpo esecutivo, come era da prevedersi, non si sot- 
tomise docilmente a questa misura, ma riunendosi intorno alcuni 
clienti, che avevano profittato delle estorzioni ed irregolarità sue, 
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8’ impossessò di alcune piazze forti, opponendosi apertamente 
al governo. 

Questo era lo stato degli affari quando Lord Byron arrivò 
in Grecia. La sua condizione era estremamente delicata e difti- 
cile; la suna propria dignità, e il sincero interesse per la Grecia, 
gli proibivano di mescolarsi nei partiti ed anche sì convinse 
che se con questa linea di condotta, poteva riuscire a riappaci- 
fitare le fazioni, avrebbe rappresentato la parte più gloriosa che 
uno straniero potesse sperare d’ attribuirsi. 

Gl’ intrighi e le pratiche subdole, benchè di carattere poli- 
tico ed utili in certo grado, erano contrari alla dignità della sua 

condizione ed incompatibili col suo carattere. 
| Ora ci accorgemmo tutti dei vantaggi derivati dal suo pro- 
lungato soggiorno nelle isole: — vi ebbe ll’ opportunità di ca- 
pive le cose e gli individui e di farsi conoscere. La sua influenza 
era cresciuta fra gli opposti partiti: e certo è accaduto ben di 
rado che una sì bella occasione d’ esercitare influenza benefica 
e potente per la salvezza d’ un popolo oppresso, sia capitata ad 
un forestiero indipendente e disinteressato !... 

Il corpo legislativo che era veramente il partito nazienale, 
acquistava forZa ogni giorno. D’ accordo coi migliori patriotti 
ed amici della Grecia, diresse dunque tutti ì suoi sforzi a sta- 
bilire il governo e sottomettere pacificamente le fazioni. Si mise 
in grado di disporre il meglio possibile delle prime rate del pre- 
stito e di organizzare un governo sicuro e capace di resistere 
per tutto l’ anno venturo agli attacchi del nemico; nello stesso 
tempo di mettere le fondamenta di quelle istituzioni sulle quali 
si sarebbe basata la futura liberazione ed indipendenza della 
Grecia. 

Questo era lo scopo di Lord Byron, a ciò erano dirette tutte 
le sue azioni ed a dispetto di tutti gli astanti e delle difticoltà 
era sul punto di realizzare il nobile progetto, quando cadde 
sotto il colpo che fu così funesto alla Grecia agli amici ed a 
tutto il mondo. 

L’ Inverno pero, non si adattava ad altro che alle prepara- 
zioni per la campagna futura; nulla poteva esser fatto se prima 
non sì riorganizzava la Grecia occidentale e non ci sì imposses- 
sava di Lepanto. Sarebbe superfluo il ripetere tutti i vantaggi 
che avrebbe recato il successo di quell’ impresa; uno dei primi 
sarebbe stato quello d’ impiegare in modo utile quella disoccen- 
pata e costosa soldatesca ed infonderle nuovo coraggio e mutua 
fiducia. 1 capitani sembravano molto desiderosi di tentare 1’ im- 
presa sotto gli ordini di Lord Byron, e Maunrocordato era per- 
suaso che le truppe irregolari avrebbero obbedito più volentieri 
al gentilinomo Inglese, piuttosto che a qualunque Greco o altro 
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forestiero. Lord Byron non aveva pretese in fatto di scienza 
militare ; ma nella direzione di forze indisciplinate, il coraggio 
e l’ energia sono forse più utili della scienza d’ ufficiali esperti: 
non se ne sentiva ìl gran bisogno, non essendoci ancora stata 
mai l’ oceasine di metterli alla prova, ed in quanto ad aiuti pe- 
cuniari, Lord Byron solo ne aveva già DEOCURRI più che tutto 
il governo riunito. 

Così e il pericolo e le difficoltà, e i sacrifizi sarebbero toc- 
cati tutti in sorte a Lord Byron; egli se ne rendeva conto, e 
questo lo' determinò ad accettare la direzione dell’ impresa. 

Lord Byron, dalle recenti esperienze si era conviuto che un 
forte governo nazionale era il primo bisogno dei Greci; ma 
sentiva che questo governo non poteva essere stabilito altro che 
se sì fossero trovati mezzi sufticienti per dare impulso alle grandi 
risorse naturali del paese. 

Da questo la sua premura ansiosa per il prestito, ed anche 
i suoi continui sforzi, mentre quello si combinava, per risolle- 
vare lo spirito pubblico ed organizzare il governo. 

L'impresa contro Lepanto e tutte le sue altre occupazioni 
li Missolughi, erano d’ interesse secondario, benchè necessarie 
in quel momento, e tendevano soltanto all’ altro grande scopo. 

Due ufficiali I’ uno inglese, 1’ altro tedesco, procedettero ad 
esaminare le fortificazioni di Lepanto. | 

Poche truppe ben determinate l’ avrebbero potuto prendere 
di sorpresa e d’ assalto ; la città facilmente poteva essere can- 
noneggiata; per di più venimmo a sapere, che la guarnigione 
albanese senza paga da sei mosi, era scontenta e si sarebbe 
arresa volentieri se certa di una ricompensa e di una ritirata 
sicura fino a Prevesa. Di queste promesse, sulla parola, di un 
gentiluomo inglese, si sarebbero fidati. 

Il blocco invece sarebbe stato inutile, mentre il mare era 
libero e noi non possedevamo un treno d’ artiglieria. Avevamo 
è vero qualche cannone pesante a Missolungi; ma in cattive 
condizioni, ed anche se fossimo riusciti a trascinarli attraverso 
alla montagna, avremmo avuto da supplire a un’ altra mancanza; 
perchè dov’ erano i nostri cannonieri ? 

Mr. Parry era atteso ogni giorno, e pareva certo che avrebbe 


portato con sè un supplemento di razzi alla Congreve, o almeno 


gl’ ingredienti per fabbricarle. 

Le voci più esagerate, parto della millanteria greca e del 
I’ ignoranza turca, circolavano crescendo importanza, a questi 
nuovi istrumenti di guerra. E poterne disporre in grande quan- 
tità, sarebbe stato contro i nostri antagonisti, un bel sussidio 
di sorpresa e di terrore. 

Il colonnello Stanhope aveva già indirizzato al signor Parry, 


40 L’ ULTIMO VIAGGIO IN GRECIA DI LORD BYRON 


dirigendo a Malta ed a Corfù diverse lettere con la preghiera 
«di procedere direttamente a Missolungi. 

Aspettando l’ arrivo. del signor .Parry ci occupavamo di pre. 
parare le nostre truppe nel miglior modo possibile per la spe- 
dizione progettata. La maggior parte dei Suliotti era a Misso- 
lungi, alcuni altri in Morea. Dopo la morte del loro eroico 
capitano, Marco Botzari, quelli ritiratosi a Missolungi o ad Ana- 
tolico avevano assistito gli altri Greci nella difesa di quelle 
città. | 

I magistrati dai quali dipendevano erano in debito con loro 
per la paga di otto mesi, ed essi facevano gran rumore per ot- 
tenere quello a cui avevano diritto. 

Bisogna dire a loro scusa che trovandosi senza casa nè tetto, 
essi e le loro famiglie non avevano altri mezzi di sussistenza 
fuor di questa disgraziata paga, che i magistrati, per gli urgeati” 
bisogni del momento, non riuscivano in nessun modo a sbor- 
sare. L’ interesse di Lord Byron per quella tribù guerriera era 
ben conosciuto ; e così gli fu manifestato il desiderio che ne pren- 
desse mille e sinaudesiiio a suo servizio. 

Nota Botzari, zio di Marco, e Maurocordato furono incari- 
cati d’ ottenere il consenso di Lord Byron, ma questi non se la 
sentiva di caricarsi di un peso così grave. e pér di più, si ren- 
deva ben conto, che tra quelli che si facevano chiamare Suliotti, 
appena tre o quattrocento ne avevano il diritto. Cercarono allora 
@d’ indurlo ad assoldarne mille: Lord Byron acconsentì a prov- 
vedere per cinquecento. Il governo accettò per cento di più e 
questo ‘corpo di seicento uomini fu posto sotto il diretto comando 

«di Lord Byron. 
- Aiutò anche a tormare un piccolo corpo d’ artiglieria di cin- 
quanta uomini, la paga dei quali fu provvednta da lui stesso e 
dal colonnello Stanhope. 

II colonnello aveva già inviato un messo in Morea per rac- 
cogliere i Tedeschi i quali si trovavano in varie parti di quella 
penisola. Fu anche risolto di formare una compagnia per il ser- 
vizio delle artiglierie che dovevano arrivare col signor Pàarry. 

Mentre fervevano questi preparativi per 1) attacco di Le- 
panto, non si negligevano quelle istituzioni salutari che dove- 
vano illuminare la nazione sui suoi più cari interessi. Il colon- 
nello Stanhope lavorava zelantemente a formare scuole sul tipo 
di Lancaster; stabili dispensari per la pubblica salute, e il 12 
genna:0 (il 1° secondo il calendario greco) apparve il programma 
delle « Cronache Greche ». 

Lord Byron per fondare questo giornale contribuì con 250 
dollari; sulla direzione del giornale però si formò un piccolo 
dissidio fra il colonnello e Lord Byron. Questi desiderava, pos- 
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sibilmente di escludere gli attacchi personali, che in un paese 
come la Grecia, senza leggi nè tribunali, potevano condurre ad 
assassini ed odi mortali, ed anche prevenire le indiscrezioni 
verso quei sovrani alleati, î quali, qualunque giudizio meritasse 
il loro governo, dovevano necessariamente avere tanta influenza 
sui futuri destini della Grecia. 

Al contrario il colonnello Stanhope desiderava un’ illimitata 
libertà, nell’ indirizzo del giornale, e su questa norma stabilì le 
« Cronache Greche ». 

‘Questa differenza d’ opinioni non toglie però che Lord By- 
ron fosse i) vero fondatore del primo e più indipendente gior- 
nale che apparisse in Grecia; le « Cronache », furono sottopo- 
ste alla direzione del colonnello Stanhope, ma tutte a carico di 
Lord Byron, Un altro giornale apparve a Missolungi un mese 
dopo, chiamato il « Telegrafo Greco » ed alle prime spese per 
quella pubblicazione si sobbarcò di nuovo Lord Byron. Siccome 
sulla differenza d’ opinioni sue e del colonnello Stanhope furono 
fatti in seguito commenti indiscreti, ho creduto meglio di men- 
ziongre questi fatti, e di richiamare alla memoria le parolo con. 
le quali Lord Byron terminò la sua conversazione in proposito 
col colonnello : « Giudicatemi dalle mie azioni! » 


° (continua) 


‘Quattro anni di sovversivismo e di poesia 


in Toscana (1804-1898) 


vi 


Movimento di anime: ai matricolini la Universitas studiorum 
Pisarum si disegnava in linee contraddittorie : c° era la lietezza 
spensierata della tradizione studentesca e c’ era la severità del 
tempio; le cognizioni apprese al Liceo su i clerici vagantes : 


Ave color vini clari 
ave sapor sine pari 
tua nos inebriari 
digneris potentia, 

4 
si univano alla riverente adorazione per il sapere : 1° Università 
si lasciava scorgere da noi giovanetti come una beata cuccagna 
e come una palestra rigida dove fosse lecito sbizzarrirsi all’ in- 
tinito ma dove fosse possibile, anche, addentare i frutti preli- 
bati dello studio indefesso e febbrile : un’ vasi incantata in cui 
le seduzioni di Circe si accoppiassero con gli austeri richiami 
di Mentore. di 

Ché tutti noi — tutti quei fanciulloni usciti dalle scuole 
delle più lontane parti d’ Italia, avevano in corpo un briciolino 
della irrequietezza di Telemaco, e, se non veleggiavano per i 
mari alla ricerca affannosa del padre ramingo, galoppavano, però, 
instancabili su ’1 destriero indomito de’ sogni d’oro: ciascuno 
di noi aveva in tasca il testamento redatto negli intervalli an- 
siosi goduti tra la lettura. di un’ ode di Orazio e una ripresa 
battagliata su la pedana di una sala di scherma: il desiderio 
ardente di morire a trent'anni in un ospedale, ma dopo aver 
segnato un’ orma incancellabile nella storia degli uomini. Cia- 
scuno di noi aveva preparato l’ itinerario per una spedizione o 
al Polo Nord o al Tombuctuù, ad Aquisgrana 0 a Sant’ Elena, 
a Staglieno o a Santena, a Sapri o a Caprera, a Roma 0 a Tre- 
viri, secomlo i propri gusti e secondo .e proprie inclinazioni, 
purche nel viaggio non ci fosse pericolo di sostare, nemmeno 
per un istante solo, presso una di quelle stazioni malefiche e 
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mefitiche nelle quali miseramente impaludava, allora, la vita 
morale e politica della « Terza Italia ». 

Arrivati a Pisa e iniziati i corsi, questi dietro a iura, quelli 
dietro a sofismi, e assuefattisi, un po’ alla volta, al tramenio 
de’ domino in su i tavolini dell’ Ussero o del meno democratico 
Caffè dell’ Arno — la irriverenza iconoclastica del meccanicismo 
bottegaio ha spazzato, adesso, i due « monumenti nazionali! » — 
i giovincelli furono colti in pieno dalla ventata del ?94 che git- 
tava i semi del sovversivismo ne’ loro vergini cuori. 

I matematici si fecero giurisperiti e i letterati compilatori 
di settimanali fiammanti, e matematici e futuri legulei e poeti 
affollarono le aule che ascoltavano Enrico Ferri pontificar non 
commentando il Codice penale — nell’ uditorio, la nera barba. 
di Carlo Sforza spiccava con civetteria su un grande fazzoletto 
bianco — e Edoardo Bonardi diluir rauco la sua tripartita teoria 
evolutiva: cosmica, biologica e sociale. 

Il gruppo dei ribelli andò pian piano prendendo forma e co- 
scienza non tanto perché tutti ugualmente convenissero in un: 
medesimo disegno di rinnovamento politico ed economico, quanto 
perché tutti armonicamente e concordemente avvertivano il di- 
sagio lor creato dalla meschinità dell’ ambiente in cui il destino 
li aveva chiamati a vegetare. | 

L’ Italia che essi vedevano e che sentivano concretizzarsi 
nelle lamentele familiari per le ristrettezze del magro bilancio 
domestico e che distinguèvano individuarsi nell’ agente dell’ im- 
poste o nel reale carabiniere era ben antitetica all’ alma mater 
ammirata e idolatrata nelle gelide aule scolastiche o vagheggiata 
e sperata nelle evocazioni classiche e romantiche : l’ Italia  poli- 
tica era l’Italia di Starabba di Rudini e l’ Italia SSRGEATI, er& 
l’ Italia dell’ Invocazione di Gabriele d’ Annunzio : 


Bocca amata, soave e pur dolente 
qual già finsero l’arte e il sogno mio, 
ambigua forma tolta a un semidio 
al bello Ermafrodito adolescente... 


Dalla melma dei ‘trafficanti e dei commendatori si levava, 
si, gigantesca, la figura del vecchio siciliano come in mezzo ai 
dilinquimenti virtuosi dell’ arte si piazzava ancora : granitica la 
quadreta sagoma del cantore del ('a ira, ma le due immagini, 
staccandosi da un passato che essi, ì giovani, non avevano sof. . 
ferto e che non avevano conosciuto se non attraverso le osten- 
tazioni esibizionistiche e ricattatorie degli arrivisti e delle piovre 
parassitarie, si proiettavano su ’l fondo opaco dell’ indifterenti- 
8m0o piatto. e del lordume putrescente che Te rappresentavano 
troppo estranee all’ attimo fugace. 
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Il mondo italiano politico ed artistico non era il loro mondo 
ed essi lo cercavano, ansiosi, nel regno dei passeri e degli an- 
geli, disposti, a priori, ad accettarlo e ad accoglierlo nell’ intimo 
anelante, anche se, putacaso, avesse avuto a puzzar di petrolio !... 

L’ 89 — il 1889 — era già passato da cinque anni e l’ an- 
nunzio dell’ èra novella che, rammodernando 1’ 89 borghese, 
avrebbe dovuto segnare il risveglio dell’ umanità, 8’ era dile- 
guato dalla testa della gente per bene cui il resoconto de’ sassi 
lanciati a Roma, in Piazza S. Croce in Gerusalemme, contro 
venti o trenta questurini, aveva trattenuto il respiro.. 

Pochi, e discordi, avvertivano il vago affermarsi di una co- 
scienza o denegata o inaspettata, e perfino i migliori degli 
uomini maturi, osannando prevalentemente ad una scienza di 
governo che l’Italia elevasse. ad astro di primaria grandezza 
nel turbinoso firmamento delle competizioni internazionali, oblia- 
vano i bisogni più vivi di una risurrezione all’ interno. 

Alfredo Oriani, il genio non compreso né apprezzato abba- 
‘stanza in vita, adulato e mal interpretato in morte, non era 
riuscito che a denudare più acerbamente e pia dolorosamente 
I’ angoscioso dissidio tra la poesia profonda del periodo eroico 
delle congiure e la prosaicità vile dell’ ora incombente satura 
di appetiti famelici e di losche iniziative: era divenuto vezzo 
qualificare enfasi stolida ogni entusiasmo politico e retorica vuota 
ogni splendor di eloquenza: Garibaldi non era se non il .mo- 
schettiere di un programma superato e Mazzini il catechista di 
una predicazione irreale. | 

« Le tendenze positivistiche del secolo — riassumo un brano 
‘ del grande di Casola Valsenio — avevan respinto l’ idealismo 
da ogni campo. Economia privata e economia pubblica avevano 
attirato tutte le forze; alle battaglie dei libri e delle insurre- 
zioni erano succedute quelle dell’ industria e del commercio ; i 
lavori si erano specializzati, i patrioti eran diventati importuni ; 
sì era brontolato contro le cariche loro concesse per merito di 
sacrifizi, si era gridato alla necessità di svecchiare » dacché 
una identica pedanteria aveva avvolto moderati schietti e antichi 
rivoluzionari. 

La situazione tratteggiata dal filosofo per 1’ indomani di 
Mentana sì era ancora aggravata dopo venti anni di fiacchezze, 
di destreggiamenti e di transazioni: la maggioranza del popolo 
continuava a scorrere le sue giornate buddisticamente inconsa- 
pevole, senza guardarsi d’ intorno e senza accorgersi che, inat- 
tesa, sorgeva, lenta ma sicura, una forza rigeneratrice. 

Soli, o quasi soli, i giovani dell’ Ateneo pisano ascoltarono 
in Toscana la voce nuova, e soli, o quasi soli, avvertirono il 
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dramma che si profilava con tinte mai viste:di sconfinata sedu- 
zione e di luminosa bellezza. 
Entrati all’ Università, furono ribelli in politica e ribelli in 


poesia. i 


Sebbene, volta a volta divisi e difterenziantisi, gli uni più 
specialmente intesi all’ azione mitingaia, gli altri più intima- 
mente inclini allo studio e alle ricerche scientifiche o letterarie, 
sì trovarono via via, poi, sempre insieme nelle molteplici mani- 
festazioni con le quali coagulavano il loro pensiero innovatore. 

‘ La diversità delle indagini e delle occupazioni, della indole 
e delle tendenze, li teneva separati e distinti nella concezione 
che andavano elaborando e nella espressione esterna, ma non li 
allontanava da una certa comunanza di volontà che segnava il 
limite spirituale di una opera collettiva. l 

Il gruppo più attivamente politico risultò composto di Giu- 
liano Bonacci, di Alessandro Bocconi, Isaia Baldrati, Giuseppe 
Emanuele Modigliani, Arnaldo dello Sbarba, Giuseppe Cardon, 
Aldobrandino xMochi, Ugo Pacini, Ugo Fanucci... e il gruppo più 
specificatamente letterario ebbe a gregari Aurelio Ugolini, Et- 
tore Botteghi, Carlo Bernheimer, Enrico Meucci, Emilio Ago- 
stini, Dino Provenzal, Domizio Torrigiani, Arturo Bini, Dario 
Riso Levi, Uberto Mondolfi. 

I primi si affermarono socialisti e la affermazione ebbe in 
loro culto fervido di dedizione e di concorso; i secondi... furono 
e rimasero essenzialmente dei poeti! 

Il socialismo, in su ?l finire dell’ 800, tra il franare di tante 
ideologie verbose e il trionfare di tante sudicerie opime, corri- 
spondeva effettivamente allo stato d’ animo della generazione che 
8° affacciava alla vita; abbozzato a larghi tratti e incasellato 
negli scheletrici paradigmi venuti di Germania ma non peranco 
spoglio delle attrattive del sovversivismo cresciuto attraverso. 
pericoli e persecuzioni, significava, da un lato, sanzione politica 
alle premesse del dilagante determinismo e, dall’ altro lato, pro- 
testa fattiva contro un cumulo di minutaglie spregevoli e di ma- 
lumori imbelli che costituivano il motivo stesso dell’ insodisfaci- 
mento delle intelligenze più sveglie. 

Il socialismo della schiera giovanile toscana era un moto 
primieramente sentimentale; primieramente, ma non esclusiva- 
mente, ché esso coronava un edificio morale e ideale costruito 
con passione ardente e con alacrità vigile di missionari e di 
apostoli : il Darwin e V Haeckel non erano disgiungibili dal 
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Marx; la teoria che poneva l’ ettigie del barbuto tedesco nelle 
sale dei circoletti e delle vagenti leghe operaie non aveva un 
pregio a sé stante ma ogni vigoria di indeprecabilità ed ogni 
potenza di realizzazione traeva dall’ unione, dalla assonanza 
perfetta che la avvincevano alle varie espressioni della scienza 
di moda. « Forza e materia » avevano detronizzato Bellamy ma 
solo in quanto avevano svalorizzato una illusione per sostituirla 
con una struttura di pif solido materiale e di più serio carattere. 


L’ anima è sola 
tra le cose infinite 


cantava il Torrigiani in armoniosi endecasillabi 


la parola arcana è spenta 
de le stelle e dei fiori... 


La Ragione aveva debellato — o aveva creduto di debel- 
lare — la Fede, ma nel contempo, aveva, anche, chiamato gli 
uomini a reclamare un sistema meno brutale di convivenza. 

Il socialismo era la umile ragione trasportata negli avveni- 
menti e ne’ casi umani. È 


. La 
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La prima manifestazione politica alla quale i giovani della 
brigata toscana parteciparono, ebbe luogo il 20 dicembre del ’93, 
undicesimo anniversario della morte di Guglielmo Oberdan. 

Teneva il discorso commemorativo Francesco Beneducci, stu- 
dente di lettere e repubblicano al cospetto del sommo Archi- 
tetto dell’ Universo e al cospetto di una quarantina di « teste 
‘alde », parafrasando troppo pedestremente e troppo palese- 
mente alcuni brani della famosa orazione carducciana in morte 
di Giuseppe Garibaldi; gli gnomi e i coboldi avevano larga 
parte nell’ invettiva accompagnata da ampi gesti comiziaioli e 
da teatrali contrazioni convulsive. 

Gli rispose uno studente sconosciuto ai più, tal Vacirca, che 
fissò i termini atti a separare di fronte all’ irredentismo i so- 
cialisti e i repubblicani : il contraddittorio cortese, ma che sto- 
nava assai con le opinioni e con i feticismi correnti anche nei 
“artiti d’ avanguardia, ebbe il risultato di tutti i contraddittori 
del genere: lasciò ciascuno ancora più saldo e più attaccato alle 
proprie convinzioni ! 

Non pertanto, non fu inutile né ozioso : confessione aperta 
e enunciazione ardita di un concetto che si preoccupava dei de- 
stini meno immediati, il discorso del Vacirca confutò la loicità 
dei programmi ristretti alle pure e semplici aspirazioni nazio- 
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nali e incuranti — o mediocremente curanti — dei problemi 
interni ed esterni che di .un rivedibile assetto territoriale erano, 
nel tempo stesso, condizione essenziale. Al confutatore e ai suoi 
accoliti la questione di Trento e di Trieste non sembrava uni- 
camente quella questione»politicà cui il repubblicanesimo loquace 
voleva attribuire un ufficio di smantellamento della costituzione 
monarchica, ma era, e meritava di essere, indice chiaro della 
necessità più eccelsa di riconoscere, a fatti, il principio ‘di na- 
zionalità quale passo all’ internazionale e di proclamare il diritto 
di tutti i popoli a disporre liberamente di loro stessi quale ini- 
zio dell’ unione politica ed economica del mondo. Per loro, irre- 
dentismo era, e doveva essere internazionalismo : internazionali- 
smo illuminato che non rinnegava la patria, internazionalismo 
cauto che non disconosceva la Nazione, ma pur sempre inter- 
nazionalismo che si opponeva al retoricismo pseudo democratico 
tossilizzato in una formula o irrigidito in una pregiudiziale. 

L’ uccisione di Sadi Carnot, presidente della Repubblica fran- 
cese, caduto sotto il pugnale di Sante Caserio, determinò ancor 
meglio e ancor meglio chiari il distacco e le differenziazioni tra 
studenfi socialisti e studenti repubblicani. 

La protesta che gli studenti repubblicani elevarono in quel- 
l’ occasione e nell’ altra analoga, verificatasi di li a poco, del- 
l’ uccisione di Beppe Bandi, patriota, garibaldino e giornalista, 
colpito a Livorno dalla lama di un mezzo matto, certo Lucchesi, 
nun suonò scevra di antipatie e di prevenzioni di regime né 
esente da minacce illiberali a tal punto da consentire una ade- 
sione qualsiasi della schiera socialista. 

Dinanzi alle uccisioni del Carnot e del Bandi i giovani so- 
cialisti di Pisa non celarono il loro biasimo e la loro condanna, 
ma, accanto alla deploraziome sincera e al giudizio severo, non 
mancarono di porre le responsabilità sociali collettive e di evo- 
care le cause meno appariscenti che la esplosione selvaggia e 
la protesta solitaria spiegavano se non giustificavano. La intan- 
gibilità della vita umana non andava, secondo loro, affermata 
solo per una esistenza di colpo troncata, ma andava affermata, 
del pari, per tutte le esistenze grame e dolorose che, in Italia e 
fuori d’ Italia, si trascinavano simili ad una morte lenta e feroce. 
Era equo, essi opinavano, era equo detestare lo scoppio di rancori 
che, in fondo, non torcevano di un pollice la storia dal suo 
cammino : era equo ed era opportuno, ma, più che equo e più 
che opportuno, era civilmente indispensabile svelare sotto quali 
strati e sotto quali influenze fosse possibile il sorgere di un 
animus pericoloso destinato fatalmente ad infrangere i legami 
più semplici della convivenza e della solidarietà. Il fiore abnorme 
dell'assassinio politico era un passo a ritroso nel cammino della 
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dolente umanità, era esecrata e esecranda violazione di ormai 
pacifici supposti, ma trovava nell’ humus borghese le condizioni 
più favorevoli e più propizie per il suo germogliare. 

E quell’ humus da quali mani, da quali dolci cure poteva 
essere rimosso e sanamente fecondato 


% 
 * 


A Pisa, la notizia delle condanne inflitte dai tribunali mi- 
litari di Sicilia a Giuseppe de Felice, a Nicola Barbato, a Ber-' 
nardino Verro, a Aurelio Drago, a Garibaldi Bosco... giunse in 
un pomeriggio umido e freddo : la dimostrazione pumerosissima 
che si recò a protestare sotto le finestre’ della Prefettura, in 
Lungarno regio, ‘raggiunse il récord delle esigenze e del nervosi- 
smo in via San Frediano — non peranco ribattezzata in « via 29 
maggio » — davanti all’ Università. 

Nella foga giovanile, i dimostranti reclamarono l’ esposizione 
della bandiera abbrunata alle finestre dell’ Ateneo, le dimissioni 
del Rettore Magnifico, le dimissioni di Crispi, le dimissioni del 
Gabinetto. Qualcuno postillòo le domande chiedendo, anche, un 
compenso in natura goliardicamente più accetto se meno poli- 
tico, ma l’ assemblea non accolse la pagana proposta ! 

La radunata si protrasse chiassosa per tempo parecchio fin- 
ché l’ intervento di Ludovico Mortara, che insegnava diritto am- 
ministrativo, e, più, forse, la sensazione. acutissima della pre- 
senza di elementi equivoci in mezzo ai dimostranti non consi- 
gliarono a interrompere la simpatica gazzarra. 

E venne il Primo Maggio: il Primo Maggio che i giovani 
studenti non cantarono né esaltarono umanisticamente. 

Ben altre voglie incombevano & | 

Il Primo Maggio del ‘95 ebbe la sua solenne celebrazione 
in un giornale che, appena comparso, fu regolarmente sequestrato : 
Giuseppe Emanuele Modigliani sali, allora, per la prima volta, 
io penso, le scale della Questura di Livorno per sapere le ra- 
gioni del non eccezionale provvedimento. Non ricordo quali re- 
sponsi fornisse all’ inusitato visitatore il capo della Pubblica 
sicurezza del luogo, ma ricordo perfettamente il senso di orrore 
suscitato in tutte le « persone oneste » dall’ atteggiamento assunto: 
da tanti giovani di « buona famiglia » irreparabilmente avviati 
.verso le patrie galere !... 

Né, ad esser veritieri, la preoccupazione era del tutto ingiu- 
stificata, giacché con troppa sconcezza e con troppa recidività 
que’ forsennati si beavano nella strada prescelta buttando all'aria 
convegni politici di Destri e di Sinistri, votando e imponendo 
ordini del giorno che erano pugni nello stomaco dei quietisti e 
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degli addormentatori, ingaggiando polemiche, diffondendo opu- 
scoli, indicendo conferenze, offrendo e domandando contraddit- 
tori, aprendo Circoli « socialisti elettorali » — 1’ aggettivazione 
era imposta dal liberalismo imperversante — dove si plasmavano 
i propagandisti e gli organizzatori dell’ indomani. 

La Sezione socialista, a Pisa, ebbe, a que’ giorni, vitalità 
scarsa ed effimera: le fece difetto, sempre, il concorso di ele- 
menti cittadini capaci di imprimerle un andamento ordinato e 
battagliero. os 

Meno inefficac@ e più vitale risultò, invece, la Sezione socia- 
lista livornese, istituita da principio in via S. Francesco e traspor- 
tata in Piazza Mazzini, più tardi, nella quale fecero le. prime 
armi e riportarono le prime vittorie i perversi che non dispe- 
ravano della umana giustizia. 

Chi stimasse che alle discussioni di que’ giovani molto si 
interessasse il pubblico, errerebbe di grosso: oserei dire che né 
allora né per molti anni, di poi, il signor pubblico prestò atten- 
zione soverchia all’ affannarsi del gruppo rumoroso : conferivano, 
in parte, alla quasi generale indifferenza, l’ ostilità sorda degli 
anarchici e dei repubblicani — numerosi a Pisa e a Livorno e 
ricchi di tradizioni e di politica esperienza — e l’ avversione 
borghese che nei neofiti scorgeva miopemente degli apostati e 
dei disertori : conferivano l’ antipatia e il risentimento, ma con- 
ferivano, e in dose maggiore, l’ acquiescenza, l infingardaggine 
e il menfichisme che sono — ahime! — la base del tempera- 
mento toscano. bali 

Unici i Mazziniani pigliavano interesse al movimento osta- 
colandolo ma osservandolo e notandolo : Attilio de Fusco — uno 
povero e caro giovane da non molto scomparso e che del maz- 
zinianismo 8’ era fatto una religione — interveniva a discutere, 
a obiettare, a contraddire, a citar pagine e pagine dell’ A gita- 
tore, a sostenere essere l’ associazionismo e non la lotta di 
classe il vangelo futuro, ma era solo, estremamente solo, a bilan- 
ciare l’irruente eloquenza di tanti, primo fra tutti Giuseppe 
Emanuele Modigliani. Oltre il de Fusco non rammento che altri 
o « malva o rompicollo » — per usare una locuzione cara ai 
nostri nonni — si prendesse la briga di assistere alle riunioni: 
— i maniaci — mormorava la gente posata — si sarebbero ridotti, 
prima o poi, al silenzio, e il movimento si sarebbe fermato 
—; era così bella la vita italiana dopo P assoluzione dei ban- 
carottieri e i successi affricani! Chi doveva prendere su ’1 serio 
gli illusi che erano venuti al socialismo dalla sinagoga o dal 
Circolo « Cesare Cantù » diretto dai Padri Barnabiti ? 

Intanto, nelle elezioni generali politiche di quell’ anno per 
la XIXa legislatura, il candidato socialista Nicola Barbato, por- 
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tato e sostenuto contemporaneamente a Pisa e a Livorno, rac- 
coglieva a Pisa, la miseria di 443 voti su 3940 votanti, e nel II° 
Collegio di Livorno 821 voti su 4379 de’ quali 3268 dati a Ni- 
cola Costella, il Sindaco arrestato nel 1897 sotto l’ accusa di 
peculato e di concussione ! 

- 

& è 

Il ’96 sorse triste e pauroso, insanguinato dalla disavventura 
abissina cui il gruppo studentesco ritenne effefto sinistro ma indi 
rizzi, conseguenza lacrimevole, di sinistri naturale, di una politica 
sproporzionata alla potenzialità morale e finanziaria della Nazione. 

H Cavallottismo che si trascinava dietro il retoricume dei 
tollaioli e gli ohidbò dei moralizzatori, aveva oscurato ) unico 
dio che fosse rimasto nell’ olimpo dei dominanti: la acre, spie- 
tata campagna, se non aveva intaccato nel Crispi il patriota, 
aveva accresciuto il discredito del ministro e la sfiducia nelle 
istituzioni : }’ impresa affricana non solo rimaneva obliqua alla 
visuale socialista ma acutizzava tutte le opposizioni sprigionantisi 
da tanti errori e da tante storture; l’ accusato era ostico meno, 
forse, come statista che come portavoce, come espressione di 
una compagine che necessitava rinnovare. 

Non blasfema, quindi, echeggiò su un periodico socialista 
pubblicato in que’ mesi a Livorno e intitolato « Il martello », 
il grido dell’ articolista che ripudiava, e ostentava di ripudiare, 
ogni consenso alle illusioni e agli allettamenti guerreschi: An- 
dateci voi! era-il titolo dello scritto e il titolo condensava gli 
argomenti che distanziavano i socialisti dal grosso del pubblico ; 
nei giovani, conglobanti in un fascio detestabile tutte le insufti- 
cienze e le gagliofferie consumate dalle classi dirigenti in un 
quarantennio di inabilità, sì ripercuoteva ancora vivo di melan- 
conica amarezza il rimpianto carducciano : 


Oh, non per questo dal fatal di Quarto 
lido il naviglio de’ Mille salpò ; 


non per una Patria di disorientati, per una Patria di falliti e 
di insolventi, di banchieri e di forcaioli, ma per una Patria li- 
bera e alla testa delle genti d’ Europa, per una patria antesi- 
gnana di civiltà e di progresso, essi avevan creduto di dover 
adoperarsi; per una Patria che del passato facesse tesoro e che 
dal passato volgesse risoluta lo sguardo a un più terso avvenire. 

E invece? 

Invece, Adua segnava la fine di un disegno inadeguato come 
il ’98, dipo qualche mese, avrebbe segnato la fine di un regno, 
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e tra Adua e il ’98 si insinuava, ghignando, la resa grottesca 
di Macallè, vantata con tripudio di vittoria da sciagurati e da 
degeneri : la farsa che intramezzava i due drammi vermigli. 

C’ era odor di rovina nell’ aria: la rovina di una casa grossa 
e barocca che dei pigmei avevano costruito ignari e irresoluti, 
di una casa vasta e pur insufficiente, nella quale avevano preso 
sede tutte le vacuità sciocche, tutte le incompetenze crasse, 
tutte le ambizioni malvage, di una casa mancante di comodi, 
mancante di stabilità, mancante di equilibrio, ma, segnatamente, 
mancante di luce: la luce dell’ onestà pubblica e privata. 

A gittare un raggio, appunto di luce, sopravvenne la visita 
di Nicola Barbato, a Livorno, allo scoppio della guerra turco- 
greca. Il Barbato, che aveva usufruito della concessa amnistia, 
andava peregrinando per adunar volontari in difesa dell’ Ellade. 

L’ Ellade? la Grecia? le frontiere della Tessaglia? de bande 
armate della Htniki Htaira ? 

I giovani avevano conosciuto ed amato una Grecia diffon- — 
ditrice di bellezza nel bacino mediterraneo : la Grecia dei poeti, 
dei legislatori e degli eroi, la Grecia di Solone, di Milziade, 
di Temistocle, di Aristide, di Pericle; avevano avuto palpiti 
per la Grecia di Bolzaris, di Ipsilanti, di Miaulis, per la Gre- 
cia, in breve, antica e moderna, vessillifera di cultura in Europa. 

Ma, a que’ giorni, quale Grecia sì opponeva alle robuste 
soldatesche ottomane ? l 

Una ben povera cosa: era la Grecia di Guglielmo di Sle- 
svig Holstein-Sonderbourg-Glucksbourg, diventato nel ’63 per la 
benignità delle Potenze protettricì e per l’ ebetismo della As- 
semblea nazionale, Giorgio l re degli Elleni; la Grecia balca- 
nizzata, mannequin della espansione commerciale e della infinenza 
politica tedesca in Oriente, la Grecia del dilettantismo patriot- 
tico e militare, che 8’ atteggiava a rivendicatrice della propria 
indipendenza giuocando su gli entusiasmi degli idealisti e su le 
gelosie degli Stati europei. 

Che seguito poteva trovare nei giovani socialisti il Barbato 
cercante aiuti di armi, di uomini e di danaro per un paese sif- 
fatto e per una causa che sì prospettava non virilmente sen- 
tita dai medesimi interessati e destinata fin dall’ inizio al più 
strepitoso insuccesso ? 

Vari repubblicani ed alcuni socialisti meno stretti al gruppo 
intellettuale non sottilizzarono eccessivamente e corsero ad ar- 
ruolarsi nella legione di Ricciotti Garibaldi o nella legione del 
Merea, e a Domokos fecero, tutti, il loro dovere da bravi : A n- 
tonio Fratti, il garibaldino di Mentana e di Digione, con parec- 
chi altri, trovò la morte su ’1 campo. 

Ma, fu opportuno il sacrificio, fu opportuna, fu « buona » la 
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morte? Fu morte feconda dì moniti e di esempio? Ebbero ra- 
gione i non aderenti, coloro che non accettarono le idee del 
Barbato, o ebbe ragione il Cavallotti che nel sacrificio del re- 
pubblicano forlivese glorificò « il‘ suggello cruento ad una fede 
di uomo libero e giusto che alle giuste cause non segnava con- 
fini, che alla vita dei popoli sognava vincoli di amore ? » Oppure 
non erano nel vero né questi né quelli, wa era nel vero solo il 
Poeta che attribuiva il gesto de’ prodi al sopravvivere della 
mentalità garibaldina, al prolungarsi dei 


tempi che ai monti 
stridevan ancor le Chimere, 
quando nei foschi tramonti 
Centauri calavano a bere, 


e commentava: . 


altri, altri tempi che prischi 
chiama lo stanco sorriso 
nostro, 


tempi che il Fratti aveva interpretato e perpetuato nel suo olo- 
causto e che i giovani, purtroppo, non sentivano e non compren- 
devano più sn 
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Riandando su quello che fu alcun tempo fa l’ esito delle 
elezioni amministrative, ora che gli animi si sono alquanto ras- 
serenati, possiamo spiegarci il significato delle parziali vittorie 
dei tre partiti politici che si contesero il campo, come il signi- 
ficato morale e storico di ciascuno di essi. 

Il partito democratico non rappresentò un partito solo omo- 
geneo e schietto, ma l’ amalgama di molte frazioni del vecchio 
partito liberale, radico-clerico-costituzionale-massone, tutte riu- 
nite pel momento in un assieme policromo, non fuse attorno ad 
un centro ideale. La sua vittoria non: fu l’ espressione di un pro- 
gramma unico, ma l’ effetto della coalizione momentanea sotto 
la pressura del bolscevismo internazionale, e del giusto risenti- 
mento contro le mosse antipatiche tel leninismo comunista, il 
quale mostrò di non comprendere il senso della vittoria delle 
nostre armi, e degli enormi sacrifizi sostenuti dalla nazione. 

Le parziali vittorie del comunismo sono davvero poche, se 
questo 8’ intende nel senso leninistico della parola. Ma poche o 
molte, esse son fondate, non sulla grandezza degl’ ideali della 
patria, ma sul presupposto dell’ egemonia e della dittatura di 
classe, e sul fatto che, la società dovrebbe essere rimessa a ba- 
liatico dello Stato. 

Se il partito democratico si fosse avulso dal fattore senti- 
mentale, nato, per reazione al bolscevismo, esso non avrebbe 
potuto vincere il socialismo, perchè, oggi, nel fatto economico, 
il vecchio liberalismo è sorpassato, e non ha nulla da dire. 

In quanto poi a forzare ) Italia a diventare bolscevica, i 
comunisti, per ignoranza o mala fede, sono incorsi in un grave 
errore «di psicologia sociale, perchè hanno scambiato l’ italiano 
col russo, non accorgendosi che la nostra anima latina rifugge 
dalle situazioni estreme, e spesso, tutto l’ apparato tragico di 
una rivoluzione a fondo materialistico, può essere seppellito sotto 
una gioconda risata. 

In conclusione, la vittoria dei democratici è dovuta non al 
trionfo di un loro specifico programma d’indole sociale-economico, 
ma ad un fatto sentimentale, sotto cuf essi nascondono tuttavia 
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l’anima vecchia, che, da tanto tempo, ha relegato in soffitta 
Mazzini e le sue dottrine. 

E la parziale vittoria dei socialisti è dovuta non ad un pro- 
gramma nazionale, non a quel socialismo che sè addimandò scien- 
tifico, ma ad un fattore passionale ancora, quello di esagerare 
con senso pessimistico i disagi della vita odierna e di cercare 
una riparazione, la quale poi, si enuclea in una utilitaria lotta 
di classe, e nella finalità di uno Stato amorfo ed astratto che 
fa ripensare alla repubblica degli uccelli. 

Queste due lotte, democratica e socialista non possono pa- 
ragonarsi qualitativamente, poichè composte da elementi etero- 
genei. Il paragone può farsi soltanto nella quantità, ma non è 
bene fidarsi, perchè, spesso, ricordava Machiavelli, le maggio- 
ranze sono asinine. 

Il paragone tra’ tre partiti può farsi col partito popolare pei 
suoi punti di contatto che ha col liberale e col socialista e per 
la sua schietta differenza specifica. E ciò spiega perchè agli oc- 
chi dell’ uno e dell’ altro il P. P. è diventato un terribile con- 
corrente, cosicchè è inviso ai democratici ed ai comunisti, i qualî 
in tutte le guise cercano di calunniarlo e di demolirlo, e chi lo 
dichiara reazionario e chi rivoluzionario, chi puntello della vec- 
chia borghesia e chi affetto da bolscevismo, sicchè democratici 
e socialisti lo vorrebbero chi moribondo e chi disfatto comple- 
tamente. Questa loro preoccupazione richiama alle mente i noti 
versi del Giusti : 


Come, guardate i morti 
con tanta gelosia ? 
Studiate anatomia 
che il diavolo vi porti! 


Ma lo studio dell’ anatomia non è il forte della dottrina radicò- 
socialista. 

Orbene, se il P. P. fosse morto, noi, parce sepulto, non ne 
parleremmo più; ma se è, com’ è, vivo, guardarlo con gelosia, 
diffamarlo, gesticolar contro come forsennati, mi pare, roba inu- 
tile, mentre bisognerebbe, proprio come diceva Spinoza, non 
ridere, non lugere, sed intelligere. 

Ora i numeri -- non le opinioni massonico. socialiste (in que- 
sta opera gli estremi si accordano) ci narrano — come in un 
solo anno, il partito popolare è molto più vivo di prima, e. re- 
lativamente, senza paragone cresciuto di numero più del demo- 
cratico e del socialista, e qualitativamente partito integrale di 
gran lunga superiore. 
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I partiti democratico e socialista sono fondati sopra una 
psicologia «dimezzata e monca. Il democratico parla di libertà in 
omaggio al guo individualismo che generò il capitalismo borghese 
accentratore ed usuraio ; il socialismo parla anch’ esso di libertà, 
ma poi la rinunzia allo Stato utopistico, generatore, a sua volta 
del capitalismo statale, che dovrebbe divorare tutti i piccoli ca- 
| pitalismi. L’ uno rappresenta l’ eccesso, mentre 1’ altro il difetto 
di libertà : il primo è licenza, il secondo arbitrio : entrambi amo- 
rali, scettici, senza guida obblettiva, nati dall’ orgoglio e dal- 
l'egoismo. La base psicologica è mutilata. Così, Be si pone a 
principio della vita civile 1’ egoismo, o individuale (borghesia) o 
scciale (proletariato) si rompe quel nesso di congiunzione, per 
cui, nè ]l’ individuo, nè la società debbono considerarsi come un. 
corpus separatum, ma invece integrarsi e fondersi in quella dot- 
trina che ritrae ]’ integra e piena RE e che costituisce 
l’ imdividualità sociale. | | 

Il difetto sì del democraticismo come del socialismo comu-. 
nista, in che cosa è riposto se ncn negli atteggiamenti estremi, 
evitando pensatamente di avviarsi nel medio ? Eccoci p. e. di- 
nanzi alla più grave quistione del lavoro che si agita oggidì, 
quella del controllo, della partecipazione alle aziende, dell’ azio- 
nariato operaio. Queste forme di relazioni sociali. proposte da 
eminenti filosofi ed economisti come mezzi di accrescere la pro- 
duzione, e di rappacificare le classi sociali, forme germinate dalla 
dottrina e dalla carità cristiana, sono, per diverse ragioni, og- 
gidì, ma col medesimo scopo ed etfetto, combattute da’ due op- 
posti egoismi, dal democratico e dal comunista. Il Partito Popo- 
lare fa suo e pratica lo spirito cristiano di solidarietà umana, 
ma la vecchia borghesia lo combatte, perchè tenta sempre più 
conservare il suo antico privilegio, e lo combatte il comunismo, 
perchè non intende la libertà INL'LVKIUBe; e quindi la proprietà 
personale. 

Eppure, lento pede, ma sicuramente, il mondo civile si avvia 
a queste nuove forme di associazione di lavoro. Le idee allor- 
quando sono vitali e feconde rompono gli ostacoli e le barriere 
che oppone il mal volere degli uomini. Ostinarsì a far rivivere 
le cose morte è un inganno stupido e sterile. 

Su questo fondo di rinnovata psicologia e di morale cristiana 
è posto il senso preciso del P. P., sicchè, non l’ individuo, non 
la società, avnlsi e separati l’ uno dall’ altra, ostili ed irrecon- 
ciliabili, ma ]} uno all’ altra connessi reciprocamente, in modo 
che, libertà ed autorità non formino due termini antinomici ed 
antitetici, ma un termine solo, in cui la varietà è fusa con una 
individualità feconda ed operosa. | 
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Ecco, perchè il democraticismo e il socialismo sono partiti 
dottrinari, ed il popolare è partito eminentemente storieo. Esso 
è fondato sull’ esperimento e sulla realtà dei fatti. Quelli guar- 
dano 1’ uomo soltanto da un lato, e lo vogliono, chi libero scon- 
finatamente, chi sottoposto, mero automa, alla macchina dello 
Stato. Il P. P. spezza questi circoli artificiosi, che atrofizzarono 
le vive facoltà individuali, e crearono i monopoli, le camerille, 
le sètte, le banche, e tutto 1’ armamentario massonico, che mi- 
naccia d'’ irrigidirsi vieppiù nell’ esagerazione delle teorie lenini- 
stiche. Il P. P. riguarda la libertà nell’ autorità, e tende allo 
Stato organico, cioè, non come fattore assorbente le potenze in- 
dividuali, ma come organizzatore, incitatore, propulsore delle 
potenze spirituali suddette. 

Questa mi direte è filosofia, è metafisica. E tale è, e tale 
dev’ essere. Non vi è sistema economico indipendente da un si- 
stema filosofico. Come Cartesio e Rousseau Kant e Bentham fu- 
rono gl’ ispiratori dell’ individualismo, Hegel, Marx e Lassalle 
furono i maestri del socialismo odierno : entrambe dottrine pa- 
ralogistiche e sofistiche, i cui effetti terribili, li vediamo negli 
sconvolgimenti della società presente. Nate dall’ orgoglio intel- 
lettuale, finiscono nell’ amoralismo egoista. 

No, la dottrina a cui s’ informa il P. P. è cristiana, è dia- 
lettica, e per la sua origine storica, non è franco-inglese, nè 
tedesco-russa, ma italiana che sale da Pitagora a Dante e Vico, 
segnando i termini conciliativi ed armonici in qualsiasi problema © 
della vita civile. ; 

L’ esperimento delle dottrine estreme lo subiamo da anni e 
specie nel periodo del dopo guerra, e la lezione quotidiana do- 
vrebbe bastarci a farci ricredere che, il tempo della retorica e 
delle concioni da comizio è finito, e che, per salvare la nazione, 
deve ora cominciare un tempo di lavoro operoso, di libertà per 
tutti ne’ limiti della legge, di rispetto all’ autorità dello Stato, 
di muove riforme larghe e geniali nel complesso problema del 
lavoro. 

E chi guardi il metodo adoperato dal P. P. I. sì accorge di 
leggieri della differenza con gli altri partiti o, meglio, col socia- 
lista, ch’ è l’altro, che ha un programma di natura economica. 
Il P. P. non si ravvolge nelle pieghe del paludamento dottrina- 
rio, non immagina la conquista utopistica dell’ isola incantata, 
ma il suo obbiettivo, il suo disegno, i suoi metodi sono più mo- 
desti, graduali, e pratici, tendenti ad un duplice lavoro, cioè : 
riformare nei costumi morali i costumi politici in tutte le classi, 
e rendere più agevole e lieta la vita economica, elevando le 
classi meno abbienti, e, ricordando ai ricchi, il loro dovere so- 
ciale verso i lavoratori. 


mn — 


self 


‘ PARTITI E DOTTRINE 57 


Però, la riforma morale dev’ essere la base di ogni altra ri- 
forma civile; opera lenta, faticosa, che deve cominciare dalla 
coscienza individuale per essere duratura e perenne. Con questo 
metodo il P. P. incede in mezzo le lotte e gli assaltì degli av- 
versari. Ma le coscienze che acquista, una volta acquistate non 
le perde più; perchè il suo programma omogeneo e la sua di- 
sciplina, non ammettono scissioni interiori, nè odio di classe. 

L’ amore conquisterà il mondo; e ciò posto, il P. P., dopo 
un anno di vita, può dirsi che, effettivamente, sia stato il vero 
vincitore. 


Reggio Calabria, Ottobre 1920. 
LiBERO MAIOLI 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — È difficile conser- 
vare sempre intatto un peculio collocato a risparmio; è facile 
invece pagare regolarmente all’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
una lieve quota mensile che garantisca una somma notevole ai 
propri eredi in caso di morte o a se stesso nell’ età avanzata. 
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Notizia Letteraria 


Prose ,, di Filippo De Pisis. 


Parlare, sia pur brevemente, intorno alla personalità di I'i- 
lippo De Pisis e all’ opera di questo giovane, già conosciuto, non 
è compito facile, per chi voglia serenamente valutare, fin dove 
è possibile, 1’ uomo e l’artista. 

Soltanto spogliandosi di tutto 1° ingombrante fardello di sim- 
patie e di antipatie, le une e le altre sempre eccessive, e consi- 
derando la produzione De Pisisiana, scevri da BISCONEStto 
pregiudizi, si potrebbe tentare di avvicinarsi un po’ alla com- 
prensione di quest’ anima strana. 

Stabilita così, sebbene relativa, una linea di procedimento, 
mi sono accinto alla attenta lettura dell’ ultimo lavoro che Filip- 
po De Pisis offre ai lettori: una raccolta di Prose, edite in bel 
volume dalla Casa Editrice Taddei-Neppi. 

Questa raccolta, che va dal 1917 al 1919, comprende una 
ben piccola parte del voluminoso materiale di impressioni ed 
annotazioni che il De Pisis sente il bisogno dì scrivere incessan- 
temente, sol che un pensiero gli commuova, anche pur legger- 
mente, e anima e cervello, o che un nuovo aspetto della vità 
spirituale e materiale tocchi la sua sensibilità. 

Sebbene debba essere stata necessaria, per parte dell’ Autore, 
una scelta fra tutte le sue Prose, onde contenere la mole del 
volume entro certi limiti e non inzepparlo fino a renderlo ecces- 
sivamente pesante, forse ostico alla lettura, pure vi sono rimaste 
parecchie pagine di cui inutilmente la perplessa attenzione del 
lettore cerca la loro ragione di essere e che certamente sono ben 
lungi dal contribuire a mantenere il libro sempre a quell’ altezza 
sovente raggiunta, nonostante che nel complesso esso manchi di 
carattere organico, passando 1° arte di questo Autore dall’ impres- 
sionismo coloristico, al sintetisimo cerebrale e non rifiutandosi a 
volte un po’ di lirismo sentimentale. 

Nè queste Prose possono bastare per se stesse a darci, sia 
pure in modo approssimativo, un giusto valore di questo Autore, 
poichè se in esse è a volte evidentissima la vivacità pronta del 
suo ingegno, rafforzato da una buona cultura, dimostrano altresì 
come egli cerchi tuttora la giusta via per affermare al fine la 
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propria personalità artistica, che già in qualche ben riuscita 
pagina sentiamo fervere. 

È di questa ricerca ci è palese tutta la sofferenza, attraverso 
l libro, dove spesso lo stile involuto annaspa fra il succedersi 
di concetti e di parole, di impressioni e di espressioni che ver- 
tiginose si affollano alla mente dell’ Autore quasi a costringerlo 
senza tregna a sovrapporre, in una rapida associazione di idee, 
imagini ad imagini, pensieri a pensieri, spinto dalla sua tormen- 
tosa ipersensibilità, ma dove anche troviamo pagine ben costruite, 
ampie ed armoniche, dense di contenuto concettuale e di lirismo. 

Purtroppo qualche brano inutile, almeno dal punto di vista 
della nostra sensibilità, viene a nuocere e menomare il valore di 
quelle pagine che ci mostrano lo svilupparsi dell’ Artista e che 
formano la parte migliore di questo volume, documento interes- 
sante per se stesso, e molto più per chi conosce anche 1’ Autore, 
onde avvicinarsi un po’ a De Pisis, e comprenderne meglio 
l’anima. 

Però al di là di questi difetti, molte sono ie pagine buone 
che ci consolano con la sicura spontaneità d’ espressione, con la 
semplicità della loro poesia. — Osservazioni e considerazioni di 
un’ ironia veramente fine, spicchi di lirismo armonioso, vivido 
colorismo in gamme intonatissime, stati d’ animo ben determinati 
in poche battute efficaci, ambienti, oggetti e figure disegnati con 
vivacità e nitidezza incisiva, fanno ricche queste Prose, che 
gettate quasi alla rinfusa ci parlano di un’ anima tormentata, 
oppressa dall’ eterno imperscrutab@àle mistero della vita e ansiosa 
di abbracciarla tutta in un impeto dì sofferente bontà, giustifi- 
cando così e facendoci perciò amare l’ indisciplinato e dispersivo 
ingegno di Filippo De Pisis. 


Settembre, 1920. 
ALDO PANCALDI 


Rassegna Politica 


SOMMARIO : Politica parlamentare, e spirito di fronda contro il Governo — I voti 
alla Camera — Il progetto Casertano di modificazioni alla legge eletterale, e 
Je voci di prossime elezioni generali — Il danno e il pericolo dell’ appello al 
paese in questi momenti — La questione di Porto Baros e la politica estera 
— Il convegno di Londra — Le delegazioni turche, e la nomina di una com- 
missione d’ inchiesta per Smirne e per la Tracia — Le prossime trattative di- 
rette sulle riparazioni da parte della Germania — Il disinteressamento ufti- 
ciale dell' America del Nord — Altri avvenimenti di politica estera ed interna 
— L'incendio della Sacra Immagine di Loreto. » 


La vita politica e parlamentare è stata in questi giorni mo- 
vimentata. Non tanto nelle sedute della Camera in cui anzi il 
Governo ha conseguito il segnalato successo di condurre in porto 
il progetto del pane, e sui provvedimenti finanziari atti a far 
fronte allo sbilancio dovuto all’ approvvigionamento dei cereali, 
(oggi approvato anche dal Senato) ma un’attitudine di fronda 
in certi gruppi, si è manifestata nei corridoi, e nelle Commis- 
sioni parlamentari. Dopo la pronuncia affrettata e diremmo set- 
taria contro i progetti del Ministro Croce sull’ esame di Stato, 
è sopraggiunta una latente ostilità contro altri progetti, quale 
ad es. contro quello sul controllo operaio nelle industrie. Intanto 
al Senato si danno voti contrari ora a una proposta di un Mi- 
nistro ora a quella di un altro come sul tema dell’ utilizzazione 
militare della Leonardo da Vinci contro il parere del Ministro 
della Marina Sechi, e come sul tema delle attribuzioni dei Com- 
missari per gli alloggi nella laboriosa discussione sulla conver- 
sione in legge dei relativi decreti, contro il parere dei Ministri 
Alessio, o Fera. Infine la Commissione degli Esteri del Parla- 
mento votava un ordine del giorno dell’ on. Federzoni per inve- 
stire immediatamente la Camera della questione del Porto Ba- 
ros uno dei porti di Fiume e per antivenire le possibili compro- 
missioni della Commissione bilaterale Italiana e Jugoslava 
che dovrà prossimamente concordare la delimitazione dello Stato 
separato di Fiume; e venuta la proposta relativa alla Camera 
sotto la veste di mozione del Gruppo del Rinnovamento, si de- 
lineava una battaglia che spostandosi della singola tesi del Porto 
Baros, assumeva evidentemente carattere politico. Ma l’ on. Gio- 
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litti troppo esperto parlamentare per non avvedersi del giuoco, 
lo sventava risolutamente aiutato anche dalla benevola asten- 
sione dei socialisti unitari, e la battaglia si risolveva in uno 
scacco dei. proponenti chie tornava anche a svantaggio della tesi 
propugnata per il porto fiumano. Il dibattito sulla politica estera 
che l’ on. Nitti chiese che logicamente si estendesse a tutti gli 
argomenti che vi hanno riferimento, troverà così la sua sede 
opportuna nella discussione del bilancio degli Esteri il quale se- 
condo il voto degli oppositori non contrastato dall’ on. Giolitti 
dovrebbe svolgersi prima delle vacanze pasquali, ma impegno 
vero e proprio del termine il Governo non lo assunse. Tanto è 
vero che a procrastinare verosimilmente tale proposito, è so- 
pravvenuto un fatto nuovo, la richiesta cioè dell’ on. Casertano 
per una sollecita discussione del suo progetto di modifica alla 
legge elettorale politica vertente sui tre punti; di abolire le 
schede di partito sostituendole con unica scheda di stato con- 
tenente insieme tutte le liste regolarmente presentate coi respet- 
tivi segni distintivi e da wvotarsi con applicazione di un segno 
di croce sul distintivo di lista prescelto; di abolire il voto di 
preferenza che ha fatto infelice prova; e di ammettere la can- 
cellazione e sostituzione di nomi nelle liste prescelte solo però 
fino alla concorrenza di un quinto dei candidati da eleggere. Il 
progetto Casertano è stato simpaticamente accolto nei vari set- 
tori della Camera. Ma più che il merito intrinseco della propo- 
sta ha commosso le acque di Montecitorio la inattesa richiesta 
di discussione del progetto. Vi si è subito veduto un segno di 
non lontane elezioni, tanto più che il disegno di legge prove- 
niva da un membro della maggioranza (Giolittiana. Ma se non 
è fnor d’ opera il pensare che l’on. Giolitti tenga in riserva 
nel caso di grosse procelle parlamentari il proposito di sciogli- 
menta, della Camera, siamo di parere che esso non vi addiverrà 
altro che spintovi da necessità e da eventi oggi imprevedibili; 
e che la discusione sul progetto emendativo della legge eletto- 
rale sia voluto da lui più per impressionare le varie opposizioni 
che per valersene. Dagli organi che sostengono calorosamente la 
opportunità di unnuovo appello al paese, è facile arguire i moven- 
ti che lo ispirerebbero, ma dubitiamo che a questi sia per ispirarsi 
l’ on. Giolitti. Le intensificate imprese fasciste, un certo spirito di 
reazione che si propaga nel paese, a traverso le opposizioni in- 
dustriali alla legge del controllo e all’ atteggiamento conserva- 
tivo degli agrari di cui è stato esponente il recente Congresso 
a Roma delle Federazioni dei proprietari, fanno a codesti organi 
intravedere la possibilità di una lotta elettorale favorevole a 
tali indirizzi e contraria ai due partiti di carattere più riforma- 
tore, il popolare ed il socialista. Ma l'on. Giolitti non lo cre- 
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diamo proclive a sostenere nna campagna elettorale in senso 
di reazione; e qualunque uoino di Stato anche di levatura mì- 
nore di lui si dovrebbe sentire imbarazzato e perplesso a impo- 
stare una piattaforma elettorale sulla lotta fra fascismo e so- 
cialismo, non solo per i turbamenti dell’ ordine pubblico che 
l’accompagnerebbero, ma per lo scatenamento di ire, di odi con» 
sequenziali che ne divamperebbero. 

E poi qualunque potesse essere l'esito delle elezioni; an- 
che se i due gruppi popolare e socialista uscissero diminuiti di 
vari seggi dalla lotta, essi rimarrebbero sempre abbastanza nu- 
merosi, da far risorgere anche nella nuova Camera quell’ incon- 
veniente che ‘si lamenta nella presente come esiziale per un 
governo, di doversi cioè barcamenare fra gruppi di spiccato co- 
lore avverso, la cui accidentale unione può condurre da un mo- 
mento all’altro a una crisi. Non si pensa poi che lo spirito di 
difesa farà avvicinare sempre più sul terreno sociale ì due par- 
titi popolare e socialista oggi contrastanti, e lo si è veduto nella 
proposta di legge presentata da]l’ on. di Cesarò per il manteni- 
mento delle attuali circostrizioni elettorali che scendono fino a 5 
deputati anzichè esser di 10 come è stabilito per le elezioni fu- 
ture, alla quale proposta per concorde voto dei popolari e dei 
socialisti che si vedevano insidiati nelle loro posizioni di par- 
titi a larga propaganda, è mancato anche quella formula cortese 
che non si suol mai negare, della presa in considerazione. 

Il paese ha troppo bisogno di pace perchè si debba senza 
grave motivo gettare in una lotta acerba in questo momento di 
effervescenze di animi 6 quando il dissidio tra fascismo e socia- 
lismo assume forme sempre più pericolose e cruente come nei 
recenti casi di Bari e di tutta codesta Provincia. Vi sono degli 
esigui: gruppi politici che a traverso questo movimento del fa- 
‘scismo, vorrebbero evidentemente riacquistare una posizione or- 
mai per loro irrimediabilmente perduta e tramontata nella co- 
scienza del paese che non vuol certo inquadrarsi di nuovo sotto 
la guida di certi uomini di cui non può dimenticare le respon- 
sabilità in tempo di guerra. | 

Bisogna perciò che questo fenomeno di guerriglia civile sia 
esautorato anche nella coscienza dei suoi convinti fautori prima 
di far appello al paese se si vuole che il responso delle urne 
risponda ai veri interessi di questo, e non ai fini di gruppi fa- 
ziosi e turbolenti, e parliamo indistintamente per tutti gli estre- 
misti di destra e di sinistra. 

Quando vediamo gli studenti per una questione di prezzo 
dei libri trascendere a devastazioni di magazzini librari, diffi- 
diamo di una lotta elettorale fatta sotto simili auspici di vio- 
lenze piazzaiuole. | 
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E lo stesso on. Giolitti che si suol dire maestro nel con- 
durre lotte elettorali, si dovrebbe sentire prerplesso a -guidarne 
una in mezzo a questo spirito di ribellione diffuso perfino nelle 
classi più intellettuali, e a disciplinare il quale non sarebbero 
snfficienti una miriade di guardie regie e di carabinieri. 

L’ltalia ha poi urgente bisogno di riacquistare il suo cre- 
dito all’ estero, e al suo prestigio non giova certo il perpetuare 
anche in agitazioni elettorali il suo turbato ritmo sociale. I pro- 
blemi esteri sono più che mai dibattuti in questi momenti e 
l’ interesse dell’ Italia vi è direttamente in giuoco. La conferenza 
oggi riunita a Londra sta riponendo in discussione il trattato 
di Sevres cioè il Trattato fra la Turchia e l’ Intesa. 

Può da codesta implicita revisione venirne un bene per il 
nostro paese, ma è d’uopo che il Governo non sia assorbito da 
prevalenti cure interne a scapito di una serena visione e tutela 
dei nostri diritti di grande potenza. La questione della pace e 
dell’ equilibrio in Oriente per noi è essenziale. A Londra si è 


| veduto un fenomeno impensato, e il cui evento è in buona parte 


da ascriversi al nostro Ministro degli Esteri. 

Mentre a Parigi la Germania non tn chiamata che a firmare 
il gravissimo trattato preparato in sua assenza, oggi a Londra. 
le due ambascerie turche cioè di una potenza ancora in stato di 
guerra coll’ Intesa non solo sono consultate, ma sono invitate ad 
esporre i loro punti di vista e le loro aspirazioni. Se ciò fosse 


‘avvenuto fin da principio anche colla vinta Germania, molti 


errori e molte clausole ineseguibili del Trattato di Versailles 
sarebbero state salutarmente evitate. L’ esposizione delle ragioni 
della Turchia fatta in contradittorio delle dichiarazioni del Ca- 
loregopulos delegato della Grecia, è stata opera sopratutto di 
Bekir Sami Bey rappresentante di Kemal Pacha e del suo go- 
verno d’ Angora, a cui Tewfich Pacha delegato del Sultano ha 
lasciato svolgere una parte preminente alla sua. Si tratta di un 
passo notevole verso la pacificazione dei popoli orientali, tanto 
più che la Conferenza udite le parti ha rimesso a una Commis- 
sione d’ inchiesta che dovrà rapidamente compiere il suo lavoro, 
la constatazione delle ragioni etniche che militano a favore della 
Turchia o della Grecia tanto nella regione di Smirne che della 
Tracia Orientale, e ai responsi di codesta Commissione dovranno 
sottostare l’ una e l’ altra Potenza. Superata la questione delle 
assegnazioni dei territori, le altre divergenze saranno facilmente 
appianate, e già si delinea una prospettiva di pace in tutta 
l’ Asia turca e per rifllesso anche in Europa. Questa detente e 
questo spirito di conciliazione preparerà il terreno a un proba- 
bile futuro accordo sulle riparazioni dovute alla Germania nelle 
trattative che saranno svolte tra i delegati Tedeschi, e i capi 
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dei governi alleati a Londra, e che formeranno il secondo argo- 
mento della Conferenza. Intanto una soddisfazione è stata data 
alla Germania dalle potenze dell’ Intesa nell’ ammettere che il 
plebiscito per l’ alta Slesia avvenga in un’ unica giornata cioè 
nel 20 Marzo tanto per i residenti quanto per gli emigrati, 
mentre la Polonia voleva che la votazione avvenisse in due tempi, 
per influire evidentemente col successivo responso delle urne 
contro o in appoggio dei resultati del primo. La votazione sarà 
così più genuina e sincera. 

Sul ‘tema delle riparazioni udremo le contro proposte tede- 
8che; ma oltre a una forte riduzione del uumero o delle cifre di 
annualità, è indubitato che verrà dalla Germania avanzata pro- 
posta di modalità - di pagamento sotto forma di restaurazione 
delle regioni francesi devastate con materiali o mano d’ opera 
propria; mentre si chiederà la rinuncia alla tassa del 12 °/, sulle 
esportazioni, tassa del resto invisa a molti finanzieri e econo- 
misti delle potenze dell’ Intesa, e conflittata anche da un voto 
. della nostra Commissione Parlamentare per gli affari esteri. 

In questo momento è quindi prematuro il far previsioni sul- 
l’ esito delle trattative e cioè se saranno detinitivamente risolte 
a Londra o se posti certi capi saldi saranno le particolarità e 
le cifre definitive rimandate o alla Conferenza finanziaria di Bru- 
xelles o ad altro Congresso Interalleato, cosa che crediamo più 
probabile. 

Di altri avvenimenti notevoli segnaliamo il ritiro ufticiale: 
dell’ America del Nord dai lavori dei Congressi degli Alleati ma 
insieme la domanda diretta dal Governo degli Stati Uniti al 
convegno della Società delle Nazioni presentemente adunato a 
Parigi perchè sia sospesa ogni assegnazione di mandato colo- 
niale o di zone d’ influenza, senza un preventivo esame delle 
osservazioni che sta per trasmettere in merito ad esse al C'on- 
vegno medesimo. 

La Società delle Nazioni è del resto assai paralizzata nei 
suoi lavori, dopo la risposta dell’ Argentina di non voler tener 
conto delle sue ingiunzioni in ordine a certe clausole del Trat- 
tato cdi Versailles, e dopo il rifiuto della Svizzera a far passare 
dal suo territorio truppe interalleate destinate alla Lituania. Se- 
gnaliamo pure l’ espulsione o meglio il divieto di introduzione 
in Italia del Principe Sisto di Borbone dopo la sua pubblica- 
zione di un volume sulla pace separata proposta dell’ Austria; 
volume che a vero dire è più notevole per ciò che mette in 
bocca a taluni uomini di Stato come l’oincaré, Lloyd George, 
Cambon ete. che per quello che può dire contro le ben note ri- 
pulse dell’ Italia alla pace separata, e che ben poco aggiungono 
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a quanto egli ebbe già ‘a scrivere in articoli sull’ Opinion di 
Parigi. | 

Notevole è 1’ annunzio della nuova occupazione di Teheran 
in Persia da parte dei Russi, e 1’ approvazione da parte del Se- 
nato Americano di una legge che limita per 15 mesi al 3°/, del 
numero di stranieri esistenti negli Stati Uniti nel 1910, la re- 
spettiva immigrazione di ciascuna nazionalità; voto inerescioso 
per l’ emigrazione italiana che data la ‘crisi di disoccupazione 
già pronunciata nel nostro paese, era utile ravvivare. 

Ricordiamo pure l’ inizio che ha luogo oggi in Livorno del 
Congresso della Confederazione Generale del Lavoro, in cui è 
quasi certo che debba prevalere il vecchio indirizzo concentra- 
zionista-unitario contro il comunista. Le elezioni alla Dieta Prus- 
siana hanno dato anch’ ésse un ragguardevole resultato a favore 
dei maggioritari tedeschi; e il Congresso Socialista che si riu- 
nisce a Vienna raccoglie pure adesioni importanti nel senso delle 
idee più moderate, e ‘anticomunistiche. 

Chiudiamo coll’ esprimere vivo dolore per l’ incendio che ha 
distrutto in Loreto la Sacra Icone della Vergine, incendio di 
cui non appariscono ben chiare le cause, e che toglie alla ve- 
nerazione dei fedeli, e alla città ricca di quel celebre santuario, 
una singolarissima e preziosa Immagine patrocinatrice da secoli 
invocata dalla regione iù e dall’ Italia intera. 


26 Febbraio 
CENSOR 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — Ognuno è oggi 
incerto e perplesso non solo del presente ma anche del domani. 
Non vi è miglior modo di acquistare una ferma sicurezza per 
il futuro che assicurandosi coll’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 
Le somme dal quale dovute sono garantite dal cospicuo patrimonio 
e dalle larghe riserve dell’ Ente nonchè dal Tesoro dello Stato. 
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Piero Barbèéra - Quaderni di Memorie. — G. Barbèra Edi- 
tore, Firenze, 1920.‘ 


Piero Barbèra che è stato un verace discepolo e continuatore del 
Padre suo nella luminosa carriera editoriale, ha voluto imitarlo anche 
nel dettare le sue Memorie, che se non raggiungono la scultorietà, il 
vigore, la efticacia pedagogica delle Memorie "di Gaspero Barbèra non 
sfigurano certo al contronto, anche perchè riproducono in larga parte 
quella medesima pittura di ambiente, di amicizie di relazioni con illustri 
uomini, che rendono singolarmente pregiate quelle del Padre. 

Infatti Piero Barbéèra fino da ragazzo entrò nella tipograffa paterna, 
ed era appena diciottenne quando prese parte attiva nell’ industria della 
| sua casa, presiedendo alla stamperia succursale di Roma, e associan- 
dosi da allora in poi tutto il lavoro del genitore che divenne presto 
cagionevole di salute, così che la mole dell’ opera editoriale pesò preco- 
cemente sulle spalle dell’ amoroso figliuolo. IH sentimento di famiglia, 
la' venerazione per i suoi maggiori, formano forse il leitmotiv più ri. 
marchevole sulle Memorie di Piero; ed è questo certamente, il più be- 
nefico dono che da esso potesse versarsi nell’ anima del nipote Gaspero 
a cui le Memorie stesse sono dedicate. Ripeto che molte figure di scrit- 
tori e di intimi di Casa Barbera ricompaioro nel nuovo volume, e più 
specialmente vi primeggia il Carducci. Ma un nucleo di nuovi amici 
del figlio pur vi compare : e così, illustri scrittori e giornalisti e com- 
pagni di studi, e colleghi nel Consiglio della Dante, fanno a volta a 
volta tema, e tessuto del nuovo libro di ricordi. L’ A. vi trova il de- 
stro di inserirvi quanto di propria operosità ha saputo dare alla fami- 
liare azienda, e avvenimenti domestici, e narrazioni di viaggi. e epi- 
sodi ed aneddoti, e discorsi e conferenze intrecciano nel nutrito volume. 
forse un po’ troppo esteso non tanto di mole quanto di abbondante 
narrativa. L'esser dedicato al nipote ha fatto sì che nulla il Barbèra 
ha voluto trascurare ed omettere, ma forse per i lettori indifferenti o 
profani, una più succinta misura ne avrebbe accresciuto l’ efficacia, 

Interessanti sono singolarmente le norme che l’ esperto editore se- 
gna al figlio che si accinge a proseguire l’ opera dell’ avita Casa, e in- 
tessute di savi insegniamenti. 
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Quello che a nostro modo di vedere toglie in parte alle Memorie di 
Piero Barbèra il pregio eminentemente educativo insito in simil genere 
di lavori, e certo voluto dallo stesso A. come lo dimostra la dedica fat- 
tane al nipote, è la superficialità, noncuranza e quasi direi avversione 
e ciù che è materia di religione o di fede, e che fa velo anche a certi 
suoi giudizi politici. Il Barbèra ha voluto evidentemente anche in ciò 
mostrarsi scrupoloso autobiografo e dipingersi uomo qual’ è, intento a 
guardare preteribilmente dal tetto in giù che dal tetto in su. Ma non 
dovrà all’ egregio amico e collaboratore che pur si afterma cristiano, 
benchè non\osservante, e si dichiara esplicitamente non massone, dando 
prova in questi tempi di franca e lodevole indipenderza di carattere, 
se gli facciamo l’ appunto di non aver reso, come certo avrebbe potuto 
e saputo, un più obbiettivo e sereno omaggio (specie nella pseudo-con- 
fessione) e quello che è vno dei più nobili sentimenti dell’ anima umana, 
il sentimento religioso. 

Parlando al giovine nipote poteva fare uno strappo al suo intimo 
pensiero, e gliene sarebbero stati grati molti altri giovani che nei Qua- 
derni di Memorie di Piero Barbèra vorranno e sapranno attingere da 
altro lato, ricchi ed efficaci insegnamenti di vita. 


Cd 


T. Belloni Filippi - Tagore. 

Gino Loria - Newton. 

Guido Muoni - Gustavo Flaubert. Profili. 51, 02, 53. — 
A. F. Formiggini Ed. Roma. 


Nella pregevole e ampia raccolta di Profili editi del Formiggini, e 
dovuti per la massima parte a scrittori competenti dell’ argomento sono 
ultimamente usciti questi tre che riuniamo insieme, e che meritano per. 
diverso titolo uguale encomio. 

In poche pagine essi ci danno l’ impressione complessiva dell’ opere 
e della vita degli illustri uomini presi a trattare, e le loro figure emer- 
gono in immagini che rimangono impresse nel lettore. ‘ 

Il Belloni Filippi ci descrive l’ opera poetica di .Rabindranath Ta- 
gore il celebre poeta mistico e religioso indiano le cui opere special- 
mente dopo la traduzione in inglese hanno suscitato meritata ammira- 
zione in tutta Europa. L’ A. pero non si limita a studiare l’ opera del 
Tagore, ma la riavvicina e confronta a quella della millenaria civiltà 
che l’ ha preceduta, e alla dottrina brahmanica a cui si ispira; in guisa. 
che i versi melodiosi e ispirati del Tagore ci appaiono circontusi di 
quella aureola che l’ ambiente storico ‘e religioso soltanto può dargli, e 
che ne completano il pregio. Nel voiumetto sono anche talune traduzioni 
indovinate di poesie dovute alla Beccarini Crescenzi, ed è raccolta un 
abbondante biografia concernente il Tagore e le versioni dei suoi poe- 
ni nei vari paesi europei. 
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Del Newton parla con competenza anche di dottrina, il Loria, e ne 
descrive la vita, e le vicende; e si intrattiene singolarmente sulle po- 
lemiche che specie per la scoperta del calcolo infinitesimale, si svolsero 
violente tra il Newton, il Leibnitz e i loro rispettivi sostenitori e fau- 
tori. Certo la figura del grande astronomo riesce un po’ menomata da 
quest’ aspri dibattiti, ma se ne avvantaggia la verità storica. Del resto 
certe debolezze sono inseparabili dell’ umana natura. Le dottrine e le 
opere del grande inglese, sono nel volumetto esposte in forma chiara e 
accessibile anche ai profani lettori, e s’ intrecciano alle vicende dello 
scienziato, che l'A. difende specie nella vita privata da infondate ac- 
cuse. 

Viene terzo per ordine di pubblicazione, il profilo di Gustavo Flau- 
bert, nel quale l’opera letteraria dell’ illustre scrittore francese viene 
prospettata dal Muoni nei raffronti e nei contrasti collo svolgimento 
letterario dei suoi tempi, talchè meglio emerge la figura del Flaubert 
come capostipite della scuola naturalista. L’ A. descrive e sviscera le 
maggiori opere del Flaubert, e fa apparire come la sua arte non sia de- 
terminatamente sensuale, ma anzi mossa da un superiore e più elevato 
concetto estetico. Al Flaubert certo è più rimproverabile il proselitismo 
che egli ha provocato nella letteratura naturalistica francese, che la sua 
diretta opera sempre mantenuta in un elevato campo estetico ed arti- 
stico, dovuto anche alla forma eletta della lingua. 

I Profili che pubblica il Formiggini sono come si vede da questo 
triplice saggio sempre per più lati commendevoli, e servono a popola- 
rizzare in brevi volumetti le figure di scienziati, di letterati, e di ar- 
tisti spesso incompletamente noti ai frettolosi lettori dei tempi nostri. 
Ormai il numero dei Profili ha superato i cinquanta e ciò dimostra la 
fede dell’ Editore e il successo della raccolta. 


I. Lettere di S. Girolamo, vol. 2, in 12, pp. XLVI-648, con 
tavole fototipiche. — Roma, Desclèe, 1920, L. 14. 


II. Miscellanea geronimiana con introduz. del Card. V. Va- 
nutelli, Roma, Tip. vatic. poliglotta, ediz. di lusso, pp 332 
in 8 grande, L. 15. 


I. Ambedue queste pubblicazioni formano un contributo alle feste 
centenarie del Doctor marimus in erxponendis sacris Scripturès. 

Le Lettere, in questa edizione, non vanno troppo considerate dal 
lato critico, ma piuttosto da quello istruttivo e di pietà. Molto meglio sa- 
rebbe stato se gli editori, i benemeriti P. P. Girolamini di S. Onofrio 
in Roma, avessero disposto per tempo di far un'edizione corretta secondo 
un testo criticamente sicuro e con traduzione originale e più intonata 
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al buono stile nostro vivo. La traduzione del parroco di Nonantola 
‘sec. XVIII), fatta su di un testo edito dal Canisio (sec. XVI) e che viene 
qui, con lievi ritocchi del prof. Tnrchi, riprodotta, ci riesce piuttosto 
gravosa nella sua turgidità settecentesca e lascia il lettore all’ oscuro dei 
passi testuali incerti. Ma dobbiamo riconoscere che come non sarebbe 
stato tanto facile riprodurre in una forma spigliata moderna il periodo 
e la frase del nerboruto retore dalmata, in cui risuonavan gli echi ci- 
ceroniani e fiammeggiavano i riflessi del cielo orientale, così non sa- 
rebbe riuscito troppo piacevole a chi legge per edificazione spirituale 
l’ urtare in note critiche ,con le relative verianti. Ormai esaurite altre 
edizioni italiane dell’ epistolario geronimiano, viene opportuna la pre- 
sente per chi, ignaro della lingua latina, vuole fra noi gustare l'alimento 
sostanzioso di quel genio, pel quale il pensiero letterario non fu pen- 
siero morto, ma pedagogicamente vivo e fecondo. 


II. Credo che questa Miscellanea sia il contributo letterariamente 
più bello e più prezioso dato dal Comitato romano alle feste del XV 
centenario di S. Girolamo. Qui c’è molta sostanza, c’ è la parola di 
maestri veri, c'è nueva luce su quella pagina luminosa della storia 
letteraria della Chiesa che s’ intitola a quel grande che provvidenzial- 
mente ccngiunse con mirabile potenza in un grande fascio la luce 
ebraica, greca latina a illuminare il pensiero cristiano. 

Non è il caso di scendere qui ad un'analisi. Basta riprodurre no- 
mi d’autori e temi che parlan da sè all’ accorto lettore: Le antiche vite 
di S. Girolamo (A. Vaccari), La leggenda di S. Girolamo (F. Lanzoni), 
Chronologie des versions bibliques de St Iérome (L. H. Cottineau), De 
Hieronymo interprete ejusque versione quid censeant auctores recensiores 
(L. Fonck), Un procede littéraire de St Iérome dans sa traduction de la 
Bible |A. Condamin), Les sources de « altercatio Luciferiani et Orthodoxi » 
de St Fér. (P. Batiffol), L’ influenza di S. Gir. sui primordi della vita 
monastica in Roma ‘I. Schuster), St. Iéròme et les Goths \I. Zeiller), 
St. Ierbme et Ierusalem (F. M. Abel) Analecta hyeronymiana et patri. 
stica ‘A. Amelli), B. Hieron. doctr. de roman. pontif. primatu penes 
orient. Ecclesiam testis et assertor (Card. N. Marini), Sur le martyrotoge 
dit de St. Iéeròme (L. Duschesne), Les songe de St. Iérome (P. de La- 
briolle), Le memorie di S. Gir. in S. M. Magg. in Roma (G. Biasotti), 
Intorno aì tre quadri della pinacoteca vaticana rappr. S. Gir.(P.d' A- 
chiardi), Stridone luogo natale di S. Gir. \F. Bulic.) 

I membri de! comitato festivo romano in particolare gli illustri 
prelati mon. Tedeschini della Segreteria di Stato e mons. Giov. Mercati, 
l’ illustre prefetto della Biblioteca Vaticana, han con questo prezioso 
volume ben meritato del grande Interprete biblico e degli studi patri- 
stici. . 

G. F.. 
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Mario Ferraguti - Le altre ferite. Romanzo. -- Milano, Fra- 
telli Treves, Editori. 


In mezzo a questa ininterrotta alluvione di novelle, abitualmente 


anemiche e sconclusionate, salvo eccezioni, e di romanzi il più spesso 
in una lingua barbarica, corruzione di formule e d'immagini dannun- 
ziane, un lavoro serio, pensato, scritto in buona forma come « Le altre 
ferite » rappresenta una corrente d'aria ossigenata, dà nn senso di be- 
nessere intellettuale. Nella prima parte il romanzo ha l'andamento di 
un diario di guerra, descrivendo la vita alle trincee del musicista Ser- 
‘ gio Làzzari capitano di complemento nei bersaglieri. . 

Poi, retrocedendo nel tempo, troviamo Sergio, nella vita civile, 
agitato fra due passioni possenti : la sua arte e l'amore per la mar- 
chesina Maria Dalla Rosa, strano carattere di fanciulla, che, dichiara- 
tasi a lui, attratta dalle bellezze musicali d’ una sua opera in gesta- 
zione, lo avvince d’ un fascino particolare, dissipando le nebbie del suo 
scetticismo, frutto di sofferte delusioni. 

L'amore di Sergio, che è come rinascenza d’ anima, si compenetra 
e si purifica in quello dell’ arte sua, idealizzandosi quasi morbosamente, 
al di sopra dei sensi e della vita materiale. | 

Tal chè quando Maria, infermiera della Croce rossa, in una sua 
sospirata visita in zona di guerra, rivelandosi diversa da quanto l’ aveva 
giudicata, nell’impeto della passione sta per abbandonarsi, Sergio la 
respinge. 

Poi, attranto per questo crollo, da un culmine d' idealità, partita 
Maria bruscamente, comandato ad una avanzata del suo battaglione, 
percosso nel rimpianto acerbo, nella mancanza di lettere sperate, da 
malore improvviso o colto da incoscienza, abbandona il sustegno della 
mano di un soldato e inabissa in un precipizio. Questa, in breve la 
trama. | 

La vita di trincea, probabilmente vissuta e perciò efticacemente 
descritta, contiene pagine umane, particolari di grande verità, osserva- 
zioni profonde di passioni e di sentimenti, descrizioni magistrali, come 
quella della fucilazione della spia e quella del bombardamento. 

Ma dove la cura dell’ analisi, la tinezza e, spesso la verità dell’ 0s- 
servazione, rivelano il valure dell’ opera, è nello svolgimento del carat- 
tere di Sergio, nell‘ espressione dei suoi contrasti artistici e passionali. 
Poichè, se le teorie musicali di Sergio Làzzari possono essere, in parte, 
discutibili, se le sue concezioni dell'amore possono toccare un culmine 
d’ astrazione e d' idealità morbosa, la sua condotta, date le preinesse, 
è logica ed apparisce d'una superiorità quasi sovrumana, fino alle estreme 
sue conseguenze. 


ig re 


RECENTI PUBBLICAZIONI 11 


Meno simpatico riesce il carattere di Maria che però, nella sua sen- 
sualità, serve a risalto di quello di Sergio e che, se non al suo amante 
idealista, si rivela, al lettore, sempre coerente a se stessa, dai primi 
colloqui con Sergio, fino alla scena della rottura, alla quale vorrei to- 
gliere la crudezza di certe frasi, la inopportunità volgare di alcune 
espressioni. © j 

Ripeto che la forma ‘letteraria è, generalmente, impeccabile, rispon- 
dente per esattezza ed efficacia, al concetto spesse volte originale e pro- 
fondo. Mi urtano alcune troncature poetiche di parole — che non trovo 
necessarie — le quali combaciano con qualche squarcio lirico, che toglie- 
rei, parendomi non doversi confondere la lirica con la prosa. Miserie, 


che non alterano il valore reale del lavoro. 
U. T. ALTER 


Ettore Veo - La donna amata. Romanzo. — Milano, Casa 
Editrice Vitagliano. 


Il romanzo è ipframezzato da una storia breve, indipendente dalla 
favola e dall’ intreccio, la quale deve essere come un simbolo e che 
descrive l’amore spirituale di un fanciullo novenne per una bambina 
di otto — Stella Rosa — in una vita di primitività naturale presso il 
mare infinito. 

Il concetto filosofico, che informa il lavoro, da idealista, nel sim- 
bolo, diventa scettico nella vita reale, e ci rappresenta un Paolo Landi 
che, dopo aver faneticato per l’apparenza procacemente verginale di 
una giovinetta tedesca, Selma Holfer, piantato in asso da lei e dalla 
famiglia, con una partenza brusca; viene a conoscere, da un connazio- 
nale indiscreto, che la fanciulla non è propriamente un fiore di purità. 
Poi, per dimenticare, persegue amori mondani, fin che consente, dopo 
un vivo contrasto d'anima, a fidanzarsi con Valentina Ventura, figlia 
del suo principale d’ ufficio, che gli mostra il gradimento di tale matri- 
monio e che egli non può inimicarsi. . 

Ma. già presso alle nozze il Landi, in un momento d'’ incoscienza, 
cede alle seduzioni di una giovane sposa, Anita Santangeli, distoglien- 
dosene quasi subito con amarezza e rimorso, per concludere che « l’amore 
non è che il desiderio » appagato 1] quale, si rivolge altrove con desi- 
derio rinnovato. 

Con la riapparizione del simbolo e con la morte di Stella Rosa, si 
chiude il romanzo. 

La donna amata parrebbe essere, quindi, nella realtà, la desiderata, 
mentre l’amore vero sarebbe quello puro, immateriale, dei due fanciulli 
del simbolo. 
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A parte il concetto filosofico, più o mene chiaro, la storia è diver- 
tente, i personaggi, in genere, riescono interessanti e studiati dal vero ;. 
forse il più slavato e senza tratti caratteristici è quello del prota-. 

gonista. 
| Han felice ed indovinato rilievo quelli degli Holfer, specialmente. 
il carattere della moglie e quello della giovane Selma. . 

Macchiette ben riuscite: il pittore tedesco Thoner e l'impiegato 
Girocca. 

La forma, con qualche sciatteria, ha il grande pregio di essere. 


chiara e senza pretesa. 
U. T. ALTER 


Direttore: Antonio Ciaccheri-Bellanti 


ALBERTO PACINOTTI, gerente-responsabile 


Pistoia - Ditta Alberto Pacinotti & C., Officina Tip. {già Cooperativa) - 1921 
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SPEZZARE LA VIOLENZA! 


(Fascismo e filofascisti) 


La discussione sulla politica interna è finita. La Camera ha 
votato la fiducia nell’ on. Giolitti. 

Ma rimane uno stato d’ animo, in buona parte della borghesia 
italiana, nei confronti del fascismo — il quale merita di essere 
giudicato nella sua moralità, nel suo fondamento politico, nella 
sua stessa utilità dal punto di vista borghese. 

Dei filofascisti diciamo subito che nella scala politica stanno 
più in basso degli autentici fascisti. Dacchè la guerra — pas- 
sata che macina ancora — soccorre, con dovizie di paragoni, si 
potrebbe dire che i filofascisti siano gli... imboscati del fascismo 
— coloro che, nelle attuali competizioni... .incivili hanno tatto 
proprio il motto — caro agli organizzatori in tempo di guerra, 
del fronte interno — « armiamoci e partite ». 

I filofascisti sono coloro che sprangano gli usci ogni volta 
che nelle contrade « si oda rumore » (e gli usci non aprono 
— cristianamente — anche se qualche inseguito vi batta...) sono 
i tailliés di ogni maggioranza e di ogni faziosa minoranza che 
imponga la propria dittatura ; sono coloro che, sopratutto, nel 1921 
aspirano a quell’ onore al quale — più che alla vita — aspirava 
la macchietta fogazzariana filoasburgica col rampollo Francesco 
Giuseppe: di essere grati ai potenti per sbarcare il lunario... 

Costoro si trovano, quindi, in tutti 1 partiti — compreso il 
popolare. | 

Ma denunciarne la povertà morale e politica sarebbe o po- 
trebbe sembrare arbitrario ove non la si dimostrasse ; e per dire 
di loro adeguatamente ‘occorre dire del fascismo che li suppone. 

Quale è la giustificazione, nella lezione corrente del teno- 
meno di guerra che risorge ° 

Si dice: « il fascismo reagisce alle provocazioni socialiste e 
facendo quello che dovrebbe fare il governo, tutela lo Stato e 
la libertà ». 

È esatto che il fascismo reagisca ? Proprio il fascismo ha 
il diritto di reagire? Ha il dìritto di sostituirsi allo Stato? E 
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veramente capace di resistere alla violenza? È vantaggioso per 
l'interesse borghese che sì sostituisca \allo Stato ? 

Sopratutto : agli effetti del disarmo degli spiriti, onde spez- 
zare la violenza, si può confidare che giovi opporre ad una cieca 
violenza altra cieca violenza? Quest’ ultima, l’ indagine decisiva, 
la conclusione efficace per un divenire civile! Perchè più che 
fissare responsabilità, in quest’ ora giova superare e spezzare il 
cerchio che ne circonda e opprime; per spezzare il cerchio occorre 
che le violenze non si succedano, e non si eternino inseguendosi. 

Ma se altro lo voglia, se-il pettegolezzo ipocrita tenti per 
sfuggire le proprie responsabilità di falsare cronaca e storia — 
si ristabilisce l’ una e l’ altra, nella loro verità. 

‘E cronaca e storia insegnano che questo dopo guerra di 
insane passioni è figlio della guerra, è penetrato del suo spirito, 
è desolato dalle sue devastazioni. È 

E nella guerra il fascismo ba imperato in dittatura — tra le 
manette, la censura, lo spionaggio. 

Il fascismo non è nato a Bologna. Ha avuto il suo antece- 
dente politico e spirituale nell’ interventismo del maggio radioso. 
Ed è vero e innegabile che, ad es., il primo incendio politico 
che abbia disonorato Milano è stato l’ incendio « patriottico » 
dei negozi tedeschi nella grave vigilia quando tenevano le piazze 
gli organizzatori della strage che oggi asseriscono di voler spez- 
zare la violenza. Ed è vero che Ja prime caccie all’ uomo « po- 
litico » furono caccie di guerra quando in parecchie migliaia 
contro uno si aggrediva il supposto tedesco, denunciato dai 
capelli biondi e dalla testa capace o il ritenuto germanofilo per 
non aver gridato: « morte a Giolitti! » Ed è vero che nella 
« capitale morale d’ Italia », nel centro, una folla elegante, 
briaca, e... educata, prendendo un bugiardo pretesto aggrediva 
un deputato inerme con una signora e una giovinetta, e l’ eroico 
Consiglio dell’ Ordine degli avvocati di quell’ epoca — nonchè 
esprimere la sua solidarietà con il collega. stupidamente calun- 
niato e teppisticamente aggredito, lo sottoponeva ad inchiesta, 
prendendo in esame il... taglio dei viverci! Si dimentica tutto: 
che troppi degli attuali pezzi grossi del fascismo vennero da 
file di violenti — dalle stesse file del socialismo che oggi tentano 
di soffocare ; che il « serenamente, rivoltelle alla mano » è un 
motto coniato da loro — sia pure in tristi tempi per essi —; 
che la bella guerra, il canto della mitragliatrice, il lampo dei 
pugnali, la poesia del cannone, la fatalità della devastazione, 
della guerra, della rivoluzione (sì, anche di questa, o guerraioli 
per la rivoluzione!) furono loro dottrina, loro insegnamento, 
loro espiazione. 

Insorgono a questo punto i bigotti dell’ indignazione anti- 
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socialista ? Si plachino pure; anche noi sappiamo — e non ci 
astenemmo mai dal deplorare, apertamente, senza viltà, senza 
prudenze — gli eccessi e le violenze di folle socialiste — la 
debolezza morale, che divenne complicità, di molti capi di masse 
che non reagirono — quando non alimentarono — alla stupida 
fede in una rivoluzione ad ore, cieca, cupa, distruggitrice, con 
una dominante volontà di sostituzioni di privilegi. 

Le masse offese, esasperate, dovevano essere trattenute, ven- 
nero invece lanciate. A perdizione morale, a danno politico. 

Nefasta l’ illusione della guerra breve e facile — fatale e... 
generosa — l’ ultima, per la giustizia eterna! 

Assurdo l’ odio tra i fratelli lontani. 

Nefasta l’ illusione della rivoluzione imminente — breve e 
facile contro una borghesia distrutta — fatale e... generosa — 
l’ ultima per lg giustizia universale ! 

Assurdo l’ odio tra i fratelli vicini. 

Il parallelo è invincibile: guerra e rivoluzione ! Le folle che 
sono generose, nella violenza si traviano. | 

Ricordiamo episodi selvaggi di un socialismo aberrante: 
caccie al prete, al padrone, al. soldato, all’ agente. E noi che 
detestiamo i patriottardi perchè al ricordo delle loro fortune poli- 
tiche associamo quello di cocenti sventure alla patria e di lutti 
irreparabili per }’ Umanità : noi non ci astenemmo dal deplorare 
gli oltraggi alla bandiera che se ha coperto scarpe di carta e 
macellatrici vanità imboscate, rappresenta pur sempre la fede 
di caduti e la tradizione del Paese. 

Senza grondare sangue, senza che la parola morisse sul lab- 
bro per avere, altra volta, la stessa voce esaltata la necessità 
della violenza, denunciammo la contraddizione di una tortuna 
elettorale e morale fatta dal socialismo in nome della guerra 
alla guerra con la predicazione confusa — ma torva e violenta — 
di un' altra guerra: l’ ultima, la giusta, la bella... Inutili stragi 
tutte! i 

Si sono placati i bigotti? Non ci interessa : scriviamo per 
la verità. i 

Ma non si parli — se si soffra veramente per la ferocia tra 
quei che un muro e una fossa serra — di responsabilità parti - 
colari o individuali. Lasciamo alle leggende interventiste il Papa 
e l'on. Treves, causa di Caporetto. Non disonoriamo ancor più 
l’ intelligenza borghese e non straziamo la verità che giova a 
tutti. La storia d’ Italia non si è iniziata nel 1920 — e non è 
soltanto storia emiliana. 

Non è vero che i] fascismo abbia reagito e soltanto reagito. 

Di tutte le parti politiche (è una parte politica ?) era il meno 
indicato ad assumersi — anche moralmente — il compito di 
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organizzare la resistenza alla violenza socialista, che la guerra 
ha scatenato. . | 

Anche moralmente, agli effetti di una giusta valutazione 
delle responsabilità, antiche e recenti. Per queste ultime baste- 
rebbe pensare e ricordare la sedizione dannunziana ! | 

Anche politicamente. 

Se i filofascisti — tra i quali non mancano sedicenti uomini 
d’ ordine — esaminassero meno superficialmente di quanto non 
facciano, la portata politica di bande armate organizzate nello 
Stato per l’ amministrazione e per il governo, dovrebbero avver- 
tire la contraddizione suprema di uno Stato che essi intendono 
difendere dalle minaccie e dagli attacchi rivoluzionarì — e di 
uno stato secondo essi tanto in dissoluzione che non sa più nem- 
meno esprimere, per mezzo dei suoi organi, la sua difesa ! 

Nè si dica che noi confondiamo Stato con... governo, o il 
governo con... un ministero. Perchè nessuna sotisticazione di 
verità costituzionale verrà a togliere in Italia nel 1921 questo 
assurdo insuperabile: di cittadini e di parlamentari che, col 
coro della. stampa, proclamano sacra e santa l’ organizzazione 
armata di privati per la difesa della vita e degli averi, che gri- 
dano al governo imbelle, allo Stato impotente — e dall’ altro 
non insorgono, non lo travolgono perchè anzi i filofascisti tra i 
deputati si aftrettano a votare la fiducia... nell’ on. Giolitti ! 
Povertà morale e intellettuale. 

Nè noi crediamo al durevole vantaggio borghese di una rea- 
zione à mano armata di bande irregolari. Perchè ove davvero 
— e sarebbe suprema sciagura per tutti — il proletariato accet- 
tasse la sfida — ove davvero lo Stato rimanesse assente e l’ urto 
dovesse avvenise tra le due parti che oggi si disonorauo nel- 
l’ imboscata e nell’ episodio di guerra civile — ignoriamo a che 
potrebbero servire disperate schiere nel centro di una città o 
qualche camions al quale la rivolta sporadica consente la spedi- 
zione punitiva. i 

Lo sguardo si ritira inorridito dalla visione: essa appare 
orribile ma chiara. 


Abbiamo voluto ristabilire la verità quale si desume dalla 
storia e dalla cronaca. Quando davvero si potesse ripetere del 
fascismo — linciato il 16 novembre — il « multa renascentur », 
si dovrebbe ripetere, in malinconia, il « deati quorum tecta sunt 
peccata ». Quando davvero la borghesia credesse di aftidarsi util- 
mente al fascismo che fu provocatore, che è ingiusto e illegit- 
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timo — si potrebbe pensare che abbia definitivamente fatto suo 
il motto : cupio dissolvi. ì 

Ma noi guardiamo più in alto. 

Noi ricordiamo la guerra ma non per eternarla, per impe- 
dire che l’ oblio ne impedisca la truce visione che la allontana. 

Abbiamo ricordato responsabilità, non per additare vendette 
da compiersi, ma per impedire che gli impuniti puniscano. 

Abbiamo fatto appello a interessi bene intesi perchè la ten- 
tazione di... lauti profitti non inganni e non trascini a rovine. 

tendiamo a superare e a far superare gli istinti. 

Per disarmare gli spiriti e per spezzare la violenza, occorre 
sapere rinunziare alla voluttà della vendetta, nella consapevo- 
lezza dell’ inutilità sociale della ritorsione. 

L’ on. Giolitti nel suo discorso ha saputo veramente elevarsi 
al disopra della mischia. 

richiamando il suo passato, ha voluto dire che egli non 
intende soffocare la libertà perché non degeneriì in licenza, stron- 
care la evoluzione per impedire la rivoluzione. 

Uomo di governo borghese ha detto che non intende conse- 
gnare la borghesia allo scannatoio, ma per il proletariato non 
intende nè preparare nè lasciar preparare il macello. < 

Il discorso del Presidente del Consiglio ci è parso elevato 
e sincero.“ 

Certo noi dalle dolorose vicende che hanno conturbato in 
questi giorni tante contrade d’ Italia, sentiamo rinvigorita la 
nostra fede: che per infrangere la vielenza, occorre denunciarla 
alle coscienze, ingiusta e sterile ; che per restituire il culto della 
legge, occorre non stracciarla, se, quando e quanto accomodi per 
poi imporla « serenamente, rivoltelle alla mano... ». 

Come siamo lontani da fascisti e filotascisti! 


Febbraio CESARE DEGLI OccHI 


L' orvanizzazione della Società Beduina 


e la politica coloniale italiana ©” 
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CAPITOLO Il. 


Per ben comprendere la.costituzione politica della società in- 
digena bisogna ben fissare i suoi tre caratteri generali e fonda- 
mentali : 

1°) l’ influenza della consanguineità 
2°) la forma aristocratica del governo 
3°) l'instabilità dei centri di popolazione. 

L’ organizzazione sociale dei beduini è ancora patriarcale : la 
famiglia è la base della società, come il padre è la base della 
famiglia. Lo spirito del Corano è tutto favorevole all’ autorità 
del padre di famiglia, e se esso non ha istituita, certo ha con- 
sacrata la vita patriarcale degli arabi. 

Il patriarcato ha come conseguenze logiche 1’ estensione 
illimitata della famiglia, l’ autorità paterna assoluta, il diritto 
d’ anzianità, 1’ attenuazione delle caste, la trasformazione della 
schiavitù in famulato, lo sviluppo delle clientele. Data la poli- 
gamia, data la legittimità dei figli anche se nati da schiave, 
data l’ adozione, data infine l’ esistenza consacrata anche dal 
Corano della parentela di latte (il fratello di latte esiste ancora 
per tradizione presso di noi) la famiglia acquista presso gli arabi 
proporzioni che noi non possiamo neppure supporre. 

Sarà opportuno rappresentare il più chiaramente possibile 
la costituzione di una famiglia musulmana per mezzo di un 
| esempio semplificato quale si riscontra sovente negli autori arabi : 

Un giovane, di circa 10 anni, sposa una ragazza della sua 
tribù. Questa unione lo lega saldaménte ad una nuova famiglia, 
senza per questo creare una parentela (la parentela è il legame 
che esiste fra due persone discendenti l’ una dall’ altra o da un 
autore comune), si crea invece una specie di alleanza per cui le 
due famiglie sono pronte a concedersi mutuamente aiuto e pro- 
tezione. 


(*) Cont. e fine v. fasc. 16 Febbraio 1921, 
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Se il giovane sposerà successivamente tre altre donne, egli 
si troverà legato a quattro famiglie diverse, i cui membri di- 
verranno per lui amici sicuri e devoti. Supponiamo che ciascuna 
delle quattro spose legittime gli dia tre figli: avremo quindi il 
primo nucleo della nuova famiglia. 

Il marito. 

Quattro spose. 

Dodici figli. A 

Nascendo, ciascuno di questi avrà un numero considerevole 
di parenti appartenenti tanto alla famiglia del padre che quella 
della madre. ammettendo che ciascuna di queste famiglie abbia 
solo una trentina di membri, il fanciullo nascendo si troverà le- 
sato, per mezzo della consanguineità supponiamo ad una tren- 
tina di parenti dal lato del padre ed altrettanti dal lato della 
madre, avremo così: 

Parenti paterni 30. 

Parenti materni 30. 

Genitori due. 

Fratelli e sorelle 11. 

Se prima di morire il giovane che abbiam preso come esem- 
pio vedesse i suoi figli sposati (cosa frequentissima perche gli 
arabi si sposano assai giovani) e se ognuno di essi avesse a 
sua volta tre figli, noi uvremmo, pur considerando esclusiva-. 
mente la linea diretta discendente: 

Il padre. 

Quattro spose. i 

Dodici figli maritati (cioè 24 persone). 

Trentasei nipoti. sE 

Se invece tenessimo conto della linea ascendente, cioè della 
parentela paterna e materna tanto della moglie che del marito, 
cosa questa che fanno sempre gli arabi, e se vi aggiungessimo 
gli eventuali figli nati da schiave, i fratelli di latte ecc. noi 
avremmo tale intreccio, nel quale sarebbe impossibile orizzon- 
tarci senza la guida di un componente la famiglia stessa. 

Se le condizioni di vita aspre e la lotta per l’esistenza in 
tutte le sue manifestazioni, non diradasse, terribilmente la po- 
polazione, una famiglia araba coprirebbe ben presto enormi por- 
zioni di territorio. 

Per azione del tempo la tamiglia aumenta e tinisce per se- 
pararsi in gruppi (ailet, ferka, Kasma ecc.) identici nella loro 
costituzione, solidali fra loro, che portano come primo nome 
quello dell’ avo eponimo, e come secondo nome quello della fa- 
miglia. Anche l’ailet, divenendo numerosa, si suddivide in sot- 
togruppi che in Cirenaica conservano il nome di ailet, in Alge- 
ria quello di duàr. Ecco dunque come sorge la tribù. Non deve 
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quindi riuscire strano se in essa si trova ciò che si rinviene nei 
grandi Stati europei: una storia nazionale vivente nelle tradi- 
zioni, delle alleanze fisse, delle antipatie indomabili, una linea 
politica ben tracciata ed una grande comprensione degli intessi 
generali. | | 

La solidarietà, la tradizione, 1’ orgoglio, il ricordo dei peri- 
coli passati in comune, tutto serve non solo a formare ma a 
consolidare la tribù. 1 

La sorte delle tribù è estremamente variabile, alcune sono 
completamente estinte, altre ridotte ad un numero esiguo, altre 
infine numerose e possenti. Alcune di esse, pure essendo oggi 
ridotte a poche famiglie, conservano ancora un grande presti- 
gio sulle tribù che furono o sue clienti o sue protette. 

Un esempio classico ]’ abbiamo in Tripolitania nella tribù 
dei Mahkammid, di cui fa parte il ben noto Sceikh Suf. Questa 
tribù, provata da lunghe lotte specialmente contro il governo è 
ridotta a pochi membri, gode tuttavia di tale prestigio che molte 
tribù le pagano un tributo e la seguono in ogni impresa, e da 
se stesse si chiamano tabaa el: Mahamid, cioè seguaci dei Maha- 
mid. i i 

Il numero degli individui che formano una tribù varia da 
500 a 40.000. Ognuna di esse vive su di un dominio proprio 
(mulk, 7arsh, sabika ecc.) vera proprietà più o meno collettiva, 
ma inalienabile, di cui i detentori non sono che gli usufruttuari. 

Del resto qualunque sia îl numero dei componenti la tribù e 
la sua ricchezza in territorio, una saggia politica coloniale la con- 
sidererà sempre come un’unità politica-amministrativa, facendola 
amministrare da uno dei suo, componenti e lasciandole un diritto 
esclusivo sul proprio territorio, salvo le riserve che studierò più 
tardi. 

Questo sistema sarà pel governo ilaliano una preziosa garan- 
zia per l ordine pubblico, poichè gli permetterà con pieno diritto, 
di rendere la tribù responsabile degli atti commessi sul suo terri- 
torio in tempo di pace, e quando è colpevoli non si trovino nelle 
mani della giustizia. 

Il capo della tribù, benchè la carica non sia per principio 
ereditaria, è scelto costantemente da una o due famiglie più no- 
bili direttamente discendenti dal fondatore eponimo. Egli è chia- 
mato a seconda dei paesi sayed, (signore) o sceikh (senior) 0 emîr 
(comandante) o kaid (dux) o hakem (governatore). Il capo tribù 
non è un capo nel senso europeo della parola, egli è piuttosto 
un primus inter pares, e quindi, eccetto in tempo di guerra nél 
qual caso assume il comando, lo sceikh non ordina, non impone, 
ma consiglia. In molte tribù dell’ Arabia, troviamo anche un 
kedi cioè il giudice, la cui famiglia possiede in generale eredi- 
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tariamente questa carica. Nelle tribù della Cirenaica e della Tri- 
politania questo utticio di kàdi ereditario non esiste, poichè nella 
zona di intluenza turca i kadi erano dei funzionari nominati dal 
governo, e nell’ interno questa carica è spesso esercitata dagli 
sceikh delle zauie senussite. 

In generale però la giustizia è amministrata dai capi del- 
l'ailet, o come si sogliono chiamare dai Aubdar (plurale di Ke- 
bir cioè grande).\I grandi in arabo corrispondono ai nostri anti- 
chi anziani, sono i capi delle frazioni (ailet, ferka, duar ecc.) 
benchè senza investitura ufficiale, esercitano la loro autorità per 
consenso tacito di tutti i membri della ‘frazione. Le loro riunioni 
periodiche costituiscono la djemaa, i consigli, nei quali sotto la 
presidenza del capo supremo, della tribù, si discutono gli inte- 
ressì generali della tribù stessa. Chiunque sia colui che esercita 
la giustizia o Kkebir o kadi o capo zaia, la sentenza non lega che 
moralmente le parti. 

Tuttavia i legami della consanguineità, il bisogno della pub- 
blica quiete, 1’ abitudine alla disciplina attinta nella vita fami- 
gliare. rendono questa magistratura meno difficile ad essere eser- 
citata di quello che si potrebbe credere. 

La solidarietà della tribù e la responsabilità che essa assu- 
me per ciascuno dei suoi membri, obbliga i suoi capi ad una 
specie di polizia. Quando un membro ha commesso un atto con- 
tro la tribù, ed egli non vnole accettare la pena inflittagli, op- 
pure il suo atto è tale che la tribù non vuol sopportarne le con-. 
seguenze, l’ individuo viene escluso, e lo si può considerare un 
uomo perduto Se non ottiene la protezione di qualche altra 
tribù. | 

Il sentimento di solidarietà e del dovere di difendere e ser- 
vire con tutte le forze la propria tribù si chiama ‘asaliya. DI 
fronte al governo del paese questo sentimento nobilissimo, in 
caso di contrasto, degenerà in omertà. 

La solidarietà fra tribù o nel seno stesso della tribù può 
essere rotta anche per motivi futili, ma come ho detto, basta un 
pericolo esterno, basta il dubbio che la divisione possa servire 
a scopi reconditi dello straniero, per ristabilire I’ equilibrio e 
riannodare più o meno rapidamante i legami di solidarietà. 

È quindi saggio seguire anche rispetto alle tribù, la intelli- 
gente politica dei nostri grandi avi, i romani, che nell’ Africa 
del nord si contentavano generalmente di percepire le imposte 
e chiedere degli ausiliari, ma lasciavano ])’ amministrazione delle 
tribù ai loro capi locali, ai reguli. Le tribù che rimontano ad 
avi arabi o berberi, senza immistione di elementi stranieri deb- 
bono essere rarissime. All’ epoca del dominio turco gli indivi- 
dui che vivevano attorno alle colonie militari, e le cui donne 
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spesso sposavano soltanto turchi, finivano per formare delle vere 
e proprie tribù denominate KXuroglia. Esse ad esempio formano 
la maggiore parte della popolazione nell’oasi di Tripoli. Se ne 
trovano anche a Misurata, Bengasi ecc., ma i veri beduini le 
guardano con un po’ di disdegno: comunque qualsiasi decisione, 
presa da una tribù kuroglia (sottomissioue, guerra, rivolta ecc.) 
, non ha alcuna influenza sulle decisioni che possono, prendere le 
tribù nobili, come del resto nessuna influenza hanno le decisioni 
— delle ailet clienti. 

Un fenomeno analogo a quello dei Koruglia si è qualche 
volta manifestato nei pressi di qualche zauia o santuario vene- 
rato. Vi si sono costituite delle tribù marabuttiche, i cui mem- 
bri si considerano discendenti del Santone, e di esso si dichia- 
rano figli : auldd. Ne abbiamo un esempio tipico negli Auldd 
Sidi Homri, che pretendono derivare da Sidi Mohammed el Homri 
il quale possiede una cubbal nel territorio dei Brassa. L’ origine 
delle tribù arabe che si trovano in Libia rimonta al IX secolo 
dell’ E. V. cioè al principio del III secolo dell’ Egira. A que- 
st’ epoca la tribù dei Sulaim che risiedeva nel Neged occiden- 
tale, all’ est di Mecca e Medina, ed i loro vicini Hilal, (branca 
degli Haw:àzin) divennero così ingombranti per il loro numero 
che finirono per costituire un pericolo vero e proprio per le città 
Sante. 

Fu dunque presa la decisione di combatterli. Dopo alterne 
vicende essi decisero di emigrare in Egitto. Giuntivi, Ja prima 
sì stabilirono nel delta del Nilo, ma poi colla forza furono tra- 
sportati nell’ Alto Egitto. Ma anche nella nuova residenza, essi 
non riuscivano a starsene tranquilli. Finalmente nel 444, dietro 
promessa che ciascuno di essi riceverebbe un cammello ed un 
dindr, consentirono a passare il Nilo e ad emigrare nell’ Aftrica 
del Nord (Ifrikya). 

La maggior parte dei beduini dell’ Affrica del Nord derivano 
da queste due tribù, ed oggi ancora ne perpetuano quasi esat- 
tamente gli usi e i costumi, come del resto si può constatare 
studiando i loro parenti, restati in Arabia, e specialmente la 
grande tribù dei Muntafik potentissima nel basso Eufrate e sino 
a Baghdad e quella degli Tkail (’A gél) che vivono numerosi e forti 
nel Neged. 

Il dottor Mauchamp, medico francese, la cui uccisione a 
Marrakech nel 1907, servì di pretesto al governo francese per 
intervenire in Marocco, a proposito di un sno viaggio nel Sinai 
ed in Arabia Petrea, così scriveva: 

« Una tribù di grandi beduini, offre Y immagine molto sem- 
plificata, benchè assai esattamente realizzata, della perfetta re- 
pubblica. 
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« L’ eguaglianza vi è assoluta, gli Sceikh che i beduini si 
scelgono hanno una missione assai ristretta: essi servono da 
intermediari fra la tribù e le tribù vicine, ma non prendono 
aleun impegno se non dopo l’ assenso del Consiglio composto 
da tutti coloro che vi vogliono prendere parte; essi pigliano il 
eomando militare delle spedizioni e delle razzie, essi amministrano 
la giustizia con equità sicura in quanto conoscono personal- 
mente le parti contendenti e tutti i dettagli della causa, e senza 
intricarsi nella procedura o interpretare regole di diritto, essì 
non si preoccupano che delle considerazioni di fatto. All’ infuori 
dell’ esercizio di questa triplice funzione, essi sono gli uguali dei 
loro amministrati e per futto appannaggio non hanno che una 
tenda un po’ più grande degli altri. I beduini discutono con 
loro da uguale ad uguale. » - 

Se confrontiamo questa citazione con la eloquente descri- 
zione che il Principe Leone Caetani, una delle glorie dell’ orien- 
talismo italiano, fa dei costumi arabi preislamici, siamo colpiti 
non solo dalla somiglianza di questi costumi con quelli odierni 
del Neged, ma della perfetta somiglianza di ambedue coi costu- 
mi degli attuali beduini della Libia. Questo raffronto ci insegna 
a considerare, non solo assurdo, ma pericoloso o addirittura paz- 
zesco il voler, magari col decreto di un governatore, abolire det 
costumi millenari, che hanno resistito a mille traversie, sfidate 
mille violenze'e che permangono vivaci ovunque la grande fa- 
miglia beduina pianti le sue tende. 

La Francia, ebbe trent’ anni di rivolta in Algeria appunto 
per non aver voluto servirsi della costituzione sociale beduina, 
quale le si presentava all’ epoca della conquista. 

Certo il progresso, se accompagnato da grande saggezza di 
governo potrà lentamente, se non abolire, certo adattare ì co- 
stumi e la psiche beduina alle necessità della nostra civiltà, ma 
è questione di tempo e di tatto, non di circolari o di regola- 
menti. Ecco intanto la magnifica pagina del Caetani (Annali 
dell’ Islìm vol. I, pag. 327): 

« In Arabia esisteva un solo ente riconosciuto, la tribù, 
ossia la riunione di quelle famiglie, le quali erano, o meglio 
credevano - (che è praticamente la stessa cosa) di avere un’ ori- 
giné comune, d’ essere d’ uno e dello stesso sangue. 

I concetti astratti di stato, e di autorità esecutiva erano 
del tutto estranei agli arabi antichi, i quali non comprendevano 
altra unità sociale al di fuori di quella formata dai vincoli di 
sangue. La ‘coscienza del sangue comune imponeva una serie di 
obblighi di mutuo soccorso, ai quali tutti i membri della tribù 
indistintamente erano sottoposti, per consuetudine antichissima, 
divenuta legge sacrosanta, e contro la quale nessuno sognava 
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mai di sottrarsi. Questi obblighi, i soli riconosciuti ed accettati 
dall’ arabo, erano anche mantenuti intatti ed intangibili senza 
alcuna imposizione superiore: essi vivono tuttora inalterati in 
Arabia a dispetto dell’ Islim, perchè senza di essi la vita nel de- 
serto sarebbe impossibile. 

« I sentimenti fortissimi che legavano insieme i singoli mem- 
bri di una stessa tribù, erano l anima dell’ unità sociale, tun- 
gevano in essa da religione, facevano della tribù un insieme 
vivo, organico e compatto ». 

Queste parole del Caetani confermano adunque quanto ho 
già detto ‘varie volte, e cioè che per fare una politica indigena 
bisogna tener conto di molti elementi, di cui uno, forse il più 
importante, è appunto il legame di parentela. Un semplice be- 
duino, per quanto povero o straccione può acquistare in dato 
momento un’ importanza non disprezzabile se imparentato, an- 
che lontanamente, a personaggi appartenti sia alla nobiltà mi- 
litare che a quella religiosa. 

Egli personalmente potrà anche non avere influenza alcuna 
sui suoi parenti, ma in cambio tutti costoro sono pronti 4 sor- 
reggere ed a difendere l umile parente quando esso sia vittima 
dii minacce o di insulti da parte di estranei. 


CAPITOLO III. 


Léon Roches uno dei più profondi ed acuti conoscitori del 
mondo musulmano, e la cui opera fu così preziosa al Governo 
francese durante la conquista dell’ Algeria, nel suo volume 
Trente Deux ans a travers l’ Islam, opera che meriterebbe di es- 
sere accuratamente studiata da tutti coloro che aspirano ad una 
tunzione di governo in Colonia, riporta una sua discussione col 
‘apitano kivet, il quale sosteneva che 1) unico mezzo per paci- 
ficare realmente |’ Algeria era quello di allontanare dal potere 
le grandi famiglie 1 cuì membri erano rimasti fedeli alla causa 
di Abd-el-Kader sino al declinare della sua potenza, e di affi- 
dare il comando delle tribù a degli arabi di bassa estrazione, 
che sin dagli inizìi della guerra avevano dato alla Krancia dei 
pegni di devozione e di fedeltà. 

]l Roches, forte della sua profonda conoscenza del mondo 
musulmano, così rispondeva al capitano Rivet ed agli altri capi 
dello Stato Maggiore, i quali credevano che fra i musulmani 
dell’ Algeria esistesse una reazione del popolo contro l’ aristo- 
erazia : 

« È un profondo errore: i legami che uniscono il vassallo 
al signore hanno ancora tutta la loro forza. LE all’ appello di 
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questa aristocrazia giuad e marabtin (nobili guerrieri e mara- 
butti) che tutti gli arabi dell’ Algeria si sono sollevati, ed hanno 
sostenuta una lotta contro la Francia che meraviglierà i posteri. 
È seguendo questa aristocrazia che numerose tribù, vinte dalle 
nostre armi, sono venute a sottomettersi alla Francia, ed è al- 
l’appello di questa stessa aristocrazia che esse si sollevereb- 
bero in massa in massa contro di noi se, dopo averla sconten- 
tata ed abbandonata, noi cessassimo di essere giusti, forti e vi- 
gilanti. | 

« Non lasciamoci illudere dalla reazione che crediamo _ 08- 
servare in alcune regioni; i capi della plebe che noi abbiamo 
elevati al potere non esercitano alcuna influenza all’ infuori di 
quella che essi attingono dalla forza materiale colla quale li 
circondiamo. Che questa forza manchi un solo istante, ed essi 
saranno cacciati e vedremo immediatamente i vassalli raccogliersi 
attorno ai loro signori feudali. 1 

« Una rivoluzione si opererà, forse, ma per opera del tempo. 
Studiamo del resto i fatti che accadono sotto i nosti occhi. Le 
tribù che ci oppongono più energica resistenza sono quelle di 
cui Abd-el-Kader si era attirati i signori. Ovunque egli aveva 
maltrattata l’ aristocrazia noi abbiamo trovato presso di lei delle 
disposizioni favorevoli al nostro dominio, e l’ abbiamo vista in- 
duire le popolazioni ad imitarla ». 

In tutta la Libia adunque, come del resto in tutto il mondo 
arabo ed arabizzato, bisogna sempre ricordarsi dei due grandi 
principi che regolano e governano la società indigena: l’ influenza 
della consanguineità e la forma aristocratica del vivere sociale, e 
, non dimenticare che vi sormo due grandi aristocrazie: quella mi- 
litare dei giuad e quella religiosa degli sceriffi e dei mardbit. In 
Cirenaica l’ aristocrazia più influente è quella dei giuad. I ma- 
rabit sono quasi ovunque dei clienti, tanto che, a differenza della 
Tripolitania, dell’ Algeria e del Marocco, sotto la parola marà- 
bit, si comprendono le tribù clienti anche non aristocratiche. È 
questa una particolarità che non bisogna dimenticare tanto che“ 
gli stessi beduini cirenaici parlano spesso di mardbit ed-din cioè 
marabit della religione e di mardbit.el-asaia e cioé marabutti 
del bastone. In Cirenaica, come ho detto nel capitolo precedente, 
tolte poche tribù marabutte come l ailet Mahascihas, 1 ailet 
Homri ecc. ed alcune famiglie isolate di cui ho citati i nomi, 
ed il cui parere ha sempre un peso considerevole nelle decisioni 
‘dei capi tribù, la nobiltà religiosa, al contrario della. Tripolita- 
nia, ha un valore quasi trascurabile; fa eccezione però la fa 
miglia del Senusso e conseguentemente la Congregazione senus- 
sità che ha un’ influenza veramente preponderante e tale che col 
suo intervento il Governo Italiano potrebbe facilmente riorga- 
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nizzare il dominio dell’ Italia in tutto 1’ interno della Cirenaica, 
nel Fezzan, nelle Sirti ed in parte della Tripolitania. 

Ecco a grandi tratti le basi di un accordo da .me formulato, 
dietro le indicazioni degli inviati senussiti, sin dal 1912 e che 
sì sarebbe dovuto concludere con Sidi Ahmed Scerif, che allora 
era il capo incontrastato della Congregazione. 

Disgraziati avvenimenti la cui responsabilità va ricercata 
‘all’ infuori del mio buon volere, impedirono questo accordo s0- 
lennemente promesso a nome di Sua Maestà il Re. 

Oggi la situazione è un po’ cambiata, e 1’ accordo dovrebbe 
essere concluso con Sidi Idriss(1)il quale pare che attualmente, 
almeno per la Libia, tenga le redini della congregazione Senus- 
sità. Ecco le basi di questo accordo : 

«In nome di Dio clemente e misericordioso. Dio abbia in 
gloria tutti i Profeti e gli Apostoli. Grazie a Dio e salute alla 
migliore «delle creature di Dio. 

. Questo è un accordo proposto dalla gloriosa potenza ita- 
liana la quale s’ impegna sul suo onore di fare e mantenere 
quanto segue : | 

1° Riconoscere ufficialmente la religione musulmana rispet- 
tata, nei vilayet della Tripolitania, Cirenaica e paesi annessi — 
esonerare da ogni tassa od imposta governativa le costrazioni 
ed i terreni appartenenti a moschee, luoghi sacri, tombe, zauie, 
e tekkie delle diverse congregazioni. 

2, Riconoscere le proprietà private e collettive ed istituire 
un demanio per trascrivere gli atti di possesso affichè abbiano 
forza legale, stabilire dei registri per la trascrizione dei nomi 
dei proprietari (Mukallafa) sul tipo di quelli esistenti in Egitto. 

3° Seguire la religione musulmana, secondo il rito Male- 
lekita in tutte le amministrazioni civili e giudiziarie ed osservarla 
nell’ esigere le tasse a le imposte governative, negli atti perso- 
nali ‘nascite, matrimoni, divorzi etc.) e nelle successioni. 

4° Rispettare gli usi ed i costumi degli arabi e punire 
severamente qualsiasi europeo che non li rispettasse. 

5° Favorire l’ istruzione pubblica fondando scuole nelle 
quali l’ insegnamento religioso secondo il rito malekita ed il 
Corano sarà obbligatorio. - 

6° Favorire l’ agicoltura ed il commercio nel centro del 
paese. i 

7° Favorire l’ igiene pubblica istituendo ambulatori, di- 
spensarî gratuiti ed ospedali. 


(1) Rammentiamo che il dottor Insabato scriveva questo rapporto nel 1916, 
epoca in cui i dirigenti la politica coloniale si rifiutavano ancora di trattare con 
Sidi Idriss. N. d. D) 
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8° Riconoscerc Sidi.... (Idriss) come Capo dei Credenti 
(Emir el Muminin) della Libia e riconoscerne ]’ autorità ed in- 
fiuenza in tntte le regioni del Centro della Libia, escluse le re- 
gioni costiere, i paesi abadhiti e quelli dove la Congregazione 
senussità non ha seguaci. 

9° La gloriosa potenza .italiana, fermi restando tutti i di- 
ritti che le vengono dalla sua assoluta ed incontrastata sovra- 
nità sulla Tripolitania, Fezzan, Cirenaica, Marmarica e paesi 
annessi, per riguardo alla famiglia dei Senussi, lascia a Sidi 
Idriss e successori, piena libertà di governare l’ oasi di Kufra 
nel modo che egli crederà più conveniente alla dignità ed agli 
interessi della sua famiglia e della congregazione, a patto però 
che egli respinga ogni intervento straniero diretto od indiretto, 
politico o commerciale. In quanto all? casi di Giaghbub, luogo 
santo del Senussismo, il governo italiano se ne disinteressa com- 
pletamente lasciando piena libertà alla famiglia del Senusso di 
disporne nel modo che crederà conveniente. 

Il Governo italiano pagherà a (Sidi Idriss) uno stipendio 
annuo a lui ed ai singoli membri della famiglia e ad alcuni capi 
zauia influenti, secondo le indicazioni che lo stesso Sidi Idriss 
fornirà ». 


# 
* * 


— 


« In nome di Dio clemente e misericordioso Dio abbia in glo- 
ria il nostro Signore Mohammed, il Profeta illetterato, coi suoi. 
discendenti e seguaci. Salute a tutti. 

Questo è un impegno fatto di mia piena volontà, col quale 
m’ impegno verso il mio Governo Italiano, confidando in Dio, di 
concludere un aecordo puro, lontano da ogni ipocrisia, col quale 
m’ impegno davanti a Dio ed al suo Profeta, che Dio l’ abbia 
in gloria, di fare quanto segue: 

1°) Delimiterò per ogni tribù la sua zona di residenza, e 
nominerò il capo di essa, che sarà responsabile personalmente 
verso il Governo Italiano della tranquillità e della sicurezza 
pubblica, di ogni aggresrione e qualsiasi accidente che possa 
turbare la pace pubblica e che accada nella sua zona. 

2°) Ogni capo s’ impegnerà di inalberare la bandiera ita- 
liana su tutte le località indicate dal Governo, di difenderla e 
di farla rispettare. 

3°) Ogni capo 8’ impegna di proteggere, difendere, con- 
servare gli ambulatori medici, i dispensari, gli ospedali, le scuole 
e tutti gli edifizi governativi che saranno istituiti nel centro del 
paese, rispettando e difendendo i funzionari. 

4°) Il capo istituirà un corpo di polizia locale, armato dal 
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Governo Italiano, per il mantenimento della sicurezza pub- 
blica. 

5°) Ogni capo s’ impegna di proteggere ed aiutare in tutti 
i modi le missioni mineralogiche, archeologiche, i lavori di uti- 
lità pubblica come scavo di pozzi, sbarramenti d’ acque, ferro- 
viè, strade ecc. col patto che il governo paghi agli operai la 
loro giornata se sono assunti fra i membri della tribù, e quando 
questi accettino volontariamente (cioè non saranno imposte cor- 
Vées) — se invece gli operai non faranno parte della tribù, i 
capì del territorio garantiranno la loro tranquillità e sicurezza. 

6°) In caso di controversie fra i membri della tribù ed il 
loro Capo, avrò il diritto di destituirlo e sostituirlo con altro la 
cui nomina dovrà essere gradita ed accettata dal Governo Ita- 
liano. ; 4 

1°) In caso di lotta fra tribù la controversia sarà sotto- 
posta al mio arbitrato e la mia decisione sarà eseguita con | ap- 
poggio del governo italiano. 

8°) Io nominerò anche il Cadi per ogni Tribù per la retta 
amministrazione della giustizia. 

9°) I Cadì ed i capi tribù saranno stipendiati dal governo 
italiano con V assegno che io fisserò. 

10°) Io m’ impegno a che le tribù paghino regolarmente al 
Governo Italiano il zakkat (imposta del due e mezzo per cento). 

11°) Saranno istituiti dei Consigli Civili (Maglis) compo- 
sti dai capi tribù che si riuniranno alcune volte all’ anno coi 
delegati del governo italiano per discutere e decidere le que- 
stioni di utilità collettiva e comune. 

1‘°) Io sottoscritto (Sidi Idriss) firmatario di questo patto 
col Governo Italiano, dichiaro di riconoscere la sovranità piena 
e completa dell’ Italia su di me e su tutta la Libia e regioni 
annesse, e m’ impegno di aiutare l’ Italia in qualsiasi evenienza 
con tutti i mezzi che sono a mia disposizione, di impedire qual- 
siasi intrigo contro di essa, di difenderne e diffonderne gli in- 
teressi economici e politici in tutte le regioni dove giunga la 
mia influenza, anche se fuori del territorio della Libia. » 


* 
* %* 


A proposito della nomina dei Cadi da parte di Sidi Idriss 
(ed eventualmente dalla tribù stessa, in quelle regioni dove Sidi 
Idriss non abbia influenza), mi piace di riprodurre aleune righe 
estratte da una lettera diretta da un capo algerino nel 1872 ad 
un suo amico e che fu comunicata ai membri dell’ Assemblea 
Nazionale Francese: 

«.... le parti del paese amministrate dai funzionari civili e 
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quelle governate dai militari siano nettamente delimitate ed in- 
teramente distinte, affinchè tutti coloro che andranno a stabilir- 
visi, musulmani o cristiani, sappiamo preventivamente quali vi 
siano i loro obblighi ed i loro diritti. 

« E, a proposito di amministrazione, io credo di dovere at- 
tirare la sua attenzione sui Cadi, che, tu lo sai come noi, oc- 
enpano nella Società musulmana la posizione se non più elevata, 
per lo meno più importante poichè essi debbono conoscere la 
legge ed applicarla. 

« Noì ci siamo spesso chiesti perche il Governo francese, 
scegliendo e nominando egli stesso i Cadi, acconsenta ad assu- 
mersi così la responsabilità delle ingiustizie e prevaricazioni che 
essi commettono ogni giorno, a vergogna dell’ islamismo. 

« Perchè non lasciate voi eleggere questi magistrati dalle 
tribù stesse, che sarebbero.allora le sole responsabili della scelta 
che esse avrebbero fatta ?.... » 


A questo punto sorge una questione delicata che ha dato 
spesso luogo a malintesi nelle passate trattative. N 

Il Governo Italiano ha sempre mostrata una’ inesplicabile 
ritrosia a servirsi di intermediari indigeni nelle trattative coi 
capi della congregazione senussita: così nelle trattative passate 
con Sidi Ahmed Scerif, Sidi Mohammed el Abed, Sidi E] Red- 
da ecc. condotte da Mohammed Ali Elui Bey (1); come in quelle 
iniziate per. mezzo degli Idrissi di Luxor ecc. io ho sempre con- 
statato la tendenza, man mano che le trattative stringevano, a 
scartare gli indigeni che le avevano iniziate e proposte, per so0- 
stituirli con funzionari italiani e, nei casi in cui non era possibile 
escludere 1’ intermediario, la tendenza a l'imitarne l’azione, a 
metterlo sotto tutela e ad esautorarlo di fronte alle persone colle 
quali si doveva trattare. i 

Il fallimento delle ‘trattative passate inìiziato da me e da 
Mohammed Ali Elui, con Sidi Ahmed Scerif, è stato appunto 
provocato da simile erroneo metodo basato su di un malinteso, 
ed una non conoscenza profonda delle relazioni che passano fra 
i capi religiosi e i seguaci. 

Un malinteso, perchè gli intermediari, indigeni o no (purchè 


è 


(1) Il cav. Mobommed Ali Elui bey, morto recentemente era interprete aila 
Lesazione Italiana in Cairo, Fedele all’ Italia sino sino alla morte, ha reso al 
Dostro paese inestimabili servigi, e ben più avrebbe potuto fare se inettitudine di 
superiori, stoltezza di funzionari, settarietà criminosa di pubblicisti non avesse 
stroncata la sua prodigiosa attività. 


bee) 


Bassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. XXXII. 
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non rappresentino, come è accaduto, degli interessi stranieri 
come nel caso degli inviati proposti dal Khedive, dal Governo 
Inglese, da quello turco, che in tal caso gli intermediari sono 
sempre dannosi e pericolosi e costituiscono un pericolo vero e 
proprio per la Colonia) non debbono essere considerati come in- 
vestiti di autorità da parte dell’ Italia, ma come dei rappresen- 
tanti dell’ altra parte contraente, e nel nostro caso specitico del 
Capo Congregazione, e come tali essi non possono impegnare il 
Governo Italiano che per quel tanto che lo stesso. Governo 8’ im- 
pegnerebbe verso il Capo stesso. 

Una non conoscenza delle relazioni che passano fra capi re- 
ligiosi e seguaci; infatti come ho spiegato nel capitolo prece- 
dente a proposito del Capo tribù. anche fra capi religiosi e se- 
guaci non esistono che legami di deferenza, senza che il Capo 
possa avere dei veri e propri mezzi di coercizione contro il se- 
guace ribelle. L’obbedienza cieca nei capi religiosi si ha, come 
del resto anche in Europa, quando nell’ indigeno v’ è la con- 
vinzione assoluta che il Capo li guida alla conquista della fe- 
licità dopo la morte, senza per questo contrastare gli interessi 
terreni. da 

.Ma basta il dubbio che il capo tradisca gli interessi, dicia- 
mo così, ideali della congregazione, vendendosi per esempio al- 
I’ infedele, consigliando nna cosa contraria ai precetti religiosi, 
perchè il capo perda immediatamente ogni credito. 

La Francia nella lotta contro Abd el Kader ebbe bisogno, 
di ricorrere come intermediario agli Ulemi di Egitto ed al gran 
Sceriffo della Mecca, 1’ Inghilterra usa costantemente di questo 
metodo, la stessa Turchia, in principio della guerra italo turca, 
per vincere le ritrosie del Gran Senussa, che neppure i nostri 
errori decidevano a ribellarsi contro di noi, ebbe bisogno di de- 
ciderlo tacendogli pervenire lettere e missioni dei grandi Ulemi 
e Capi del mondo musulmano. Fu solo quando il gran Senusso 
potè scaricare la responsabilità dei suoi atti su tutti i suoi au- 
torevoli consiglieri che si decise alla guerra. 

Del resto tutto l’ Islìm è basato sulla necessità degli inter- 
mediari, poichè vediamo persino il Kaliffo non emettere un iradé 
senza il parere e l’ appoggio dello Sceikh-ul-Islàm, che scarica 
il Kaliffo di ogni responsabilità. 

Così irccade ed accadrà ancora per i capi della Congrega- 
zione Senussita. 

Se manca loro 1° intermediario, essi non concluderanno mai 
una pace seria e duratura, non si impegneranno mai a fondo 
verso i loro seguaci, ma si limiteranno ad un armistizio più o 
meno sincero, a:seconda della volontà e del desiderio dei loro 
seguaci. | ” 
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Occorre quindi, se si vuole avere un risultato definitivo, che 
a lato del capo Senusso, che deciderà delle trattative, vi sia 
uno o più personaggi autorevoli che servano come di garanzia 
al Capo di fronte ai suoi seguaci. 

Il beduino non può contentarsi che il suo Capo tratti di- 
rettamente col Governo: ciò gli fa temere o che il suo Capo 
l’ ingauni, o che il Governo inganni il suo Capo. Occorre l’ estra- 
neo che possa esser superiore ad ogni sospetto e che serva da 
garante. 

Mohammed Ali Elui Bey ad esempio è un ottimo elemento 
per simili azioni, la stessa sua loquacità, spesso disastrosa in 
Europa, è preziosissima qualità nelle trattative eoi beduini. È 
necessario però per riuscire, che egli non solo non sia esauto- , 
rato e sminuito, ma anzi sia circondato da un’aureola di ri- 
spetto e di fidacia che lo valorizzino sempre più. 

Nelle attuali trattative ad esempio è molto interestante la 
preparazione fatta in proposito: 

Sidi Idriss ba mandato in Cairo Sidi Ynnes el Ebedie (non 
bisogna dimenticare che Yunes è fratello di Ali el Ebedie), uo- 
mo di fiducia di Sidi Ahmmed Scerif, e che ultimamente io vidi 
a Costantinopoli ricevuto eon onorì quasi principeschi dalle au- 
torità turche e tedesche, come ebbi a suo tempo a riferire det- 
tagliatamente). i 

Sidi Yunes gode presso i beduini di grande stima e fiducia 
perchè, avendo accompagnato il suo Signorc in Siria e nei luo- 
ghi Santi, ha potuto interrogare le grandi autorità dell’ Islàm. 
Ora Sidi Yunes scrive al suo Signore (fingendo naturalmente di 
ignorare le relazioni intime che intercorrono da anni fra Sidi 
Idriss e Mohammed Ali Elui) gli presenta Elui Bey come Sce- 
riffo, come uomo superiore ad ogni sospetto, come grande po- 
litico, che ha dedicata la sua vita al servizio dell’ Islam. A prova 
di ciò lo avverte che il Bey porterà seco le lettere dei grandi 
Capi dell’ Islìm cominciando da Ibn Saud Emiro del Neged, 
sino a Sidi Idriss dell’ Assir ed all’Imam Yehia dell’ Yemen. 
Dalle lettere risulta che Elui Bey, mai è venuto meno all’ one- 
stà e mai ha traditi coloro che gli si erano rivolti, e quindi Yu- 
nes scrive al suo signore Idriss in modo quasi imperativo, spe- 
cialmente nella lettera che il Mohammed Ali deve consegnare 
brevi manu, tanto da consigliargli di infliggere la pena di*morte 
ai Capi Beduini che si opponessero alla sua opera di pacifica- 
zione. Invita pure 1’ Idriss a ricevere il Bey con grandi onori 
e con grandi feste. 

Lo scopo di tutto questo apparato è evidente: Sidi Idriss si 
prepara un alibì morale di fronte ai beduini. 

Egli ormai non sarà più costretto ad ondeggiare, a diffidare, 


» 
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a sfuggire ogni compromissione sia verso il (toverno che verso 
i propri seguaci. Egli ormai potrà riunire tutti i capi, sottopor 
loro le condizioni del Governo Italiano e dire che, per consi- 
glio di persone superiori ed insospettabili, è stata proposta una 
sottomissione definitiva e sincera. 

La rettitudine delle persone intermediarie è tale che la 
bontà del Consiglio non può esser messa in dubbio, e però egli, 
l’ Idriss, convinto di ciò, rassicurato pienamente su ogni peri- 
colo dà il parere favorevole ad una pace senza sottintesi, che 
ormai è la via migliore, proposta da colui che tutti gli altri Capi 
del mondo musulmano riconoscono come politico saggio, consi- 
gliere fedele e Sceriffo onorato. 


ed 
# # 


Ecco in breve esposte le ragioni che consigliano, in caso 
che si voglia dar corso alle trattative con Sidi Idriss con pro- 
babilità di rinscita, a servirsi di Mohamed Ali Elui con la mag- 
gior latitudine possibile, fornendolo di tutto ciò che può accre- 
ditarlo senza compromettere il Governo Italiano. 

Questo almeno è quanto si detta 1’ esperienza, dolorosa per 
me, di quindici anni di vita a contatto coi musulmani. 


ENRICO INSABATO 


ISTITTTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — La svalutazione 
di valore della moneta non ha avuta alcuna iniluenza sui premi 
che si pagano all’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni : i premi che 
si pagavano nel 1913 si pagano senza nessun aumento anche 
attualmente. 


IL CARDINALE FERRARI 


ARCIVESCOVO DI MILANO 


Si è spento serenamente in Milano la sera del 2 febbraio, 
dopo le angoscie di una lunga malattia — che fu apostolato — 
il Cardinale Andrea Carlo Ferrari, arcivescovo di Milano. Visse 
esemplarmente per fierezza di fede contro l’ errore, per generosa 
carità verso quelli che errarono — nel decoro del suo ufficio, 
nella povertà della sua persona. 

Visse in mezzo al popolo per la gioia dei vasti consensi 
religiosi; non si ritrasse da alcuno, mai — fosse il più avverso. 
Nelle ore ultime di tante vite negatrici di Dio, le raggiunse con 
la sua umile parola che toccava il cuore. 

Non fu uomo di parte, nè volle o pretese di esserlo. Onde 
fermo e incrollabile nella tutela del patrimonio religioso — verità 
eterna — non si irrigidì in formule politiche, ma ogni suo atto 
ispiro alla sua volontà di bene, di avvicinare anime, di disarmare 
‘odii, perchè la passione politica non scavasse abissi nei cuori e 
non rendesse difficile, in questa o in quella ora, i più completi 
ritorni a Dio. 

Vissuto in due periodi gravi di vicende, il periodo della 
crisi nazionale unitaria e quello della crisi sociale — alla quale 
si pervenne traverso la guerra atroce — il cardinale Ferrari difese 
l’ unità religiosa della sua Diocesi, consolato di sapere che a lui 
si guardava come al Pastore e al Tempio -—- il suo amore fedele — 
come ad immutabile insegnamento di verità e di pace per le 
cose eterne. 

Non pensò che fosse suo compito resistere agli eventi, più 
forti del suo potere; da essi trasse, cristianamente, il bene che 
poteva trarre. Non impiegò l’ assoluto contro il relativo, contro 
il variabile 1’ eterno. Così gli parve, anche in recenti vicende, 
che sacrificio e rassegnazione — praticate da lui sempre primo — 
non potessero essere interpretati come giustificazione e ragione 
di prepotere, ma come prova di fede di anime lanciate nelle loro 
speranze oltre la vita. 

Non fu il Cardinale nazionalista, fu il religioso obbediente; 
non offese mai i fratelli lontani, amò i fratelli vicini. Benedisse 
le armi perchè non subissero la strage coloro che le impugnavano, 
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della sua terra — ma benedisse Dio, senza riserve, senza tremiti 
nella voce, senza sgomento nel cuore, quando le armi caddero 
di mano agli uomini! 

Al Ministro che volle Ja guerra ne ricordò, nelle giornate in 
cui i cristiani obliosi l’ esaltavano, gli orrori; commosse, in quel- 
l’ ora, il Sindaco socialista di Milano al quale tese la mano, che 
si ricorda. ì 

Nelle ore ultime — che furono lunghi giorni di sofferenze 
atroci lietamente offerte — non disertò dal suo apostolato. Lo 
volle anzi più vasto. La sua umile camera divenne un grande 
tempio dove si raccolgono, passano, si rinnovano moltitudini 


immense. 
Apparve il condottiero inerme di moltitudini inermi che vin- 


cono le più dure battaglie, le battaglie dello spirito che non 
hanno soste. Apparve il condottiero ferito. a morte, che non di- 
serta, che nelle ore in cui non si inganna, ripete le parole dì 
verità. 

Nè vano appare essere stato l’ apostolato di Lui in vita e 
in morte, se attorno alla Sua bara è tanto commosso consenso. 

Noi, alle innumerevoli, aggiungiamo l’ espressione del nostro 
cordoglio ricordando che l’ Estinto non dimenticabile onorò la 
« Rassegna Nazionale » iscrivendosi tra i suoi abbonati. 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — Che cosa rappresenta 
un risparmio di sole 20 lire mensili? eppure con questo modesto 
risparmio un individuo che non abbia oltrepassato i 26 anni assi- 
cura alla sua famiglia un capitale di 10.0) lire esente da ogni 
tassa non soggetto a sequestro e garantito dal Tesoro dello 
Stato. 


Quattro anni di sovversivismo e di poesia 


in Toscana (1894-1808) 


II. 


Il cenacolo letterario dei giovani studenti, quasi tutti tbscani, 
fu più poetico che letterario, e, come tale, non molto caro ai. 
docenti, dal d’ Ancona al Tartara, e non molto simpatico ai 
Normalisti, dal Salza al Congedo! 

L’ amore che essi portavano agli studì era un amore cosî 
particolare, cosi speciale, così a sbalzi che’ non poteva riuscir 


gradito ai « metodici » che il « metodo » — asserivano i 
maligni — applicavano pure alle rare e ordinate scappatelle 
erotiche! ‘ 


Alla maggioranza dei professori e dei condiscepoli letterati 
la falange scapigliata, che non si scandalizzava di accogliere nel 
‘proprio seno dei futuri avvocati come il Torrigiani e dei glot- 
tologi puri come il Bernheimer, riusciva, più che altro incom- 
prensibile : chi avrebbe immaginato che davanti a delle cele- 
brità quali il Sottini e Pippo Rosati si potesse concepire qual- 
cosa di diverso della statistica degli &v con l’ottativo o degli 
spulciamenti di Lattanzio 

Unico tra i Normalisti, Guido Porzio — un individualista 
bonario ora libero docente alla Università di Bologna ma con- 
finato a spiegare la verginità di Rea Silvia o le gesta natatorie 
di Clelia ai pubescenti del R. Istituto tecnico di Firenze — si 
accostava alla compagnia, ma il Porzio era un reprobo nel gregge 
mansueto del freddo Palagio dei Cavalieri, e reprobo era stato 
cresimato dai santoni là imperanti a gloria della sgobbonite e a 
incremento dell’ indirizzo germanico ! 

In una conferenza su ’1 Decamerone, tenuta nella Scuola nor- 
male superiore, il Porzio, collocato nel suo preciso ambiente il 
cosiddetto verismo del Certaldese, si compiacque, per vaghezza 
di antitesi e di affinità, di accostarlo ai veristi italiani pas- 
sati e ai veristi francesi e russi più recenti. Sfilarono, nella let- 
tura, antichi e moderni, classici e romantici, novellieri nostrani 
e romanzieri forestieri, e fu un sollievo e fu un gaudio per la 
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brigata « godereccia » se non — per forza ! — « spendereccia », 
ma furono imbarazzi seri per gli « eruditi » che mal sapporta- 
vano la modernità fresca .del loro collega. 

Alla fine della conferenza, il ID’ Ancona, che aveva .ascol- 
tato impassibile la lunga lettura, scherzosamente, ma sottilmente, 
sentenziò : « il lavoro è buono ; però, ecco : tu hai voluto farci 
sapere che ti diletti di quei di Francia e di quei di Russia ; be- 
nissimo : leggili e divertiti ma tienti stretto... agli altri »: e 
« gli altri » erano i nostri trecentisti, i nostri cinquecentisti. 
Gli « altri »! Separati dal di fuori, separati dai loro consangui- 
nei nello ‘spazio e nel tempo! Quell’ « altri » era un pro- 
gramma e una rivelazione. I normalisti se ne rallegrarono ma 
gli « altri », i non normalisti, spesseggiarono nelle assenze e 
nelle passeggiate lungo 1)’ Arno silente !... 

Ché le passeggiate, in cui era lor concesso di dirsi scam- 
bievolmente le ultime rime, formavano lo svago supremo e ce- 
mentavano la cordiale amicizia: i « cavalieri di Arti » sl strin- 
gevano via via in maggiore intimità e alcuni di essi, segnala- 
tamente, si facevano, più che compagni, fratelli. 

Bastava che questi o quegli non si mostrasse per qualche 
giorno, che questi o quegli disertasse la girata mattutina o po- 
meridiana, perché ricevesse subito un invito, un rimprovero, 
una sollecitazione affettuosa : in versi, si capisce, con rima o 
senza rima! l 

Aurelio Ugolini, tempra di vero artista troppo presto spez- 
zata dalla morte, pubblicò in vita nei suoi Viburna alcune di 
codeste poesie indirizzate ai Sodali ; mi piace riportarne una ine- 
dita inviata nel ?95, a Livorno, ad un compagno di studi che 
8’attardava oltre l’ usato a comparire alla Sapienza : 


+ Dai suoi paterni lidi ove Livorno 

come leggiadra amazzone del mare 
sorride, quali mai nuove tu rechi 
all'amico? E cosi? Dimmi: il Tirreno 

: che rimormora ai pallidi mattini, 
trascolorando dall’ intenso azzurro 
dell’ acque, verde come lo smeraldo ? 
Forse, mentre lungh’ esso il litorale 
sogni un tuo sogno errando fra le opache 
mazze di San Giuseppe e i tamerischi, 
non mai sotto più fresche albe, con più 
cerule tinte il mar si tese; nivea 
come un pioggia di gigli, una pioggia 
d’argento il ciel tremolerà su l’acque; 
forse un pittore fisserà l’ immensa 
marina dove le paranze lenta- 
mente filano candide raggiando 


IN TOSCANA (1893-1598) 
e dileguano via tra un infinito 
chiaror diamantino, come stelle 
trascolorano ai gelidi tramonti 
della luna: e l'artista immoto pensa. 
Pensa quale colore egli darà 
al suo mare, al suo ciel; ma quel colore 
trasparente, diafano, che il mare 
ed il cielo in quest’ alba hanno, non c' è 
nella tua tavolozza, o divo artefice. 
Anche un purista guarda la marina 
e pensa; anch’ ei mediterà qual voce 
sceglier dovrà per rendere quel chiaro 
e interminato albore cristallino 
di che soffuse son l’ acque del mare; 
ma lo vedrai, Ferruccio, illividito 
e tumido venirsene, ché quella 
efficace parola (a volte, il caso?) 
manca al vocabolario del Fantani, 


E proseguiva : 


Ma, qui, tra le deserte ombre dei pioppi 
e dei platani, io vagolo, solinga 

ombra pensosa, e non mì cantan l’ acque 
dell’ Arno un blando tremolio sonoro ; 

e non le cento musiche dei verdi 

alberi suonan qui su la riviera, 

in questa universal pace sovrana. 

Erro solingo e nel silenzio austero 

che in queste rive si funereo incombe, 
librato il vol, l’ alata fantasia 

va spaziando per gli eterei campi. 

Non qui, dolce Tirreno, in quest’ eterna 
melanconia le musiche divine 

che tremano su’ tuoi flutti d’ argento : 
non qui, mentre discende alta la sera, 


. il tuo fresco sospiro e quella calma 


invernale che i miti pleniluni 

versano al tuo lunato arco dei lidi. 
Quaggiù sempre è silenzio e interminata 
solitudine... 


E domandava:: 


E t'indugi ancora in que’ divini 

ozi, o Ferruccio? Troppo madornali 
bestialità trasportano dall’ alte 
catedre quelle torbide fiumane 

d’ italo eloquio ; e con troppa atonia 
scendono a noi fra i banchi crivellati 
laboriosamente nelle lunghe 
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ore di tedio ; non t’ indugi invano. 
Poi troppo grande e inutile fatica 

è abbandonare la tua stanza, dove 
tepidamente il sonno ti sorrise 

ì suoi rosei sogni, abbandonare 

la tua casa, la tua silenziosa 

strada, la tua città, per nulla; certo 
venir quaggiù sarà per te cadere 
nel tristissimo vero dal rosato 
mondo dei sogni, ove palazzi d’ oro 
distavillano sotto una gran luce 
fantastica, dove altre luci piovono 
qual da misteriosi lampadari, 

entro splendide sale, su rosate 
forme che molli e vaporose in danze 
fantastiche si aggiran turbinando 
sopra divine musiche, su strani 
profumi...; 


senonché, a trattenere ìl sollecitato a Livorno, non erano i sogni 
rosati, ove palazzi d’oro — disfavillano sotto una gran luce — 
fantastica, ma era il pariniano tiranno, signore — dei miseri mor- 
tali, era, molto spesso, la difticoltà di procurarsi l’ abbonamento 
ferroviario se non soccorreva la premura pietosa — oh, tacita, 
squisita sollecitudine di suor Giuseppina Oipriani, Superiora delle 
Case Pie! — era la realtà cruda che prendeva il sopravvento 
su la volontà! 


» 
® *% 


Di pubblicazioni il « Ciclo di Arti » ne fece tre, e tutt’ e 
tre modeste, tenui, messe insieme alla buona: la prima, Per 
Beppe Giusti, del marzo 1895, in occasione delle onoranze tri- 
‘butate alla memoria del Monsummanese nel 45° anniversario 
della morte ; la seconda, Ceppo, del dicembre di quell’ anno, e 
la terza, Natale, del dicembre del ’96. 

Nella prima (senza data né indicazione di tipografia, ma fu 
stampata a Pisa, dal Mariotti) e’ è la posa dello studente novel. 
lino che si atteggia a giocatore, ad incurante di ciò che succede 
all’ esterno, a negligente e a svogliato ; la massima parte delle 
poesie contenute nel fascicolo sono « arte pura », virtuosità di 
suoni, squisitezze di armonie. 

Tuttavia, e nella prefazione e in una lirica di Domizio Tor- 
rigiani, il senso politico del momento si affaccia, là timido e fu- 
gace, qua insistente e robusto. 

« È proprio quell’ Ussero, dove il Giusti passava tante ore 
della sua giornata, è proprio quell’ Ussero — dice l’ autore della 
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prefazione — che ispira questi versi ». Ma « lo studente buon- 
tempone che, già maturo di anni, rimpiangeva i cariî che non 
tornan mai tempi di Pisa, anche in mezzo al diavoleto, di cui 
era sempre il caporione, si arrestava improvviso, e con una oc- 
chiata in giro, contraendo ia modo sarcastico le labbra, ti schic- 
cherava giù versi, come sapeva far lui: versi che cercavano 
parere spensierati e ridenti ma che, invece, erano strida e (h06: 
ciate ». 

E spiega: « Non tale, certo, è lo spirito che dettà queste 
poesiole che presentiamo al pubblico pisano. Non già [si badi 
alla nota] non già che manchino la materia e l’ occasione, mal 
a guastarsì il sangue c’ è poco sugo ». 

« A  guastarsi il sangue ce’ è poco sugo » ; la riluttanza, dun- 
que, a immedesimare il canto con le passioni avvolgenti, era de- 
terminata da una preoccupazione di natura igienica! Davvero? 
Era incapacità — volontaria o no — di affrontare i fatti gravi 
che si preannunziavano e che incalzavano, o era disdegno, sprezzo 
consapevole per tutto il cumulo delle fragilità e delle bassezze 
trionfanti ? 

‘ Già non è pacifico, non è incontroverso che in fondo ai 
voli poetici, nell’ intimo men visibilé delle divagazioni di quei 
versaioli non ci siano degli accenni di carattere politico e so- 
ciale ; persino nella poesia più agile, piti limpida, più di getto 
della raccoltina, nella saftica di Emilio Agostini della Sassetta 
e soprannominato, perciò, Tigrino a ricordo del compaesano, fac- 
cia ed anima cattiva immortalato dal Carducci, ec’ è qualcosa che 
sorpassa la semplice esercitazione metrica : 


Or dove sono, dove son que’ giorni, 

que’ cari giorni e i vispi ragazzetti 

che giostrar vidi e pendere da i corni 
come ‘capretti ? 


Ei son gagliardi via per l’ irredenta 

terra, dispersi, laceri a sudare; 

io gemo : tu, mortella semispenta, 
orni le bare, 


e le castagne strade, o bionde amiche, 

già ricogliete; per le meste vie i 

mi traggo mesto : tornano le antiche 
melanconie. 


Ma, il Torrigiani, il Torrigiani stesso, il quale aveva avuto 
mani in pasta nel redigere la prefazione scettica ed apolitica, 
rinnegò, di li a poco, il carattere spensieratamente goliardico 
della raccolta, pubblicando, alcune pagine più avanti, una lirica, 
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N 
Tersite, in cui lo storto eelleno è levato a simbolo del popolo 
angariato, maltrattato e sfruttato ma pur destinato a resarre- 
zione sicura : 


O Tersite, Tersite, alza la testa: 
Giove è caduto e caddero. 

caddero i re: Tersite, or via ti desta 
vien su’ caduti a ridere!... 


Dopo la poesia del Torrigiani, è notevole una poesia di Gino 
de Sanctis, intitolata Lavoro e dedicata a Giacomo Venezian 
valorosamente caduto su ’1 Carso. 

Il motivo non è nuovo, ma sono nuove, forse, 1’ intonazione 
e la cadenza; piacevole la chiusa: 


Errai, candido amico, errai solitario cercando 
tra le brume e le nebbie la bianca luce 


— e il distico procede svelto e deciso, senza .inciampi né soste 
importune — 


per dirupate valli errai lungamente, ed il petto 
mi trafissero spine crudeli, pungenti. 

Da le cose, schiave dell’ eterno equilibrio implorai 
una parola, un lampo rivelatore 

del senso de la vita: le cose taceano filtrando 

> nel seno mio lo spasimo de l’ inerzia. 

Un raggio del sole, che sopra una tersa marina 
si rifrangeva, finalmente mi lesse 

la verità suprema: il sole è la vita e l’ eterno 
moto, che avvolge gli atomi e l’ universo. 

La vita è il lavoro: da le pagine sante m' invita 
il libro e m’offre la verità provata: 

ne l’ armonia del sole, che fulgido inonda la stanza 
vibra il pensiero di Newtono e di Ibsen. 


Un po’ ardita, specie su] finire, ma forte e tumultuosa. 

Esplicitamente intonato, sia nella prefazione sia mei temi 
prescelti, agli avvenimenti dell’ anno, riusci, per converso, il 
secondo opuscolo, Ceppo (Edizione di 250 esemplari, Pisa, Citi, 
1895) che ebbe l onore di accogliere, oltre i soliti sconosciuti ri- 
matori, una poetessi bollata dalla notorietà se non proprio dalla 
gloria: Ada Negri. 

La prefazione ha uno spunto che s’ accordava assai bene 
con gli avvenimenti d’ allora: l 

« Nelle case confortate dai caminetti accesi e dai tiepidi 
odori delle vivande, i fanciulli sanno di un Bimbo nato nella 
mangiatoia di un presepe, riscaldato dal respiro di un bue e di 
un asinello; e sanno di Re Magi che trassero a Lui con urne 
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. 


d’ oro e di aromi. Ascoltano attoniti la madre : essi lo rivedono 
ogni anno, ed il mistico drama nelle lor fantastiche . immagi- 
. nazioni prende parvenze veridiche. Nei tuguri tutto ora si fa 


ignoto; su le labbra arse ed esangui delle madri l’ umile narra-. 
zione si spegne, e i padri gemono tutto il giorno lontano, al. 


vento e alla pioggia: non si ha tempo, e, d’ altra parte, quei 
bimbi lividi e macilenti non hanno diritto di sognare ; essi sono 
già uomini fatti, appena entrati nella vita ». 

E, accennando ai bambini che, nella notte divina, escono a 
chiedere al canto della via, lo scrittore domandava : « Che sanno 
essi di quel Bambino? Egli è cosî lontano da loro... ». 

E argomentava: « o Egli li ha dimenticati o i ricchi lo 
hanno guastato : il fieno sotto il lieve peso del corpo è fatto una 
nuvola d’ oro, la capellatura inanellata e calamistrata, e Maria, 
giglio délle convalli, non è più la popolana preannunziata né 
Giuseppe il falegname del racconto biblico: Egli, il Bambino, 
è già il Dio della ricchezza e dell’ abbondanza e non è più con 
loro. Che importa? ». , | 

E conchiudeva (triste e preoccupante conchiusione) : « Essi 
non ne sanno nulla: e non sappiano nulla! ». 

Non erano tali parole alcunché di meglio e di più complesso 

che un’ invettiva, alcunché di meglio e di pià profondo che un 
osanna adulatore al quarto stato ? 

La prefazione e il contesto di tutto il libretto esprimevano, 
a confronto dell’ opuscolo Per Beppe ‘Giusti, un progresso sensi- 
bile ed un acuirsi di spiritualità che non si limitava a lodare 
l’ ultima classe sociale, che non si restringeva a spronare e ad 
incoraggiare .l’ ultima insurrezione, che non si fossilizzava a pre- 
conizzare il crollo dell’ ultimo privilegio, ma che dall’ acquisto 
del supposto vero, dal raggiungimento della supposta sapienza 
derivava una fase ulteriore nell’ evoluzione intellettuale : La gi- 
nestra leopardiana affacciava la pietà dolorosa delle sue foglie 
aguzze e dei suoi fiori gialli. 


Anch’ io la bella abbattitrice altera 
cantava il Torrigiani, il filosofeggiante della compagnia, 


la sapienza adorai, quando a’ fulgori o 
del suo trionfo un dileguar d’ antiche 

ombre feroci esultando mirai; 

ma quando ella del suo dito la fronte 

im’ ebbe segnata, un'orrida mi scese 

meraviglia nell’ anima. -Percossa 

l’anima stette, e per maligno incanto 

svaniva il sogno e le fuggia la brama 


“ 
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di sacrarsi gentile e pura a voi, 
o sudanti affamati, ond’ ella piange. 
Languida tra le brame ella qui piange. 


Il convincimento dell’ inutilità dello sforzo minacciava di 
fiaccare i pifi ardenti entusiasmi : la immobilità prendeva il posto 
dell’ atto, la indifferenza della passione, l’ incuranza della sen- 
sibilità, e la solitudine del proselitismo : non sodisfacente rim- 
piazzo per giovani ventenni! Cosi voleva il destino e cosi vole- 
vano i saggi di quell’ epoca disgraziata ! | 


Il terzo volumetto, Natale (edizione di 250 esemplari, Pisa, 
Citi, 1896) in luogo di una prefazione recava dei versi del Mar- 
radi, del Pascoli e del d’ Annunzio intorno alla grande solen- 
nità cristiana, e i tre nomi sintetizzavano buona parte delle con- 
cezioni artistiche dei rimatori : Marradi, Pascoli, D’ Annunzio, 
i poeti che, diversamente volgendo e diversamente indirizzando 
l’ ispirazione, Sapevano piegare il verso con rara, straordinaria 
maestria ; la comparsa del loro nome in testa al libretto non 
era splo omaggio ad artisti già famosi che avevano cantato la 
natività in occasione della quale la pubblicazioncella veniva alla 
luce, ma era, anche, riconoscimento palese di dipendenza e di 
colleganza, ossequio reverente di discepoli a maestri amati e... 
qua e là imitati. 

Il Per Beppe Giusti era stato un_ tentativo un po’ sbaraz- 
zino e un po’ disordinato, il Ceppo del ’95 aveva risentito la 
suggestione dell’ ambiente, questo Natale, invece, era documento 
non indegno di una maturità poetica, conscia della sua arte e 
meritevole di una certa attenzione. 

Nella raccoltina Giuseppe Lesca, che era il padre nobile 


della brigata, prodigava nel suo In cammino dolcezza nuova 
di sentimento : 


Per una lunga strada, dritta, dritta 

che par non abbia fine, senza pianto 

grigia e deserta, in mezzo a un vasto piano 
io cammino, cammino, e vien per mano 

meco il mio bimbo, che stupito, ansante, 
guarda e tace. Oh, che strada ignota e lunga! 


da ci «+0. — Oh, lunga 


paurosa strada! — par che dica 
piangendo il bimbo — Ritorniamo : sento 


che è fresco, fresco, quasi ghiaccio il vento 
della montagna. Babbo, non è mica 


IN TOSCANA (1894-1898) 103 


à 
là, in fondo, là... che aspetta mamma. Affitta 
sarà la mamma a non vederci! — E lunga, 
lunga segue la strada che ci mena 
al monti paurosi, ove rimbomba 
il tuono cupamente, ove una tomba ; 
ci aspetta... Deh, 8’ io l'ho qui tratto a pena, i 
deh, colà, giù, senza di me non giunga! 
Le soavità familiari occupano diverse altre liriche dell’ ele-. 


gante quaderno. Aurelio Ugolini, orfano dei genitori, cosi parla 
della mamma adorata: 


Tu negli occhi m’ avrai pur or, negli occhi 
senza un’ iride sotto a le impietrite 

lacrime che piangesti, ed infinite 

ne piangesti la notte che i ginocchi 

ti si sciolsero : e se tu lo vedessi 

ora il figliolo tuo, tanto cambiato & 
non è... 


— Quale eco giunge di un consimile pensiero dalle pagine del 
grande di San Mauro... O mio Luigi, 0 anima compagna ! — Come 
ti vedo abbrividire al vento — che ti percuote, all’ acqua che ti 
bagna ! — come mutato !... — 


... perché, quanto tempo è passato 
da che tu manchi e sei sotto i cipressi ? 


Or mi sogni: e noi pure in te sognamo, 
concavo giglio, il nostro sogno breve. 
Torniamo : ecco pioviscola, par neve 
strutta : stanotte nevica. Torniamo, 


= 


_ 


Nel sogno mio come infinito e termo 

» è il ricordo! Oh, quei banchi e quelle vive, 
torce che ardean fumando su le stive 
de’ bei dorati aranci di Palermo; 


e i ricchi manzi adorni di fioroni 

e d’oro vivo e di caite veline, 

e i pollami e le frutta e le vetrine 
* dei droghieri odorate di torroni, 


e un frastuono di pifferi! Oh, lontano 
sogno: non so: non sai, mammina, quale 
lontana mai vigilia di Natale ? 

Oh, dimmi che non ho sognato invano! 
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O cristallo d’ incenso chiuso, o aroma 
nei prati. o dolce rosa nei rosai 
aulente dove primo io ti mirai 
rapito nell’ odor da la tua chioma 


esalato, nel lampo de la nera 
pupilla, ne la lenta e musicale 
voce sognai si come in un viale 
sfiorito il sogno di un’azzurra sera. 


Pit sconsolato, pifi amaro nell’accumularsi delle avversità, 
si leva la voce del povero Botteghi, spentosi etico nel 1900, 
appena venticinquenne: 


Natale. Oh, ch’ io non torni alla mia bella 
casa dove sognai canti beati 

e azzurri vasti e mari interminati, 

calmi come i tuoi grandi occhi, sorella. 


# ggi, candida casa, era una festa 

tra le tue mura: i bimbi erano buoni. 
Cristo che nasci, Cristo che perdoni, 
quanto splendore su la bionda testa ! ‘ 


Oh, ch’ io non torni a la mia casa mai, 
oh, ch’io non senta un infantil vociare ! 
O casa piena di memorie care, 

io piango, io piango : tu sorriderai, 


Voi che ci siete, o miei bimbi, gioite: 
io sono pieno di mestizia al cuore. 
O Gesù Cristo, ehe diffondi amore, 
quante gioie dal mio cuore svanite! 


Era il vibrare ormai alto e sonoro della nota destinata a 
comparire, sotto diversa veste ma con eguale intensità, in quasi 
tutte le poesie dell’ intelice cantore, di quell’ anno e degli anni 
seguenti. 

Meno moderna e più classica nella idea e nella forma è, al- 
I’ opposto, una ballata di Enrico Meucci, un altro scomparso è 
scomparso paurosamente : mori suicida a Bologna! (È una evo- 
cazione di tombe e di croci che faccio con animo trepidante e 
angosciato : evocazione di uomini portati via come da una raf- 
fica terribile : arbusti schiantati dall’ uragano !) a 

Ia per titolo: Valichi alpini : 


Ancor la valle argentea si spiana 
sotto i raggi del sol timido e raro 

e ancor mesta sorride al cielo avaro 
qualche plaga «di verde, erma, lontana. 


Pet. © a “zan: Lidi eroi 
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Ma l’ Alpe, ara superna, a cui d' incensi 
dan tributo perenne il turbinio 

de l’alte nevi e i fieri venti ostili, 
valanga su valanga e su l’ oblio 
germoglia il fior da i petali sottili. 

Né più de l’ orme tue fuggiasche e vili 
traccia a noi serba, o prence miserando, 
cui pel voler tenace di Ildebrando 

fin di Matelda la pietà fu vana. 


Simmetrica, non è vero? E c’è uno zinzino di trecento, 
anche. i | \ 

‘ Di genere tutt’ affatto diverso, curiosa anticipazione di certa 
poesia di mia conoscenza, ansimante e enfisematica, è la Nevi- 
cata di Carlo Bernheimer, adesso docente di glottologia a Bo- 
logna : è una poesiola carina, graziosina, gentilina, ma si stacca 
assai dai modi accetti alla compagnia di Pisa: 


Nevica, nevica, nevica 
bianco bianco 
tutto 
nevica. 


Tacita, tacita, tacita 
splende splende 
lenta 
tacita... 


(La ridda silenziosa cade, cade, 
grigia su ’l cielo, bianca su le strade). 
Tituba, tituba, tituba 
scende sceude 
spenta 
tituba... 


Guarda: quel fiocco ne ha raggiunto un altro, 
8’ appiglian, travolto, giù: — quell’ altro 

là su, guarda che fugge di paura — 

che lotta bianca dentro l’aria oscura! 


La lotta silenziosa ‘cade, cade 
grigia su "l cielo, bianca per le strade: 
nevica, nevica, nevica 
stanco, stanco 
tutto 
nevica... 


Ras:egna Nazionale, Seconda serie, Vol. XXXII. 8 


106 QUATTRO ANNI DI SOVVERSIVISMO E DI POESIA 


» 
* * 


L’ influenza dei modernissimi era avvertibile, più o meno 
visibilmente, in tutti i rimaioli del cenacolo pisano : i modernis- 
simi erano i poeti che meglio interpretavano la situazione mo- 
rale e intellettuale dell’ ora; dirò meglio: erano i poeti che 
meglio interpretavano la situazione morale e intellettuale non 
dell’ ora, non dell’ esterno, ma più salientemente di que’ giovani, 
saturi e rimpinzati di carduccismo. Il Carducci, non tanto il 
Carducci delle Rime nuove quanto il Carducci delle Odi barbare, 
aveva saziato di sé quelli stessi verseggiatori ne’ tentativi per- 
petrati su’ banchi del Liceo: lode barbara, senza rima, che 
offriva con le evocazioni classiche larga méèsse di ispirazione e 
di canto, aveva incoraggiato e agevolato i primi conati poetici. 
Subentrato al periodo «di esperimento, al periodo incerto e mal 
sicuro, un secondo periodo meno facile e meno acerbo, la ricerca 
della rima polita aveva determinato una selezione accurata e 
severa, per cui la grande arte non iscansava né rifuggiva dal 

cambiarsi in artificio. 

Parallelamente alla ricerca e alla elaborazione preziosa e 
minuta delle eleganze, procedeva la ricerca paziente del tema, 
ricerca che rifiutava ogni apparenza volgare e che giungeva a 
respingere perfino gli argomenti che, per la loro semplice natura 
o per la loro essenza pedestre, non esulavano un po’ dalle con- 
suetudini della vita nelle quali abbondavano tante meschinità e 
tanti plebeismi; classici essi erano e volevano essere, ma non 
ciecamente, non anacronisticamente, ma solo nei riflessi che il 
classicismo — un classicismo illuminato — poteva esercitare 
su la loro intellettualità; essi badavano a rimanere egualmente 
lontani dalla celebrazione fredda del mondo scomparso e dalla 
celebrazione scorrevole del mondo incombente : quello era arido 
e fuori della loro passione, questo era melmoso e contrario alle 
loro illusioni. 

Se il classicismo retorico non sorrideva che mediocremente 
alla loro fantasia e non suscitava che echi scialbi nei loro cuori, 
i casì contingenti ripugnavano addirittura. Già sì era visto quale 
scialba roba uscisse dalla attualità rivestita di classicismo « bar- 
bareggiante » : V ode Alla figlia di Francesco Crispi era stata 
un esempio ed un sintoma. 

I modernissimi, perciò, sebbene non rappresentassero la de- 
siderata SA avevano almeno la non trascurabile virtù di 
non essere gli epigoni degeneri del carduccismo e consentivano 
un più libero volo al di sopra dell’ immanenza pesante. Co’ mo- 
dernissimi, dopo tutto, i giovani poeti avean modo di andare 
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alla pesca di qualche rima leziosa e ottenevano, nel contempo, 
il non trascurabile vantaggio di dimenticare che l’Italia di Ca- 
vour e di Mazzini era diventata ]’ Italia del filibustieri e di 
Abba Carima! Che cosa c’ era da pretendere di più? 

D’ altronde, quale critico arcigno avrebbe trovato motivo di 
arricciare il naso sdegnoso dinanzi al modernismo, se codesta 
preferenza, codesta predilezione non si risolveva mai in una 
imitazione pedante e servile 1 

I versi del gruppo studentesco — i versi pubblicati ei 
versi che attendono chi li pubblichi — hanno una originalità 
non comune : è una dici non perfetta ma dolce e ag- 
graziata. 

Leggiamo insieme questa saffica del Botteghi ; s leggiamo e. 
riflettiamo : 


Luna che effondi il latte immacolato 
su la campagna che soave dorme; 
lana che stampi nel cielo stellato 

nitide forme; 
pallida luna, a cui perennemente 
le sere estive il rosignolo dona 
tutti i bei canti che fiorire sente 

l’ anima buona; 
placida luna che nel ciel sorridi, 
io so che nelle pie notti d’ estate 
a.te sospiran querule da’ nidi 

le nidiate ; 
luna graziosa al tuo candor di neve 
brividi blandi sentono le cose, 
brividi blandi sentono, ad un lieve 


bacio, le spose. 
Luna graziosa, e dove sono i miei 


sogni sognati al tuo pallido albore ? 
E dove sono i lieti che perdei 
sogni d’ amore ? 

E dove sono gli ardimenti e i canti 

che, bianca ispiratrice, a te fidai ? 

Oh, quanto tempo è già, Vita, che tanti 
strazi mi dài! 

Luna, e diffondi il tuo pallido argento 

sopra l’anima mia, né speri invano: 

i miei dolori se li porti il vento, 
luna, lontano ! 


La forma è piana, semplice, il pensiero è umanamente dolo- 
roso, la chiusa ha del rassegnato, ha umiltà grande e sincera: 
la umiltà e la sincerità di un morente. 

Più avvicinabile ai modernissimi, per concetto e per anda- 
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tura, è una poesia di quel giovane al quale 1° Ugolini mandò 
1’ epistola in endecasillabi riportata dieci pagine addietro: 


4 


Nel bosco, dove sembrano parole 

pe ’1 cuore i canti de le foglie, dove 
apre tappeti il musco e il vento muove 
l’ erbe nate a l’ odor de le viole, 


susurra un rivo e querulo si duole 
singultando tra’ sassi e sempre nuove 
polle intravede ne l’ andare e nuove 
riviere sogna rilucendo al sole. i 


Qui il daino verrà per la calura 
— un passero 8’ invola sbigottito — 
e rumoroso guazzerà ne l’ onda; 


e, le labbra stillanti de la pura 
acqua corrente, fuggirà smarrito, 
se udrà la macchia risonar profonda. 


Senza dubbio il pascoliano: 0 vecchio bosco pieno d’ albatrelli 
— che sai di funghi e spiri la malia, — cui tutto già scampanel- 
lare udia — di cicale invisibili e d’ uccelli, doveva essere nel- 
I’ orecchio del verseggiatore: c’ era, ma non tanto, non con sif- 
fatta insistenza, da soffocare ogni originalità ed ogni personalità. 


* 
“ * 


Ma. la produzione poetica dei novelli « cavalieri di Artù » 
non si restringeva alla forgiatara tormentosa della rima, né alla: 
cernitura sapiente del tema, né all’ aggruppamento sagace dei 
versi: accanto alla poesia « di Corte », alla poesia aulica, fio- 
riva su la loro bocca la fresca e viva poesia popolare, popolare 
di soggetto e di moto; oserei dire, anzi, che non accanto, non 
vicino alla poesia cesellata cantava in loro la poesia alla buona, 
senza ghingheri e senza gingilli, ma che insieme, incastonata 
nella composizione un po’ ricercata e artificiosa, prosperavano 
gli argomenti e le strutture popolaresche : erano facce di uno 
stesso poliedro, derivazioni di una stessa sorgente. 

A. voler essere esatti — tanto esatti quanto è possibile es- 
serlo trattandosi di spiegare non solo le manifestazioni ma lo stato 
d'animo di verseggiatori de’ quali pochi sopravvivono e, per di 
più, avviati omai ad altre indagini e su altri indirizzi — si do- 
vrebbe dire che la repellenza verso il complesso politico e mo- 
rale da cui erano attorniati e che li tratteneva dall’ occuparsi 
di uomini e di fatti contingenti e in virtu della quale si ebbe 
allora il fenomeno singolare di una falange di rimatori — e di 
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giorani rimatori — quasi estranea e indifferente agli episodi 
contemporanei, consentiva, però, nna relativa fusione dell’ arti- 
sta con l'attualità non appena l’attualità fosse materiata non 
di imprese clamorose, quasi tutte opache e non degne, ma dalle 
vicende umili degli umili, non appena l’ ispirazione balzasse su 
di tra le pareti della piccola casa, non appena la voce si levasse 
dalle opere feconde dei lavoratori: mentre, di fronte ai perso- 
naggi e agli eventi grossi, un po’ per « non guastarsi il sangue » 
— ricordate la prefazione al libercoletto Per Beppe Giusti? — 
ma molto di più perché la realtà era troppo inferiore al loro 
sogno, anziché inveire contro i potentì e contro gli inetti, ama- 
vano meglio segregarsi dalle moltitudini e arrampicarsi, arditi, 
pe’ gioghi del Parnaso, lasciavano libero sfogo alla vena incon- 
taminata e la rima facevano scorgare tersa e irrefrenata quando 
i loro palpiti si accordavano co’ palpiti larghi e sani dei buoni, 
dei faticanti e dei credenti — dei credenti nella santità del la- 
voro e della vita: solo co ’1 popolo avevano comunanza di senti- 
mento e di espressione. sE 


De’ Rispetti il Botteghi ne scrisse molti e parecchi compar- 


vero nella edizione postuma delle Poesie pubblicate a Pisa nel 1902 
co’ tipi della Tipogratia Valenti; ma un bel mazzetto aspetta 
sempre di essere raccolto, ordinato e stampato. 

Ne scelgo tre o quattro tra i più schietti e i più sereni: 


Noi si « faceva al verde » da piccini 
e lei mi vinse tre volte di botto 

due coppie d' ova, quattro zuccherini, 
quattordici una volta e fan diciotto ! 
Ora « al verde si fa » ma si fa bene, 
non sono zuccherini e mì. conviene: 
si fa di baci e n’ho già vinti cento: 
di vincer baci sono più contento! 


E quest’ altro : 


La mamma il su’ figliolo lo sculaccia 
e poi lo guarda ripiena di spocchia; 
e poi gli copre di baci la faccia 

e lui sorride e lacrima e l’ adocchia. 
Lei s’ è pentita d’ averlo picchiato, 
lui 8’ è pentito d’ avere peccato ; 

lei gli canta la nanna ed è contenta 
e il bimbo tutto buono s’ addormenta, 


di I ie 
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— Ah, il Pascoli, sempre il Pascoli ! 


Lenta la neve fiocca, fiocca, fiocca. 
Senti, una zana dondola pian piano. 
Un bimbo piange, il piccol dito in boeca; 
canta una vecchia, il mento su la mano. 
La vecchia canta: — Intorno al tuo lettino 
c’ è rose e gigli, tutto un bel giardino. — 
Kel bel giardino il bimbo s’ addormenta, 
la neve fiocca lenta, lenta, lenta. ° 

Si, è vero: gli sprazzi finali si assomigliano e identiche sono 
le rime dei due ultimi versi, ma la pittura è del tutto differente : 
là c’ è la madre che accarezza l’ infante birichino, qui ce’ è ]’ in- 
fante orfano curato da una vecchia — la nonna? Una estranea ? — 
li il bambino si addormenta tranquillo, pentito del suo fallo, 
sicuro nella sicurezza della sorveglianza materna, qui il bam- 
bino s’ addormenta a stento, cullato solo dalla cantilena, nel 
sogno dei gigli e delle rose — il Paradiso? La morte? La morte 
sconsolata del derelitto? — Per la impostatura c’ è non diver- 
sità ma opposizione : la affinità è apparente e formale. — 

E un terzo sempre del Botteghi : 


Quando il mi’ amore passa per la strada 
c’è la Nena su l’uscio di bottega : 

è più bella di me, Nena, la ladra, 

è più bella di me, la brutta strega. 
Nena, per carità, non lo guardare; 
Maso, per carità, non mi lasciare : 

Se devo, cosi giovane, soffrire 

sposala, Maso, e fatemi morire. 


Ladra : la rivale che minaccia di rubare il fidanzato ; per- 
fetto il contrasto del quarto verso : è più « bella » di me la 
« brutta » strega ; gentile la doppia preghiera indirizzata alla 
rivale e all’innamorato: Nena, per carità, non lo guardare — 
Maso, per carità, non mì lasciare; soave l’ offerta contenuta nei 
due versi di chiusa: l’ offerta di sé stessa alla felicità dei due 
infedeli : ottima cornice di un quadro mirabile. 


Il rispetto, cosî eminentemente popolare, fu coltivato da 
tutti i componenti la compagnia pisana, e non pochi esemplari 
del genere ebbero ed hanno ancora accoglienza onorevole su 
pubblicazioni variate, giornali, riviste, antologie. 
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A chiunque è noto il rispetto di Dario Riso Levi, ricco di 
festività e di piacevolezza: | 


Che profumi per l’aria, che profumi. \ 
e quanti fiori ci sono su i rami! 

| E ci son gialli e rossi e bianchi e bruni, 

e ci son lisci e ci son con ricami. 

Ragazze belle che fate all’ amore 

quale vi piace più d'ogni altro fiore ? 

Ditelo franche, bimbe innamorate, 

è il fior d’ arancio che desiderate ? 


er 


Non noto è, invece, il seguente : 


Quando vi passo sotto le finestre 
perché vi ritirate lesta, lesta ? 
“ Se voi sapeste, bimba, se sapeste 
come ai resta mal, come si resta. 
Se vi dispiace non ci passo più 
o sempre passerò con gli occhi in giù; 
o sempre passerò con gli occhi in basso.., 


ma state alla finestra quando passo. 
Fà 


L’ ultimo distico dei Rispetti leviani è gaio avvivatore del- 
l’ intero componimento e getta, su l’ insieme della poesia, un 
guizzo di luce e uno spunto monellesco. 

Esatta è la rispondenza dell’ idee nei versi che qui riporto: 


Tra gli olezzanti fior del mio giardino, 

. tra i fiori profumati delle aiuole, 
mi germoglia un gentile fiorellino 
che tutto il giorno fa l’ amor col sole. 
Tutto il giorno col guardo l’ accompagna 
finché non muore dietro la montagna, 
e, quando dietro la montagna muore, 
tosto appassisce l’ invaghito fiore: 
ma quando l’ amor suo torna al mattino 
ritorna fresco il fior del mio giardino, 


L’ innamorato fior del mio versiero 
l'avete voi compreso cosa sia ? 
Il fiore innamorato è il mio pensiero 
ch’è sempre a voi rivolto, donna mia. 
È il mio pensier che inaridisce e muore, 
se non lo ritemprate con l’ amore, 
che sorge a vita prospera, novella, 
. 8e gli arridete voi, fanciulla bella. 


Dì carattere più dimesso e nel concetto e nella forma è il doppio 
Rispetto, sempre. del Levi, che merita, forse, di essere conosciuto 
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per l’ accentuato sapore popolaresco delle assonanze, delle con- 
sonanze e della dizione : 


S' i’ fossi bono a fare gli stornelli, 
s'i’ avessi bella voce per cantalli, 
io ne vorrei cantar di tanto belli 
uno per ogni fiore de le valli, 

uno per ogni fiore de li colli, 

gigli, verbene, rose, capritogli. 

Di tutti i fiori dei campi e dei prati 
sarebbono i miei versi profumati. 


I’ ti vorrei cantar: — Fior di camelia 
nessuna bimba al mondo t’ assomiglia — ; 
i' ti vorrei cantar: — Fior di magnolia, 
‘beato quello sposo che ti piglia — ; 

i’ ti vorrei cantar: — Fior di viola, 

di belle come te ci sei te sola; 

ci sei te sola-si bella e gentile... 

fiore di serra, fiorellin d’ aprile! 


Anche Dino Provenzal, le cui apollinee sembianze furono. 
tracciate dall’ Ugolini su un pilastro della Sapienza — un im- 
bianchino profanò assai presto il prezioso graftito — compose 
delle poesiole di tipo analogo : ne ricordo due, una delle quali, 
la seconda, evoca l’ idillio da lui intrecciato con colei che gli 
divenne e gli è moglie amorosa, nella Biblioteca Nazionale. di 
Firenze, nella sala dei manoscritti sotto lo sguardo arcigno 
del conservatore, il barone Podestà. 

La prima fu edita non so precisare se nel Corriere toscano 
diretto allora a Livorno da Averardo Borsi, padre di Giosuè, o 
ne Il puffino dell? Adriatico, un settimanale abruzzese che aecolse 
parecchie liriche dei giovani poeti: 


Ei le disse una parola nel rimormoro 
dei rosai tremuli al vento: 

ricamava loro intorno il plenilunio 
fantasmagorie d’ argento. 

La parola susurrando ripeterono 
fin le rose più lontane: 

nel giardino solitario due squillarono 
risatine di fontane. 


Il sonetto, invece, con l’ accenno al Barone conservatore 
dei manoscritti della Nazionale, vede adesso, per la prima volta 
la luce: 

Piovve giù dal lucernario 
un'ondata luminosa 

fl ed avvolse in un velario 
l’ ampia sala polverosa. 
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Su tra i libri corse un vario 
chiacchiericcio, non so cosa, 
ed un vecchio breviario 
mormorò... non so che cosa. 
Corse un riso: fu una mossa 
molto seria, molto grave 

del barone Podestà, 

o una camicetta rossa 

e un visino che soave 
appariva qua e là? 


Tenue, piccola poesia: troppo piccola per reggere il con- 
fronto con la gonfia arte poetica e prosastica che occupa, oggi, le. 
vetrine de’ librai. Ma, tant’è e tant’ era : i poetini dell’ Ateneo 
pisano rifuggivano dal cantare temi volgari e dall’ usare voci 
e rime eccessivamente comuni, ma non riponevano affatto l’ ori- . 
ginalità nella ricerca di soggetti strani e addirittura pazzeschi 
che, insieme con la disposizione bizzarra dei titoli e dei para- 
grafi, costitniscono tutta la originalità di molti scrittori odierni; 
per loro, la originalità consisteva nella espressione fedele della 
impressione personale, nella interpretazione soggettiva del mondo 
esterno : per i loro intelletti la poesia e la prosa, l’ arte, in una 
parola, esigeva forte disposizione e forti studi e non poteva 
essere trattata con confidenza dal primo che le si fosse accostato. 

L’ incomprensibile — futurista o passatista che fosse, indif- 
ferentemente — esulava dal campo dell’ arte e rientrava nel 
campo meno faticoso e più dilettevole dell’ enigmistica. 

Già i furiosi entusiasmi di taluno della dolce schiera per i 
decadenti e i decaduti di Francia e di America apparivano in- 
giustificati alla maggioranza : la maggioranza continuava a voler 
conciliare la tradizione con la modernità, e perseverava a por- 
tare i fiori della propria adorazione alla italianità del gusto, del 
pensiero e della forma; studiando e ammirando le manifesta- 
zioni veramente alte degli ingegni stranieri, la brigata toscana 
non concepiva che la propria arte non rimanesse intatta nella 
sua essenza fondamentale: italiana, orgogliosamente, superba- 
mente italiana. 


» VA 


* 
* * 


Nel 1897 — anno fiacco, ravvivato appena da avventure 
minori: postumi del disastro affricano; polemiche rabbiose su 
i giornali italiani e d’ oltre Alpe, battibecchi, duelli : famoso il 
duello tra il conte di Torino e il duca d’ Orlèéans — i giovani 
politici e i giovani letterati dell’ Ateneo di Pisa terminarono, 
quasi tutti, i loro studi, e, laureatisi, si sparpagliarono alla ri- 


cerca, i più, del pane. : 


[di 
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Il pane! Cara, strana e preoccupante parola che essi ave- 
vano pronunziato fino ad. allora con sprezzante incuria e con 
olimpica impassibilità'; il pane ! Chi di loro aveva, per l’ innanzi, 
pensato che non fosse lecito farne a meno ? Chi di loro aveva 
dubitato che al raggiungimento dei voti piamente formulati fosse 
necessario il pane? Non era bastato per l’ addietro a sodisfare la 
sete ardente e a saziare la fame divorante un altro pane che 
non sì smerciava agli spacci, che non si coceva ne’ forni, ma 
che sì impastava nelle veglie laboriose al fioco lume della lu- 
cerna graveolente o della candela fumigginosa — pochi satrapi 
potevano, a que’ di, permettersi il lusso di una lampada elet- 
trica! — il pane manipolato su 1 libri eterni? Ah, la sedu- 
cente ed attraente vita che si preannunziava alle lucide anime 
entusiaste, alle pnre anime sognanti ! i 

Parecchi di loro emigrarono: qualche neogiureconsulto, a 
corto di clienti, dovette andare — lo rammenti, on. Modigliani? — 
a dirigere un periodico, trecento chilometri lontano dalla fami- 
glia, con la grassa retribuzione di centocinquanta lire al mese, 
e qualche poetino dovette arrampicarsi su un pimpinnacolo neb- 
bioso, in un Ginnasio gelido e spopolato, a insegnar « rosa, la 
rosa » a quattro mocciosi.... 0 

Cosi si liquidava il « Ciclo di Artt che 8’ era illuso di lan- 
eiare i suoi cavalieri pe 7] mondo alla ricerca della felicità e della 
gloria ! 

A soffiare nélle ceneri sacre delle memorie rimasero pochi a 
Pisa e a Livorno, e a que’ pochi gli emigrati parvero ancora 
dei non reietti, dei non abbandonati dalla fortuna. 

Il ’98, lo stupido ’98, con le sue sollevazioni, co’ suoi stati 
d’assedio, co’ suoi tribunali straordinari, co’ suoi processi, di- 
sperse, per intiero, la povera brigata. Alcuni furono arrestati 
sotto imputazioni sciocche, e condannati, altri fuggirono — uno 
fuggi su una macchina pilotata da un uomo gagliardo e gene- 
roso, tale Pozzo uccisosi più tardi in drammatica guisa, e riparò 
în Svizzera — un paio si appiattarono nei loro uffici appestati 
di muffa e di rinchiuso; pochi non ebbero noie, e fu tra quei 
pochi lo spirito arguto che tracciò con periodi aspri e nervosi 
la miseria della nuova follia parodiante le linee arrossate delle 
follie antiche. 

« Conosci tu — scriveva da Livorno Uberto Mondolfi che 
da qualche mese cinge la fascia di gonfaloniere della industre 
città tirrena — conosci tu che cosa significa essere in istato 
d’ assedio ® Non lo puoi capire perché né in Orazio né in Vir- 
gilio né in Omero si fa cenno di cose simili e tu hai diritto di 
ignorarlo e hai diritto di spalancare un tanto d’ occhi se ti vien 
parlato di barrigate, di forza pubblica, di spari di fucile. Da’ retta: 
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continua a leggere Omero e non portare lo sguardo su queste 
meschine lotte moderne; cerca di conservare qualche illusione, 
assorto nello spettacolo della grandiosià antica ». 

E pifi oltre: « io ho sperato un momento che per contem- 
plare una lotta fra plebe e borghesia, mi sarei scosso da questo 
intorpidimento che da tanto tempo mi preoccupa. Pensavo con 
desiderio a uR po’ di varietà che interrompesse questa mono- 
tona vicenda di avvenimenti soliti, questo trascorrere delle ore 
privo di qualsiasi aspettativa. E invece? È vero che io non mi 
entusiasmo tanto facilmente, ma che queste sono rivoluzioni * 
Questa è roba da ragazzi !" Io voglio vedere incendiata una città, 
voglio saper la morte e il pericolo per le strade, voglio che si 
rinnovino i bei saccheggi che sapevano fare gli nomini che non 
sono più, i quali ben conoscevaho che la vita non consiste sol- 
tanto in un alternarsi di sonno e di lavoro, ma che la vita è 
moto, è azione, è forza, e che una bella fiammata nella quale 
si divampi e si muoia in un istante val pit di un lucignolo per 
lungo ordine di ore acceso e tremolante. Io mi ripromettevo 
spettacoli di questo genere e il principio era buono. Un soffio 
è passato su le nostre teste, un soffio... Ad un’altra volta lo 
spettacolo! » N | 

Cosi, a parole, il più scettico della comitiva: a parole, ché 
a fatti, oh, a fatti, erano ben precisi i battiti del cuore! 


® 
* * 


Adesso, alla distanza di ventitré anni da quel periodo fug- 
gito come un baleno, la evocazione de’ vecchi compagni ha tutta 
la soave tristezza del camposanto: morto 1’ Ugolini, morto il 
Botteghi, morto il Meucci, morto il Bonacci... e, de’ vivi, quale 
ha realizzato il sogno meraviglioso cullato, adorato, affrettato 
negli anni giovanili ? Taluno, sÎ, è salito a’ fastigi del DI 
tale altro è prossimo a salirci e ‘tre 0 quattro sono diventati, o 
stanno pet diventare, de’ pezzi grossi nella vita politica e let- 
teraria italiana; ma, forse, nell’ intimo di nessuno come nell’ in- 
timo degli « arrivati » è tanto doloroso il Fia DIanto per il tempo: 
che fu. 

Per i superstiti, per i superstiti oscuri, la tomba degli scom- 
parsi ha una placida dolcezza di invito! 


FERRUCcCIO E. BOFFI 
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4 


Un giorno di primavera del 1830 arrivò a Rozanka, nella casa 
di campagna del signor Iacevski, il figlio di un suo amico morto, 
il giovane Giuseppe Migurski. 

Il signor Iacevski, uomo sui settantacinque anni, dall’ ampia 
fronte e dalle larghe spalle, i cui lunghi baffi bianchi risaltavano 
sul volto dalla tinta rosso di mattone, era un patriota del tempo 
in cui avvenne la seconda divisione della Polonia; da giovane 
aveva servito, col padre del Migurski, sotto le bandiere del 
Kostiuscki, avea alimentato, nel suo animo di cittadino polacco, 
il più fiero sdegno contro Caterina seconda, cvi egli dava l’ epiteto 
di apocalittica, e serbava tanta fiducia nella restaurazione del 
suo paese quanta era la sua sicurezza che dopo la notte sarebbe 
spuntato il giorno. i 

Nel 1812 egli comandava un reggimento nell’ esercito di 
Napoleone, di cui era grande ammiratore, e la caduta di lui lo 
attlisse assai, ma ei non disperò della rinascita del regno di 
Polonia. L’apertura della dieta di Varsavia, dovuta ad Alessandro 
primo, avvivò le sue speranze, ma dopo il congresso di Vienna 
del 1815 ei vide allontanarsi il compimento di esse. 

Nel 1825 il signor Iacevski stabilì la sua dimora in campagna, 
e se ne stette per sempre nella sua proprietà di Rozanka, occu- 
pando il tempo nella amministrazione dei suoi averi, nella caccia, 
nella lettura dei giornali e nella corrispondenza epistolare, con 
cui seguiva attentamente gli avvenimenti politici della sua patria. 

Egli aveva sposato, in seconde nozze, una nobile, bella, ma 
povera; non era però un matrimonio felice, chè egli non amava 
la sua nuova consorte, e avea con lei modi scortesì e aspri. 
Delle seconde nozze non aveva figliuoli, delle prime due figlie, 


(*) Il Tolstoi serisse questo suo racconto col titolo Sa cio? Raskis i8 rremen 
polskich vasstanii (Perchè ? racconto dei tempi delle insurrezioni polacche) titolo 
che io mutai in Passato doloroso. 
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di cui la maggiore, di bell’ aspetto, consapevole della sua avve- 
nenza, e che aveva in uggia la vita di campagna, chiamavasi 
Vanda, la minore, dai copiosi capelli biondi e dagli occhi come 
il padre, a lei affezionatissimo, aveva nome Albina. 

Albina aveva quindici anni quando venne Giuseppe Migurski, 
il quale era stato in casa dei Iacevski anche prima, allorchè essi 
passavano l’ inverno a Vilna ed egli colà studiava, non celando 
la sua ammirazione per Vanda. Il suo arrivo fu gradito a tutti 
gli abitanti di Rozanka, al padron di casa principalmente poichè 
il giovane gli ricordava l’ amico dei suoi giovani anni, e parla- 
vagli con ardore di rosee speranze circa l'avvenire della Polonia 
e di quanto apparecchiavasi non solo in Polonia ma oltre i confini 
di essa donde egli allora veniva. 

« —Anchela signora Iacevski vedeva di buon occhio il Migurski 

perchè suo marito trattenevasi, per riguardo a lui, dal rimbrot- 
tarla ad ogni istante, come faceva di solito. Vanda poi era lieta 
nella persuasione che il Kgiovane fosse venuto per cagion sua, 
e avesse intenzione di chiedere la sua mano, e apparecchiavasi 
a dire di sì, non senza però aver fatto prima un po’ la schizzi- 
nosa. Quanto ad Albina era SCONtonta perchè vedeva contenti 
tutti gli altri. 

Nè la sola Vanda era persuasa che il Migurski fosse venuto 
per chiederla in sposa, ma tutti di casa credevano così. dal signor 
Iacevski alla vecchia nutrice Ludvika,: quantunque nessuno ne 
parlasse. 

Infatti il Migurski era venuto con l intenzione di fare tale 
domanda, ma, in capo a una settimana, come d’improvviso as- 
salito da qualche grave pensiero, se ne andò senza fare alcuna 
richiesta e lasciando stupiti, per tale inaspettata partenza, tutti 
quanti, eccetto Albina, la quale sapeva il perchè di tale strano 
contegno, essendone ella appunto la cagione. 

In tutto il tempo del soggiorno del Migurski a Rozanka ella 
aveva osservato come il giovane fosse particolarmente contento 
di stare presso di lei. Egli, è vero, s’ intratteneva con essa come 
con una bambina, prendendo parte ai suoi giuochi, talvolta fa- 
cendola incollerire, ma ella, col fine acume femminile, compren- 
deva come il Migurski si fosse innamorato di lei, e non sfuggivanle 
lo sguaggio e il sorriso affettuoso che ei le rivolgeva nell’ incon- 
trarla, e con cui la seguiva allorchè essa si allontanava. Ella 
sentivasi lieta di questo contegno del Migurskì, e studiavasi di 
fare quanto potesse riuscirgli gradito, e a lui riusciva gradito 
quanto ella facesse. Quindi allorchè e’ era lui ella facea tutto 
con insolita vivacità. Al giovane piaceva vederla correre a gara 
col belilevriere, o udirla scoppiar in una allegra risata per la 
ragione®più finconeludente, o imitare, nel modo più comico, la 
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vecchia nutrice, il vicino sempre brillo, o anche lui stesso, pas- 
sando, con una facilità particolare, da una imitazione a un’ altra. 
Gli piaceva principalmente nella fanciulla quella gioia di vivere, 
gioia di cui sembrava'si fosse accorta appunto allora sentendone 
tutta l’ attrattiva, e volesse affrettarsi a goderne. A lui piaceva 
tanto la gioia della fanciulla, e questa gioia diveniva maggiore 
per la consapevolezza che ella avea di ciò. Albina sola quindi 
sapeva la ragione per cui il Migurski, venuto a chiedere la mano 
di sua sorella, se ne fosse andato d’improvviso, senza dir nulla. 
Quantunque ella non si sarebbe risolta a parlar di ciò con nes- 
suno, e non lo dicesse neppure fra sè stessa, pure nell’ intimo 
.del suo animo riconosceva che egli amava non la sorella ma lei; 
e stupiva molto di ciò, stimandosi ben da poco in confronto del- 
l’assennata, istruita e graziosa sua sorella, ma non potea non 
riconoscere la realtà e non rallegrarsene, giacchè ella amava il 
Migurski con tutte le forze del suo animo, lo amava come si 


ama solo per la prima volta e unicamente una volta in tutta 
la vita. Ù 


lI 


Alla fine dell’ estate i giornali recarono le notizie sulla rivo- 
luziòne di Parigi, e dopo presero a venire le nuove dei torbidi 
«di Varsavia. Il signor lacevski ad ogni posta attendeva con ti 
more e con speranza ragguagli sul principio della rivoluzione. 
Alla fine a Rozanka si seppe dell’ assalto al Belvedere, della fuga 
del granduca Costantino Pavlovic, quindi della dichiarazione 
della dieta che privava i Rom:inov del trono della Polonia, della 
nomina del generale Chlopizki a dittatore, della libertà acquistata 
dal popolo polacco. La insurrezione non era giunta ancora a 
Rozanka, ma tutti gli abitanti del luogo seguivano il suo avan- 
zarsi, la attendevano, e si apparecchiavano ad essa. Il signor 
Iacevski era in corrispondenza con un suo antico conoscente, uno 
dei capi dell’ insurrezione, riceveva agenti segreti. Sua moglie 
più del solito si occupava ad apprestare i comodi materiali a suo 
marito, il quale, come il solito, si incolleriva per questo sempre 
più. Vanda aveva mandato i suoi brillanti ad una amica a Var- 
savia affinchè i danari ricavati servissero per la insuggrezione. 
Albina era sollecita solo per ciò che riguardava il Migurski. Da 
suo padre aveva saputo che il giovane erasi arrolato nel corpo 
del Dvernizki, e cercò notizie intorno a questo corpo. Il Migurski 
scrisse due volte; la prima informava della sua entrata nella 
milizia, la seconda, alla tine del febbraio, riferiva, con una lettera 
tutta entusiasmo, la vittoria dei polacchi a Stoghek, dove aveano 
preso seì cannoni russi e un numero di prigionieri. 
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La lettera terminava colle parole: Zwyciestwo Polakòw + 
kleska moskali! (vittoria ai polacchi e disfatta ai moscoviti!). 
Albina era nel colmo della gioia. Ella studiava la carta per 
arguire dove e quando dovessero essere vinti alla fine i mosco- 
viti, e si facea pallida e tremava allorchè suo padre apriva lenta- 
mente i plichi arrivatigii colla posta. Un giorno la matrigna, 
entrata nella camera di lei, la vide, in arnese militare, mentre 
. apparecchiavasi a fuggir di casg per andare coll’ esercito polacco. 


La matrigna ne avvertì il signor Iacevski, e questi, chiamata la ‘ 


tigliuola, la rimbrottò severamente comandandole di togliersi di 
capo il pensiero di prender parte alla guerra. « La donna, disse 
egli, ha un altro ufficio, di lenire i guai a quelli che offrono la 
loro vita per la patria ». Agpiunse che ora essa era necessaria 
a lui come sua gioia e suo conforto, e che più tardi sarebbe stata 
necessaria a un consorte; accennò pure come fosse dolorosa la 
vita ch’ei conduceva. Albina nascose il volto contro la spalla 
del padre, mentre le lacrime scorrevano sulla manica della veste 
da camera di lui, e gli promise di non far più nulla senza la 
sua approvazione.” 


IlI 


Solo chi abbia patito ciò che patirono i polacchi dopo la 
divisione della loro patria e l’ ussoggettamento di una parte di 
essi alla schiavitù degli invisi tedeschi, dell’ altra alla schiavitù 
dei moscoviti ancora più invisi può comprendere tutto 1l’ entu- 
siasmo loro nel 1830 e nel 1831, quando, dopo le prime disgra- 
ziate prove per acquistar la libertà, nuove speranze parvero 
prossime ad effettuarsi. Ma tali speranze non durarono a lungo. 
Le forze erano troppo ineguali, e ]a insurrezione fu di nuovo 
soffocata. Di nuovo diecine di migliaia di soldati russi, cecamente 
obbedienti, furono spinte nella Polonia, e, sotto la guida ora del 
Dibic ora del Paskevic e dell’ ordinatore supremo Nicola primo, 
non sapendo essi stessi perchè facessero ciò, inaffiando la terra 
del sangue loro e dei fratelli polacchi, li schiacciavano e li davan 
di nuovo ìn potere di uomini da nulla, non desiderosi di libertà, 
ma solo avidi di saziar la loro cupidigia e la loro vanità. 

Varsavia fu presa, e vari corpi di milizie polacche furono 
sconfitti. Centinaia, migliaia di uomini furono fucilati, battuti, 
cacciati in esilio. Fra questi ultimi c’ era il giovane Migurski, 
che si vide confiscati gli averi, e fu mandato a servir come 
militare in un battaglione di fanteria nell’ Ural.. 


I Ilacevsk, passarono l’inverno del 1832 a Vilna a cagione“ 


della salute del capo della famiglia, il quale dall’ anno prima 
pativa di mal di cuore. Colà arrivo loro una lettera del Migurski 


x 
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da una fortezza dell’ Ural. Il giovane scriveva che, per quanto 
gli fosse grave ciò che avea sofferto e ciò che gli si apparec- 
chiava, sentivasi contento di patire per la patria, e che non 
disperava quanto alla buona riuscita della grande impresa per 
la quale avea dato parte della sua vita ed era pronto a dare 
anche il resto se in avvenire fosse stato necessario. Nel leggere 
lo scritto del Migurski a voce alta, il signor Iacevski, arrivato 
a questo punto, scoppiò in singhiozzi, e non potè continuare nella 
lettura. Nel resto dello seritto, letto a voce alta da Vanda, il 
Migurskìi diceva che, quali che fossero stati i suoi sogni nella 
sua ultima venuta in casa Iacevski, il cui ricordo sarebbe rimasto 
sempre come un punto luminoso in tutta la sua vita, ora egli 
non poteva e non volea parlarne. 

Vanda ed Albina compresero tali parole ciascuna a modo 
suo, ma non manifestarono ad alcuno come le avessero intese. 
In tine della lettera il Migurski mandava saluti a tutti, e, in quel 
tono lieto con cui rivolgevasi ad Albina durante il suo ultimo 
soggiorno in casa Iacevski, le chiedeva se essa come il solito 
facea a gara, correndo, col levriere, e se continuava ad imitar 
così bene tutti. Egli anugurava un miglioramento nelle condizioni 
di salute del signor Iacevski, buon esito alle faccende domestiche 
della signora, un marito degno a Vanda e sempre la stessa gioia 
di vivere ad Albina. 


IV 


«La salute del signor Iacevski peggiorava sempre più, e nel. 
1833 tutta la famiglia andò a vivere fuori della Polonia. Vanda, 
incentrato a Baden un ricco polacco, divenne sua: sposa. Poco 
dopo suo padre morì tra le braccia di Albina, non avendo voluto 
avere presso il suo capezzale la moglie, cui non perdono 1’ errore 
fatto da Ini nello sposarla. La signora Iacevski andossene a stare 
in campagna con Albina, il cui pensiero seguiva sempre il Mi- 
gurski; ai suoi occhi egli apparivale come un grande eroe, e ad 
esso ella aveva stabilito di dedicare la sua vita. Già, quando era 
ancora in Polonia, ella avea cominciato a scerivergli, prima per 
incarico del padre, poi per conto suo. Dopo la morte del signor 
lacevski, continuò ad avere corrispondenza epistolare con lui, e, 
arrivata ai diciotto anni, disse alla matrigna che aveva stabilito 
di andare nell’ Ural dal Migurski per sposarlo. La signora Tacevski 
prese ad ineolpar il giovane di volere, con animo di egoista, 
migliorare la sua poco lieta condizione obbligando una ragazza 
ricca a prender parte al suo infortunio. Albina si adiro, e rispose 
alla matrigna che essa sola poteva attribuire tali volgari disegni 
a un uomo che aveva dato tutto per la patria, che il Migurski 
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non avea voluto saperne dell’ aiuto da lei offertogli, e che era 
risoluta di andare da lui e di sposarlo se egli ‘avesse voluto 
concederle questa felicità. Albina era maggiore, e possedeva 
trecentomila fiorini lasciatile dallo zio, così che nulla poteva 
opporsi al suo disegno. 

Nel novembre del 1833 Albina si accomiatò dai suoi di casa, 
che piangevano come se ella andasse alla morte, vedendola partire 
per quella’ regione lontana e ignorata della barbara Moscovia, e, 
salita colla vecchia e affezionata nutrice Ludviska, nella carrozza 
paterna ridotta in modo che potesse resistere al lungo viaggio, 
partì. 


V 


Il giovane Migurski viveva, non in caserma, ma in un suo 
quartierino. Lo zar Nicola Pavlovic esigeva che i condannati 
polacchi patissero non solo tutto il peso dell’ aspra vita militare, 
ma anche le umiliazioni cui erano soggetti i semplici soldati. Però 
i più di coloro cui spettava di eseguire gli ordini imperiali, gente 
semplice, comprendevano tutta la gravezza delle condizioni dei 
condannati, e non ostante il pericolo che c’ era a non osservare i 
voleri dello zar, dove fosse possibile, non li eseguivano. Il co- 
mandante del battaglione cui era ascritto il Migurski, uomo poco 
istruito, giunto a quel grado da semplice soldato, capiva la con- 
dizione del giovane già ricco, ora privato di tutto, ne avea pietà, 
lo stimava, e studiavasi di accontentarlo in ognì modo possibile. 
E il Migurski non poteva non apprezzare la bontà di cuore del 
tenente colonnello dalle bianche fedine e dalla faccia paffuta, e, 
per mostrargli la sua gratitudine, avea aderito a fare scuola di 
matematica e di francese ai figli di lui, che intendevano avviarsi 
alla professione delle armi. 

La vita, che il Migurski condnceeva nell’ Ural ormai da sette 
mesi, non solo era monotona, triste e uggiosa, ma grave oltre 
ogni dire. Di conoscenti, oltre il comandante del battaglione, 
dal quale egli cercava di stare possibilmente lontano, aveva 
soltanto un esiliato polacco, poco istruito ma astuto, punto affa- 
bile, che occupavasi allora nel commercio del pesce salato. Mu 
più particolarmente gravi al Migurski erano le strettezze in cui 
viveva, chè, confiscatigli gli averi, ei non possedeva più nulla, 
e cercava di rimediare ai suoi bisogni col vendere gli oggetti 
preziosi rimastigli. 

L’ unico sollievo’ nella sua povera vita era, sa corrispondenza 
epistolare con ‘Albina, il cui poetico ricordo, dopo i giorni da 
lui passati a Rozanka, gli era rimasto impresso nell’ animo, ed 
ora nell’esilio gli appariva sempre più caro. In una delle sue 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. XXXII. | 9 


122 o PASSATO DOLOROSO 


prime lettere ella, tra 1’ altro, gli chiedeva che volessero dire le 
parole da lui già scritte « quali che fossero stati i miei sogni ». 
Egli rispose di poter dichiararle ora che il suo sogno era stato 
di poter chiamarla sua sposa. Ella replicò che lo amava, e il 
Migurski a sua volta disse essere meglio che non gli scrivesse 
ciò, essendo spaventoso pensare che era adesso impossibile vedere 
avverati i suoi sogni, e Albina oppose che, non solo era possibile, 
ma immancabilmente ciò sarebbe avvenuto ; ed egli a insistere 
che non era possibile, non essendogli lecito, nell’ odierno suo 
stato, aderire a tanta abnegazione. 

Dopo questa lettera il Migurski ricevette duemila fiorini, 
mandatigli da Albina. Allora ei si rammentò che, in una delle 
passate sue lettere, gli descriveva scherzosamente il suo contento 
nel guadagnarsi colle lezioni ì quattrini per il tabacco, per il tè 
e anche per i libri. Non volle però tenere quella somma, e la 
rimandò ad Albina con una lettera nella quale la pregava di non 
profanare il loro nobile attetto col danaro. Diceva che ron gli 
mancava nulla, che era del tutto felice sapendo di essere amato 
da lei. E qui cessò la loro corrispondenza epistolare. 

Un giorno di novembre il Migurski era in casa del coman- 
dante occupato a fare scuola ai figli di esso, allorchè si udì una 
sonagliera, e poco dopo una vettura fermossi all’ ingresso della 
casa. I fanciulli corsero a vedere chi arrivasse, e il giovane rimase 
nella stanza aspettando il ritorno dei suoi scolari, quando sulla 
porta comparve la moglie del comandante. 

— Due signore cercano di voi, pan (*), disse ella; sembrano 
polacche. 

A chi avesse chiesto al Migurski se credeva possibile 1’ ar- 
rivo di Albina, egli avrebbe risposto non essere neppure da pen- 
sarci; ma tuttavia nel fondo dell’ animo ei l’ attendeva. Corse 
nell’ anticamera, dove una donna anziana, pingue stava liberandosi 
il capo dalla sciarpa in cui era avvolto. Un’ altra entrava allora, 
ed ei vide brillare sotto il cappuccio gli occhi di Albina. 

— Jusio! esclamò ella chiamandolo come usava suo padre, 
e come facea tra sè stessa. 

E rideva e lacrimava ad un tempo. 

Saputo chi era Albina e perchè era venuta, la buona moglie 
del comandante la accolse in casa sua, disposta a tenerla finchè 
si celebrassero le nozze. 


(*) In polacco « signore ». 
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VI. 

Il cortese tenente colonnello ottenne il permesso dell’ auto- 
rità superiore; da Orenburg si fece venire un sacerdote cattolico, 
e furono celebrate le nozze dei due giovani. La moglie del coman- 
dante fe’ da madrina, e il mercante polacco esiliato, \la testimonio. 

Albina, benchè ciò possa parere strano, avea un grande 
aftetto per il Migurski, ma non conosceva punto la sua indole 
e il suo animo, e »’ intende che riscontrò in lui qualche di- 
fetto che non c’era nell’ imagine vagheggiata nella sua mente. 
Ma, in cambio, riconobbe in esso molto di semplice e di buono 
che non v'era in quell’ imagine astratta. Ella avea udito i cono- 
scenti parlare del suo valore in guerra, e sapeva del coraggio 
da lui tlimostrato nel perdere le sostanze e la libertà, e se l’ era 
rappresentato come un eroe vivente sempre una nobile vita eroica; 
ma in realtà, con tutta la sua straordinaria forza fisica, con tutta 
la sua bravura, egli era un uomo semplice, mite, tranquillo, colle 
sue ingenue facezie, col sorriso fanciullesco sulle labbra circon- 
date dalla bionda barba, quel sorriso che aveva tanta attrattiva 
per lei a Rozanka, e colla pipa sempre accesa, che talora le era 
così incresciosa. i 

Anche il Migurski solo allora conobbe l’ animo di Albina, e 
cio che egli conobbe allora dell’ animo di lei lo fe’ stupire, e 
avrebbe potuto piuttosto scemargli le illusioni se per lei non 
avesse avuto tanto afletto, tanta gratitudine. 

I due sposi tuttavia erano felici. Amandosi con tutto il cuore, 
essi fra gli estranei si sentivano come due che si sono smarriti 
d'inverno, e che presi dal freddo, si riscaldano vicendevol- 
mente. A rendere la loro vita serena e lieta concorreva pure 
la comica nutrice Ludvika, così buona benchè sempre disposta 
a borbottare. I Migurski furono felici anche per i figli, chè entro 
l’anno ebbero un bimbo e l’ anno appresso una bambina. Il bimbo 
assomigliava tutto alla madre; avea gli stessi occhi, la stessa 
vivacità, la stessa grazia. La bambina era sana e d’ aspetto 
gentile. 

Non è però che essi non patissero per la lontananza dalla 
patria, e particolarmente grave era per loro la condizione di 
avvilimento in cui vivevano. Di tale avvilimento pativa di più 
Albina; il suo Iusio, l’ eroe, mettersi nella posizione di attenti 
dinanzi ad ogni ufficiale, e salutare coll’ arme, andar di guardia, 
e obbedire senza aprir bocca! 

Intanto le notizie che ricevevano dalla Polonia erano le più 
dolorose. Quasi tutti i loro parenti e gli amici o erano esiliati, 
o, privi di tutto, avevano lasciato la patria per andare in paesi 
stranieri. 
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Nè i Migurski speravano che la triste loro condizione sì 
mutasse. Tutte le prove fatte perchè fosse concesso il perdono 
o almeno si migliorasse il loro stato, le richieste del giovane per 
aver la nomina a ufficiale erano rimaste senza alcun effetto. Lo 
zar Nicola Pavlovic ordinava rassegne, prendeva parte a masche- 
rate, aggiravasi senza bisogno per la Russia passando da Ciuguev 
a Novorossiisk, a Pietroburgo e a Mosca, spaventando il popolo, 
e spingendo alla corsa i suoi cavalli; e allorchè qualche uoino 
‘ardito osava accostarglisi pregandolo che fosse addolcita la sorte 
degli esiliati decabristi (*) o polacchi, che pativano per il loro 
amore di patria, egli gli fissava in volto i suoi occhi color dello 
stagno, e diceva: « Lasciali servire; è presto »; quasi egli avesse 
saputo quando sarebbe giunto il tempo opportuno. E tutti cuelli 
che gli erano presso, generali, camerieri e le mogli loro, che 
vivevano e si nutrivano intorno a lui, commovevansi per la straor- 
dinaria perspicacia e sapienza di quel grand’ uomo. 

Nel tutto insieme però la vita dei Migurski era più serena 
che triste. 

Così passarono cinque anni; ma ad un tratto furono colpiti 
da un inatteso infortunio. Da prima cadde ammalata la bambina, 
quindi si ammalò anche il figlioletto, il quale, dopo tre giorni, 
non avendo avuto 1’ aiuto dell’ arte salutare, chè non era stato 
possibile trovar un medico, venne a morte. Due dì appresso 
moriva anche la fanciulletta. 

Albina cadde in preda alla più acerba angoscia, e fu quasi 
vinta dalla disperazione. Mentre prima era sempre attiva ed oc- 
cupata, ora, lasciando tutte le faccende domestiche a Ludvika, 
stavasene seduta ore ed ore senza far nulla, fissando lo sguardo, 
in silenzio, su ciò che avesse sott’ occhio, e quindi, balzata in 
piedi ad un tratto, si avviava alla sua cameretta, dove, senza 
rispondere alle parole di conforto di suo marito e di Ludviska, 
piangeva in silenzio, tentennando il capo, e pregandoli di 
lusciarla sola. 

Venuta la buona stagione, ella se ne andava al cimitero, e 
sulla tomba dei suoi due figlioletti martoriavasi il cuore pensando 
a cio che era avvenuto e a ciò che poteva essere. La tormentava 
principalmente l’idea che essi potevano essere vivi se fossero 
stati in città dove non sarebbe loro mancato 1’ aiuto del medico. 
« Perchè, perché? diceva ella tra sè, Iusio ed io non chiedevamo 
nulla ad alcuno ; egli non desiderava che di vivere dove era nato, 


(") Decabristi. o uomini di dicembre, si chiamavaro quelli che avevano preso 
parte alla sommossa che scoppio nel dicembre del 1825 contro Nicola prituo, 6 
che fu crudelmente repressa, (n. d. L.). 
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e dove erano vissuti Ì suoi antenati, io null’ altro che di vivere 
con lui, di amarlo, di amare i miei piccoli e di ben allevarli. Ed 
ecco che egli è mandato in esilio, e a me è tolto quanto m’era 
più caro della luce. Perchè? perchè ? » Ella ripeteva questa do- 
manda, e, nel suo estremo sconforto, non imaginava la possibilità 
di una risposta. E la povera vita di esilio, che ella prima sapeva 
alleviare col suo fine gusto femminile, appariva ora insopporta- 
bile non solo a lei ma a suo marito, che affliggevasi tanto più 
vedendoia in tale angoscia, e non sapeva in che modo aiutarla. 


VII 


In quei giorni così dolorosi per i Migurski venne nell’ Ural 
il polacco Rosolovski, noto nella storia del grandioso disegno di 
sommossa e di fuga formato allora in Siberia dall’ esiliato Siro- 
zinski. 

Il Rosolovski, come il Migurski e mille altri condannati al- 
Il’ esilio in Siberia perchè volevano essere, come erano nati, po- 
lacchi, immischiato in questa faccenda, fu punito col supplizio 
della bastonatura, e lo si mandò a far il militare nel battaglione 
stesso in cui era il Migurski. Il Rosolovski, già professore di 
matematica, era un uomo alto, magro, curvo, con le gote inca- 
vate e la fronte rugosa. 

La prima sera del suo soggiorno ove erano i Migurski il 
Rosolovki stava prendendo il tè da loro, narrando colla sua voce 
lenta e profonda il fatto per cui egli era stato punito così cru- 
delmente. Egli raccontava che-il Sirozinski aveva formato in 
tutta la Siberia una società segreta collo scopo di far insorgere, 
mediante 1’ aiuto dei polacchi inscritti nei reggimenti di cosacchi 
e di fanteria, i soldati, i prigionieri e i coloni, di impadronirsi 
ad Omsk dell’ artiglieria e di liberare tutti. 

— Ma era ciò possibile? chiese il Migurski. 

— Possibilissimo, e tutto era pronto, rispose il Rosolovski, . 
facendosi dolorosamente cupo. 

E narrò tutto il disegno di liberazione e tutte le cautele 
poste in opera per la buona riuscita dell’ impresa, e, in caso di 
esito sfavorevole, per la salvezza dei congiurati. La buona riuscita 
non sarebbe stata dubbia se non ci fossero stati due traditori. 
Il Sirozinski, uomo di gran forza d’ animo, a quanto diceva il 
Rosolovski, era morto da eroe. E qui il Rosolovski riferì i par- 
ticolari della esecuzione, cui, per ordine del comando, egli era 
dovuto intervenire insieme con tutti gli altri condannati per la 
stessa congiura. 
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— Due battaglioni di soldati stavano, in due linee, ‘sulla 
lunga strada. Ogni soldato recava una bacchetta di tale grossezza 
che tre soltanto potessero entrare nella canna del fucile. Condus- 
sero primo il dottore Sciakalski. Avea a lato due soldati, e quelli 
muniti di ‘bacchette gli sferzavano la schiena scoperta quando 
egli passava loro presso. Osservai ciò soltanto allorchè giunse 
dove io stavo. Prima sentivo solamente il rumore del tamburo. Egli 
si avanzava tremando e volgendo il capo ora dall’ uno ora dal- 
l’altro lato. E, mentre cì passava vicino, udii che il medico russo 
diceva ai soldati: « Non battetelo crudelmente, risparmiatelo ». 
Ma essi picchiavano lo stesso, e, allorchè egli era di nuovo presso 
a me la seconda volta, ormai non andava più solo, ma lo trasci- 
navano. Faceva orrore e pietà la sua povera schiena. Egli cadde, 
e lo rialzarono. Quindi condussero un secondo, un terzo e un 
quarto. Tutti cadevano, tutti erano rialzati, alcuni quasi morti, 
e noi tutti dovevamo star lì spettatori. Questa orribile scena durò 
sei ore, dalla mattina sino alle due dopo mezzodì. Ultimo con- 
dussero lo stesso Sirozinski. Non lo vedevo da lungo tempo, e 
non l’ avrei riconosciuto,- tanto era invecchiato. La sua faccia 
rasa, tutta rughe, avea un color verdognolo. Il suo busta era ‘ 
magro, giallastro, e vi risaltavano le costole. Egli, come’ tutti gli 
altri, ad ogni colpo tremava, e volgeva il capo; ma non facea 
udire alcun gemito, e diceva ad alta voce: Miserere mei, Deus, 
secundum magnam misericordiam tuam. Lo udii con questi orecchi ! 
esclamò con voce rauca il Rosolovski. 

Ludvika, che sedeva presso la finestra, singhiozzava, rico- 
prendosi gli occhi colla pezzuola. 

— A voi piace descrivere simili crudeltà, disse il Migurski, 

E, gettata la pipa, balzò dalla seggiola, e a passi rapidi 
avviossi alla sua camera. Albina rimase seduta immobile, quasi 
impietrata, con gli occhi fissi in un angolo della stanza. 


VIII 


Il dì appresso, il Migurski, tornato a casa dopo fatta la sua 
lezione, stupì e fu lieto vedendo sua moglie che, come per il 
‘ passato, venne ad incontrarlo con passo agile e col volto sereno. 

— Odi, Iusio, gli disse. 

— Ebbene? 

— Tutta la notte ho pensato a quanto narrò il Rosolovski, 
e ho detto fra me stessa: Non posso vivere così, non posso vivere 
qua, non posso; morrò, ma non rimango più ‘in questi luoghi. 

— E che si deve fare? 


-1 
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— Fuggire. 

— Fuggire, come? 

— Ho pensato a tutto. Ascolta. 

E gli narrò il disegno che ella avea fatto durante la notte. 
Secondo lei, suo marito avrebbe dovuto, una sera, lasciare sulla 
sponda dell’ Ural il suo mantello con una lettera manifestante 
la sua intenzione di togliersi la vita. Lo avrebbero creduto morto 
nelle acque del fiume. Fatte ricerche, si sarebbe mandata la no- 
tizia al governo. Intanto ella avrebbe pensato a tenerlo nascosto 
in modo che nessuno lo trovasse, e, in capo a un mese, quando 
non sì parlasse più del fatto, potevano fuggire. 

Il disegno di sua moglie parve da prima al Migurski non 
effettuabile, ma più tardi, quando ella tornò a parlargliene con 
tanta sicurezza, si sentì disposto ad aderire, riflettendo anche 
che la pena, se la fuga non riuscisse felicemente, la pena quale 
l’avea descritta il Rosolovski, avrebbe colpito Ini, mentre la 
buona riuscita avrebbe dato la libertà alla sua consorte, cui egli 
vedeva quanto fosse grave colà la vita dopo perduti i figliuoli. 

Il Rosolovski e Ludvika furono -posti a parte del disegno 
di fuga, e, dopo lunghe deliberazioni, con vari mutamenti esso 
fu stabilito definitivamente. Da prima si era ideato che il 
Migurski, dopo il finto annegamento, fuggisse solo a piedi. Albina 
sarebbe partita in vettura, e in un punto convenuto si sarebbero 
incontrati; ma, quando.il Rosolovski ebbe narrate tutte le fughe 
dalla Siberia che avevano avuto esito infelice, Albina ebbe 
un’ altra idea, e cioè che Iusio partisse con lei e con Ludvika, 
nascosto nella stessa vettura. Si. sarebbero diretti a Saratov, e, 
giunti colà avrebbero preso una barca, andando per il Volga sino 
ad Astrachan, donde per il mar Caspio sarebbero passati in Persia. 
Tale disegno fu approvato da tutti; v'era però la difficoltà di 
apparecchiar nella vettura un nascondiglio che non richiamasse 
l’ attenzione e pur fosse sufficiente a contenere un uomo. Ma, 
essendo andata Albina a visitare le tombe dei suoi bambini, e 
parlando poi col Rosolovski del dolore che era per lei abbando- 
nare i resti dei suoi piccoli cari in terra straniera, egli, dopo 
aver riflettuto, disse: 

— Domandate al governo di recar con voi le casse dei bam- 
bini, ciò che vi sarà concesso. Noi non le porteremo via, ma per 
esse faremo nna specie di gran baule in cui troverà posto Giu- 
seppe. | 

A] primo istante Albina non volea saperne di questa idea, 
chè le rincresceva troppo collegare un’ astuzia colla memoria dei 
suoi bambini, ma, avendo suo marito data l’ approvazione a 
questo disegno, finì coll’ aderire anche essa. 


A 
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IX 


Stabilito tale disegno, prima di tutto i Migurski comperarono 
un farantis, o lunga vettura da viaggio, col pretesto che Ludvika 
doveva tornare in patria. Poi si pensò ad apparecchiare un cassone 
di tale grandezza che potesse starci un uomo, e in ciò fu parti- 
colarmente utile il Rosolovski, che era un bravo falegname. Il 
cassone fu' fatto in modo che, adattato dietro la vettura, formasse 
un tutto insieme con essa, ed avea la parete, che corrispondeva 
all’interno della vettura, mobile, così che chi stava dentro potesse 
stender le gambe nel fondo della vettura e valersene per entrare 
ed uscire da quel nascondiglio. 

‘Quando la vettura e il cassone furono pronti, Albina, per 
apparecchiare il terreno, andò dal comandante a dirgli che il suo 
consorte era assalito da profonda malinconia, che covava i pen- 
sieri più neri, sicchè ella temeva per lui, e pregava che gli fosse 
concessa una licenza di qualche tempo. Jl comandante rimase 
commosso, e promise di far il possibile a favore del Migurski. 
Pochi dì dopo, questi, venuta la notte, andò sulla riva del fiume, 
e, lasciato ivi il mantello con una lettera in cui parlava del suo 
triste divisamento, tornossene a casa. Là, nella soffitta, era stato 
disposto per lui un nascondiglio. La mattina per tempo Albina 
mandò Ludvika dal comandante a dirgli che suo marito non 
s'era veduto. Ella gli fe’ avere più tardi la lettera del Migurski, 
che le avevano recato insieme col mantello. 

Stabilito il dì della partenza, Albina chiese di poter traspor- 
tare i resti dei suoi bambini, ciò che le fu concesso; quindi con 
Ludvika e col Rosolovski andò al cimitero recando, nella vettura 
presa a nolo, una cassa. 

Il Rosolovski e Ludvika si diedero a scavare la terra ove 
erano sepolti i bimbf, così che paresse che fossero state tolte di 
lì le piccole salme, e, fatto ciò, chiamata Albina che era rimasta 
in disparte, colla cassa ripiena di terra tornarono a casa. 

Venuto il giorno della partenza, il Rosolovski si rallegro 
dell’ esito di quell’ impresa, che gli pareva condotta quasi a buon 
termine. Ludvika avea apparecchiato varie vivande per il viaggio, 
e diceva che il cuore le scoppiava per la paura e per la gioia. 
Il Migurski era ben contento di uscire dal suo nascondiglio nella 
softitta, e più di tutto di veder di nuovo lieta la sua Albina, che 
pareva quasi dimentica dei suoi guai. 

‘Alle tre del mattino venne il cosacco, che il comando man- 
dava colle due donne, conducendo il vetturino coì tre cavalli, 
che doveano essere attaccati al farantas, ove il Migurski, vestito 
da contadino, si era già allogato nella cassa. Albina e Ludvika, 
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con un cagnolino, presero posto nella vettura su cuscini ricoperti 
di un tappeto; il cosacco e il vetturing stavano a cassetta. 

Usciti dalla città, i trerobusti cavalli presero a trottare sulla 
buona strada battuta, fra la steppa senza confini. 


X 


Albina era in preda alla speranza e alla gioia. Il giorno 
spuntava sereno, e i primi raggi del sole tingevano le erbe della 
steppa. Qua e là ai lati della strada su cui, come sull’ asfalto, 
risonavano sordamente le zampe non ferrate dei cavalli baschiri, 
sì vedevano monticelli formati colla terra scavata dalle marmotte 
siberiane, dietro i quali stava in guardia l animaletto che, avver- 
tendo del pericolo con un acuto fischio, si nascondeva nella tana. 
Di rado i viaggiatori incontravano o una fila di carri cosacchi 
carichi di grano, o un baschiro a cavallo, cui il cosacco rivolgeva 
qualche parola tartara. In tutte le stazioni v’ erano cavalli freschi 
e ben pasciuti, e le mance che Albina dispensava aveano per 
effetto che i vetturini facessero correre per tutta la strada i 
cavalli, secondo le loro parole, come si trattasse di corrieri 
ufficiali. 

Alla prima stazione, mentre il vetturino s’ era allontanato, 
e il cosacco girava nella corte, Albina chiese a suo marito come 
sì sentisse, e se abbisognasse di nulla. 

— Sto benissimo, e non mi occorre niente. 

La sera arrivarono al grosso borgo di Berghac. Affinchè suo 
marito potesse sgranchire le gambe e rinfrescarsi, Albina si fermò, 
non alla stazione di posta, ma alla locanda, e diè incarico al 
cosacco di andar a comperare latte e uova. Il tarantds era sotto 
una tettoia, nella eorte dominavano le tenebre. Posta Ludvika 
a guardia perchè le desse avviso del ritorno del cosacco, ella 
fe’ uscire dal suo nascondiglio il marito, lo rifocillò, e, prima che 
il cosacco arrivasse, il Migurski rintanossi di nuovo. Furono 
cambiati i cavalli, e continuò il viaggio. 

Albina si sentiva il cuore sempre più leggero, non potea 
nascondere la sua gioia, ragionava con Ludvika e col cosacco. 
e rivolgeva anche qualche parola al cagnolino, minacciandolo 
allorchè esso andava a fiutare il nascondiglio di suo marito. Il 
Migurski ascoltava la sua voce lieta, e, quantunque nella inco- 
moda sua posizione patisse anche la noia del caldo e della sete, 
dimenticandosi di sè stesso, gioiva della gioia di lei. 

La sera del secondo giorno cominciò a scorgersi alcun che 
nell’ aria nebbiosa. Era Saratov. Il cosacco, coi suoi occhi acuti, 


Ù 
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scorgeva anche il Volga, e indicò a Ludvika l’ albero di una 
barca; essa aftermava di vederlo, ma Albina non riusciva a distin- 
guer nulla. Tuttavia, per farsi udire da suo marito, disse a voce 
alta: 

— Saratov! Volga! 


XI 


Senza entrare a Saratov Albina fermossi sulla riva sinistra” 
del fiume, nel sobborgo di' Pokrov, di fronte alla città. Ivi ella 
sperava di poter far uscire suo marito dal nascondiglio. Ma il 
Cosaceo non si allontanò un istante dal tarantis, e se ne stette 
su' un carro vuoto sotto la tettoia. Ludvika e Albina erano im- 
pensierite, non sapendo darsi ragione di quella costanza del 
cosacco a rimanere colà presso la vettura. Più volte Albina lasciò 
la stanza della locanda per scendere nella corte, ove il cosacco 
era sempre allo stesso posto, sveglio, e sole prima che spuntasse 
il giorno, quando i galli facevano udire il loro canto di corte in 
corte, Albina, tornata giù, potè parlare con suo marito, che il 
cosacco russava. ‘ 

— lIusio, Iusio! chiamò ella —- Iusio, Iusio! ripetè a voce 
più alta, non udendo risposta. 

— Che c’ è? chiese il Migurski dal cassone. 

— Perchè non mi hai risposto? 

— Dormivo. 

Albina comprese, dal tono della sua voce, che egli canzonava. 

— Si può uscire? domandò egli. 

— No, è qui presso il cosacco. 

Questi continuava a russare, ma avea gli occhi aperti, e li 
chiuse solo quando i suoi sguardi si incontrarono in quelli di lei. 

— Abbi pazienza ancora un po’, riprese ella, non sapendo 
se il cosacco dormissc o fosse sveglio. — Vuoi rifocillarti ? ag- 
giunse. i 

— No, desidererei piuttosto fumare. 

Albina volse gli occhi verso il cosacco, e le parve che dor- 
misse. 

— Mi sarò ingannata, pensò. — Voglio andare dal governa- 
tore, disse a suo marito. 

Tornata nella sua stanza, si pose un abito di lutto, e avviossi 
lungo la riva del Volga, dove prese una vettura che la condusse 
dal governatore. Questi la ricevette cortesemente, e le disse di 
ritornare il dì appresso, chè le avrebbe dato una lettera per 
il borgomastro di Zarizin. Lieta del buon successo avuto sin 
allora, andò al porto, ove sorgeva una selva di alberi e le vele 
biancheggiavano risaltando sulle acque increspate dal vento. Ivi 
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ella informossi se poteva noleggiare una barca sino ad Astrachan, 
e diecine di navicellai chiacchieroni le offersero 1’ opera loro. Ella, 
accordatasi con uno di essi, andò a vedere la sua barca, che 
era, tra una quantità d’altre, presso la sponda, e che avea un 
piccolo albero e una vela, così che si poteva navigare col vento; 
‘ che, se mancasse il vento, non sarebbe mancato il braccio di due 
robusti rematori burlacchì. Il navicellaio consigliò di non lasciare 
il tarantàs, ma di togliervi le ruote e di allogarlo nella barca, 
chè in esso ì viaggiatori potevano sedere, più comodamente. 

— In cinque giorni, aggiunse, se dura il Del tempo, arriviamo 
ad Astrachan. 


XII _ 

Danilo Lifanov, il cosacco, uomo suiì trentaquattro anni, che 
stava compiendo l’ ultimo mese di servizio militare, era ligio al 
dovere, e sempre disposto a compiere, nel modo più esatto, gli 
ordini datigli. Gli era stato comandato di andar a Sarfàtov con 
due polacche, che recavano i resti di due bambini, di curare che 
il loro viaggio si compisse senza alcun inconveniente, e di con-- 
durle colà all’ ufficio del governo. Il viaggio era terminato senza 
che accadesse nulla di notevole. Ma alla locanda nel sobborgo 
di Pokrov, la sera, egli erasi accorto che il cagnolino guaiolava 
nel tarantàs, e presso il sedile di questo gli pareva di aver udito 
una voce; la polacca anziana, afferrato il cagnolino, ARCA con- 
dotto via. 

— Qui gatta cì cova, pensò il cosacco. 

E la notte, quando la signora s’ era appressata al tarantds, 
egli, fatte le viste di dormire, avea sentito la voce di un uomo. 
La mattina se n’ era andato alla polizia ad avvertire che le due 
polacche, in luogo di due salme, recavano nella cassa un uomo. 

Allorchè Albina, confortata dalla speranza che fosse presso 
il momento in cui sarebbero liberi, giungeva alla locanda, con 
sua meraviglia vide al portone due cosacchi e una quantità di 
gente che guardava nella corte. Entrata, volse lo sguardo alla 
tettoia sotto cui stava il tarantàs, e lì vide un uomo colla divisa 
nuova dai bottoni scintillauti al sole e colle scarpe di pelle ver- 
niciata, che avea l’ aspetto maestoso, e parlava con voce aspra. 
Presso a lui ella scorse Iusio, col suo abito da contadino, coi 
capelli arruffati e sudici di polvere e di fieno, il quale appariva 
quasi inconsapevole di quanto gli accadeva intorno. ll cagnolino, 
cagione di quella sventura, abbaiava al commissario di polizia. 
Nel vedere Albina il Migurski volle andarle incontro, ma i sol- 
dati ne lo impedirono. ì 

— Nulla, nulla, Albina, disse egli. 
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— Ah, ecco la signora! esclamò il commissario. — E le 
casse dei vostri bambini? aggiunse accennando al Migurski. 

Ella non rispose, e solo guardò con angoscia suo marito. Con 
doloroso sentimento di orgoglio offeso vedeva il suo consorte, ' 
I’ eroe, umiliato presso ad uomini crudeli che lo tenevano ora 
in loro potere. La atterriva il pensare alla grande sventura che 
l'aveva colpita, e, ad affliggerla di più, si aggiungeva il ricordo 
della morte dei suoi bambini. E ripeteva un’ altra volta sconfor- 
tata fra sè stessa: : 

— Perchè? perchè? | 

— È vostro marito? domandò il commissario di polizia. 

— Perchè? perchè? rispose ella in preda alla più crudele 
ambaseia. sa 

— Signora, cara signora, coraggio, non sarà nulla, diceva 
Ludvika. 

Al Migurski furono poste le manette, quindì il commissario 
fe’ cenno di avviarsi. 

— Perdonami, perdonami, sono stata io la colpa, supplicò 
Albina accostandosi a lui. 

— Chi deve giudicherà di chi sia la colpa, avvertì aspra- 
mente il commissario facendole cenno di allontanarsi. _ 

Il cosacco stavasene presso il tarantàs guardando cupo ora 
il commissario, ora Albina. Ad un tratto, dopo che il Migurski 
fu lontano, si tolse il berretto, e lo scaraventò a terra, si diresse 
poi all’ osteria, dove si diede a bere e a bere acquavite finchè 
fu vinto dal sonno. Svegliatosi il dì dopo nel fosso dove era 
caduto, cercò di liberarsi dal pensiero tormentoso, che ad ogni 
tratto lo assaliva, se avesse fatto bene o male denunziando il 
marito della polacca. 


Per la fuga il Migurski fu condannato a mille colpi di bac- 
chetta, pena che gli fu mitigata per le raccomandazioni dei suoi 
parenti, i quali avevano la conoscenza di personaggi ragguardevoli 
a Pietroburgo, e all’ esilio perpetuo in Siberia. Albina lo seguì 
per vivere con luî la triste vita degli esiliati. 
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- Versione del prof. Giuserre LOSCHI 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI, — Ognuno è oggi 
incerto e perplesso non solo del presente ma anche del domani. 
Non vi è miglior modo di acquistare una ferma sicurezza per 
il futuro che assicurandosi coll’ Istitato Nazionale delle Assicurazioni. 
Le somme dal quale dovute sono garantite dal cospicuo patrimonio 
| e dalle larghe riserve dell’ Ente nonchè dal Tesoro dello Stato. 


Recensioni provenzali 


Anthologie du félibrige provencal di JULIEN et FONTAN. — 
Parìs, Delagrave, 1921. o 


| 

Antologie di poesia provenzale moderna non mancavano : 
ricordo quelle di Praviel et de Brousse (Paris, Nouvelle Librai- 
rie nationale, 1909); di Gausbert et Veran (Paris, Mercure de 
France, 1909); di Bourrilly, Esclangon et Fontan (Toulon, 1909), 
a parte delle più antiche: Li Prourvencalo, La Calanco, Les Fleurs 
félibresques (Hénnion), e di quella Antologia vastissima che è 
VP Armana prouvencau (1855 ai nostri giorni), ove son disseminate 
prose e poesie di tutti gli scrittori provenzali. 

Nessuna ha però raggiunta l’ ampiezza (meno l’ Armana, che 
non è un libro, ma'una rivista) di quella di Julien et Fontan, 
che sarà contenuta in tre volumi, due di poesia, uno dì prosa, 
ed il primo volume della quale, già pubblicato, è oggetto di 
questi cenni. ; 

Un’ accurata versione francese accompagna i testi originali, 
e come affermano i compilatori, essa è stata riveduta con la 
massima esattezza. 

Utilissimo lo scopo di queste antologie : far sempre più cono- 
scere ed apprezzare la letteratura provenzale moderna agli stu- 
diosi ed alle persone colte, che apprenderanno come, a parte dei 
grandi, v’ è pure una pleiade di scrittori dei paesi del mezzo- 
giorno che toccano. tutte le corde della lira occitanica. Accanto 
a quelli che sono spariti dalla scena del mondo, vi sono i gio- 
vani che tengono alta la bandiera del Filibrige e della: piccola 
patria. In questo volume è la volta dei réire (cioè, come dicono 
in Provenza, dei vecchi) che svegliarono dal letargo la poesia 
provenzale, il secondo accoglierà le poesie dei giovani. 

È quindi un libro utile, ben fatto e patriottico e dal punto 
di vista tipografico edito con rara eleganza. 


LUISA GRAZIANI. La poesia moderna in Provenza. — Bari, 
Laterza, 1920. i 


La sig.na Graziani si è occupata di questo e argomento con 
amore, se non con molta profondità critica. Nella breve prefa- 
‘zione essa atferma che il movimento letterario felibrino non è 
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abbastanza noto in Italia. Non posso convenire in questo suo 
giudizio, perchè le traduzioni del Chini ed i lavori letterari, 
e filologici di altri han già fatto conoscere da parecchi anni il 
- maraviglioso rifiorire della letteratura provenzale moderna. L’ au- 
tore cita spesso e loda, è vero, il Chini, ma di altri non mostra 
avere conoscenza. 

Nello studio sul Mistral (cap. IX) trova che il grande poeta 
non fu un lirico, che in Miréio ci sono passi poco felici e a 
pag. 53 afferma che il desiderio di propaganda soffoca talvolta 
Ul’ ispirazione poetiea, accusa dalla quale non si salva nemmeno 
il Mistral. Asserzioni tutte non troppo esatte. A proposito, poi, 
della Reins Jano e delle varie versioni storiche su d’ essa, non 
un cenno sul libro peccato di Ferdinando Russo: Il tesoro della 
Regina, che pur essendo un romanzo, è nella sua essenza una 
storia, ove è studiata la controversia su quella avventurosa 
Regina. 

L’ essersi poi 1’ Autrice limitata a studiare pochissimi poeti 
rende incompleto il lavoro. Altri meritavano di esser anche ricor- 
dati, che Îlian lasciato e lasciano’ orme indelebili Come non ac- 
cennare alla generazione moderna, al movimento felibrino at- 
tuale ? Come non degnare di una parola gl’ italiani e gli stranieri 
che hanno studiato la letteratura provenzale moderna? 

La sig.na Graziani avrebbe dovuto intitolare il suo lobro: 
Appunti sulla poesia provenzale moderna, a guisa di articoli 
staccati, ma così com’ è il suo lavoro è incompleto e potrà riu- 
scire d’ una utilità assai relativa. = 


E. PORTAL 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — È difficile conser- 
vare sempre intatto un peculio collocato a risparmio ; è facile 
invece pagare regolarmente all’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
una lieve quota mensile che garantisca una somma notevole ai 
propri eredi in caso di morte o a se stesso Mell’ età avanzata. 


‘ Rassegna Politica 


Sommario : La conferenza di Londra — Il disaccordo fra Grecia e Turchia eul- 
1’ inchiesta arbitrale — Le controproposte tedesche respinte dall’ Intesa — La 
rottura delle trattative e l’ applicazione delle ssuzioni — Avanzata militare 
sulla destra del Reno e percentuale sulle esportazioni germaniche a benefizio 
dell' Intesa — La frontiera doganale sul Reno — L’insediamento del Presi- 
dente Harding e il suo messaggio — I voti nel Parlamento nostro per una 
discussione di politica estera — I fatti dolorosi di Toscana e la loro natura 
essenzialmente anarchica e teppistica — L’ espulsione del Conte Karoly — La 
insurrezione marinara di Kronstadt contro la Russia bolchevica — L’ ucci- 
sione di Dato — La morte di Re Nicola del Montenegro — Il Concistoro 
Papale. Ì 


La conferenza di Londra non ha avuto un drillante successo. 
L’ accordo tra Turchia e Grecia per sottostare al giudizio di una 
commissione d’inchiesta, non è stato, almeno fino ad oggi, rag- 
giunto; e l’attitudine del popolo e parlamento greco si è dichia- 
rata ostilissima a qualunque compromissione. Ma lo scaeco più 
clamoroso del convegno si è verificato colla ripulsa delle contro- 
proposte tedesche, e coll’ applicazione delle sanzioni militari ed 
economiche, per costringere la Germania all’ accoglienza delle 
cifre stabilite a Parigi circa le riparazioni. ; 

Le controproposte tedesche sembra che fossero almeno sul 
primo tempo irrisorie; quantunque il loro testo non ci sia stato 
comunicato; siamo sempre a quel sistema antiquato e antipatico 
di non riferire chiaramente e completamente le deduzioni della 
parte avversaria. Si è parlato di un’ offerta di 50 miliardi anzi 
di 30 perchè 20 sarebbero già stati a giudizio della Germania 
sborsati. I giornali tedeschi hanno invece fatto ascendere le of- 
ferte fatte, a una cifra che comput®fftido la scala dei frutti per 
I abbreviamento dei termini di pagamento, e le modalità a que- 
sto relative, costituiva per lo stesso periodo dei 42 anni un coa- 
cervato di 150 miliardi non esageratamente distante dai 225 de- 
terminati dal convegno di Parigi. Le cifre sono troppo discordi 
per non concluderne che la chiarezza in una questione che stava 
per coinvolgere forse la pace e 1’ assestamento europeo per molti 
anni era per lo meno desiderabile. Abbiamo udito è vero per 
esteso la fiera e risentita filippica di Lloyd George; ma essa pre- 
supponeva il precedente testo di una dichiarazione tedesca sulla 
quale le compiacenti agenzie telegrafiche hanno creduto bene di 
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sorvolare. Comunque sia all’ ultimatum del Premier Inglese, 
Simons rispose limitandosi ad accettare le cifre di Parigi pel 
primo quinquennio chiedendo di rimandare ogni definitiva deter- 
minazione di somma globale ad altro momento, e in specie dopo 
l’ esito del plebiscito nell’ Alta Slesia. Questa seconda proposta 
certo non ottemperava ai termini dell’ ultimatum, e rotta così la 
Conferenza, si è fatto luogo alle sanzioni; che principalmente 
son due: l’ occupazione militare di tre importanti città sulla de- 
stra del Reno, e quindi della regione più industriale e mineraria 
della Germania occidentale e la creazione di una frontiera do- 
ganale sul Reno che ha il doppio intento ; di permettere il con- 
trollo e l’ incasso da parte dei governi «alleati di una percentuale 
sulle esportazioni tedesche rilasciata all’ arbitrio però di ciascuna 
nazione dell’ Intesa, e da ritenersi respettivamente in conto di 
riparazioni; di separare in secondo luogo la regione della sinistra 
del Reno da ogni legame commerciale e tributario col rimanente 
della Germania, forse col più remoto proposito di un avviamento 
al distacco di questa provincia dalla madre patria, e. allo spo- 
stamento del confine trancese fino al Reno. 

Queste sanzioni se hanno effetti politici non indifferenti fa- 
ranno ben poco progredire 1’ incasso di somme a titolo di ripa- 
razioni. Perchè la percezione di percentuali verrà in fin dei conti 
a gravare i consumatori delle merci germaniche introdotte le 
più per tramite dei paesi neutri nei vari paesi dell’ Intesa e 
sarà pagata da questi; e le spese di una larga occupazione 
militare di territori, o assorbiranno le più immediate capacità 
di contribuzione del paese invaso, a tutto scapito. dei disborsi 
per riparazioni, o costituiranno un maggior peso delle nazioni 
occupanti. Noi non ci spieghiamo questa procedura in sostanza 
dannosa a tutte e due le parti se non col concetto di indul- 
gere di qua e di là a motivi di politica interna, per i tede- 
schi allo scopo di far subire le cifre finali che prima o poi 
saranno stabilite come imposizione di una forza maggiore; per 
ì Francesi per la soddisfazione morale, e tante volte conclamata 
di applicare una serie di sagzioni e di misure dal pugno di ferro. 
A meno che lo scopo finale della Germania sia quello di rima- 
ner passiva ad ogni atto di forza e di imposizione altrui, col- 
l’ intento di pagare il meno possibile. Le sanzioni poi hanno 
destato un’ altra questione cioè quella della loro legittimità in 
questo tratto di tempo che ci separa dal 1° Maggio; infatti il 
trattato di Versailles poneva codesta data come termine alla fis- 
sazione delle cifre per le riparazioni ; talecheè la preventiva ado- 
zione di sanzioni poteva interpretarsi come violazione al Trattato 
di Versailles. Questa obiezione sembra sia stata sollevata anche 
dal nostro Ministro Sforza, ma 1 opinione di lui non ha eviden- 
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temente fatto presa sugli altri membri della Conferenza. L’ Italia 
non prende parte alle operazioni militari sul Reno, ma avrà un 
delegato per la questione del controllo e delle prelevazioni sulla 
dogana tedesca. Un’ incognita rimane l’ atteggiamento dell’ Ame- 
rica del Nord, poichè il messaggio col quale Harding ha accom- 
pagnato la presa di possesso della sua carica di Presidente tace 
assolutamente sulle questioni oggi pendenti fra Germania e In- 
tesa. Anche il contingente di 6000 uomini americano che sì trova 
nella zona di Colonia, non ha preso parte al movimento di avan- 
zata, e anzi si supponeva possibile il suo richiamo. Simons ri- 


tornato a Berlino è stato accolto con calorose ovazioni, ma il. 


Ministero Feherembach si preannunzia dimissionario, sembra col- 
l'intento di costituire un governo di larga base e di concentra- 
zione di tutti i partiti all’ infuori del comunista, data la gravità 
della situazione. ; 

Questi nuovi eventi spiegano il giusto desiderio che il Par- 
lamento nostro ripetutamente a mezzo di alcuni e autorevoli suoi 
imembri ha espresso, di trattare ampiamente il tema della politica 
estera, e dell’ indirizzo governativo. L’ On. Giolitti si è opposto 
all’ immediata discussione giustificando il rifiuto coll’ assenza del 
Ministro degli Esteri; e il voto provocato ultimamente dal gruppo 
del Rinnovamento ha dato piena ragione alla tesi de) Presidente. Ma 
la scissione di parte dei radicali, l’ atteggiamento più battagliero 
dei socialisti, ha ingenerato in molti }’ opinione che la vita del 
Ministero si facesse precaria, e quindi sorgesse all’ orizzonte più 
impellente la visione dello scioglimento della Camera. A prescin- 
dere che lo scioglimento della Camera è atto della Corona e non 
del Governo, ripetiamo che non ci auguriamo di vedere lanciato 
in questo periodo di gravi pertubamenti interni l’ appello al 
paese, e quindi pensiamo sia un precorrere gli avvenimenti quello 
che fanno taluni giornali, dando immediato corso al loro deside- 
rio, di precisare perfino l epoca dell’ elezioni per il prossimo 
Maggio. Un’ opposizione che non abbia intenti di guerriglia par- 
lamentare, ma di dibattito di idee non deve poi dispiacere nem- 
meno allo stesso On. Giolitti, perchè nell’ agitazione di vitali 
problemi di politica interna ed estera possono suscitarsi correnti 
di idee che lumeggino la vera coscienza del paese, e a sya volta 
meglio lo preparino ad un non lontano evento di nuove elezioni 
creandogli delle piattaforme meno pericolose che non l’ aspro 
conflitto fra fascismo e socialismo. Il programma dell’ On. Gio- 
litti ha ancora dei capisaldi da svolgere, come il controllo ope- 
raio sulle fabbriche, i problemi sulla pubblica istruzione e l'esame 
di Stato, ed è su questi ed altri argomenti vitali che la Camera 
ha tutto il modo, crediamo, di spiegare utilmente la sua operosità 
sia pure .a traverso serie e feconde divergenze di idee. Si è sem- 
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pre detto che un governo ha necessità di un’ opposizione e do- 
vrebbe esso stesso desiderar di averla ; e non crediamo l’ On. Gio- 
litti uomo da volerla sfuggire con un affrettato scioglimento della 
Camera. È poi da riflettere che da troppi anni il Parlamento 
ha mancato al suo fondamentale utficio quello di discutere i bi- 
lanci, e le nuove elezioni farebbero per un altr’ anno e più, per- 
petuare questo brutto vezzo degli esercizi provvisori. 

Abbiamo accennato a gravi turbamenti di politica interna; 
e qui non ci indugeremo & far parola degli ultimi tristi avveni- 
menti in Toscana, che: tanta ampia e dolorosa eco hanno destato 
in tutti gli animi onesti. La bomba centro un innocuo corteggio 
di giovani a Firenze, la strage dei marinari ad Empoli, e le con- 
seguenti dolorose rappresaglie hanno insanguinato una delle più 
gentili e miti contrade del Regno. Fortunatamente l’ opera ocu- 
lata e alacre della polizia nel. mettere le mani sui colpevoli dei 
gravissimi attentati, ha già fatto palese che si tratta di elementi 
anarchici e anarcoidi, ai quali tutti i partiti degni di questo nome 
debbono chiamarsi e sono assolutamente estranei. Cio sarà cre- 
diamo salutare spinta al disarmo degli animi che deviati o illusì 
stavano per ingolfarsi in una vera lotta di partiti e di classi. 
Così perderà il carattere di addentellato a simili moti 1’ espul- 
sione avvenuta da Firenze e dall’ Italia del Conte Karoly ex-pre- 
sidente della Repubblica ungherese, la quale se avrà indubbia- 
mente le sue giustificazioni come misura contro attività politiche 
non lecite spiegate da quel personaggio in Italia, non potrà ri- 
tenersi collegata a moti di carattere spiccatamente anarchico e 
teppistico, quali quelli espletati dai bassi fondi fiorentini. Il 
Conte Karoly accompagnato fino al territorio austriaco pare che 
sia stato nuovamente restituito al confine medesimo, per rifiuto 
dell’ Austria ad accoglierlo, e forse riparerà in Svizzera. 

Il bolchevismo di cui il Conte Karoly si dice fautore ha in 
questi giorni da sostenere aspre lotte per ribellioni e sollevazioni 
di cui ignoriamo le origini e 1’ estensione ma che crediamo de- 
stinate per ora ad insuccessi dato che il loro carattere è al so- 
lito militare, e quindi provocato da capi mossi da ambizione o 
da personale interesse; 1 attuale Kosolwsky capo della rivolta 
dei marinari russi a Kronstadt ci fa l’ idea di uno dei soliti De- 
nikin o Wrangel, e la sua sorte non la prevediamo dissimile. 
Una vera rivoluzione o evoluzione del bolchevismo dovrà acca- 
dere ma per forze interne non per sforzi esterni, a cui sovente 
sì associa l’ impressione, fatale alla loro riuscita, di impulso od 
appoggio di potenze occidentali, in armi o danaro. Queste ribel- 
lioni che avvengono alla periferia esterna della Russia, prima a 
Odessa o a Kiew o ad Arcangelo ora a Kronstadt, hanno l’ im- 
pronta dell’ assistenza straniera, e non fanno presa sull’ anima 
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della Russia anzi aumentano la forza di coesione interna del 
bolchevismo. È cosa che i politici di occidente non capiscono 
ancora dopo i tanti e clamorosi insuccessi. 

Si parlava di occupazione di Pietrogrado, e di altri centri 
importanti. Da ultimo si apprende che ‘la sede dell’ insurrezione 
è limitata a Kronstadt, e si annunciano tentativi di trattative, 
il che preconizza forse la fine del movimento. 

La Spagna è stata funestata da un attentato politico, dalla 
uccisione cioè del Presidente del Consiglio Dato contro cui si 
sono scatenate le vendette pei moti sindacalisti repressi a Bar- 
cellona. Tutte le potenze europee sono più o meno in stato di 
agitazioni e commovimenti interni non ultimo riflesso della non 
raggiunta pacificazione generale esteriore. . 

Di argomenti che riguardano più specialmente il nostro paese, 
accenniamo alla morte del Re Niccola del Montenegro, che ha 
recato il lutto nella nostra casa Regnante, e che ha segnato forse 
colla sparizione del glorioso sovrano, la sorte dell’ assorbimento 
definitivo del Montenegro, nel regno serbo e jugoslavo. Accen- 
niamo pure alla retrocessione all’ Italia dell’ isola di Castello- 
rizzo di fronte ad Adalia in Asia Minore; alla chiusura del 
Congresso della Federazione del Lavoro in cui la maggioranza 
unitaria e più moderata è stata di 1,400000 voti di fronte a 400 
mila dei comunisti, alle non ancora sopite divergenze degli in- 
digeni in Tripolitania di cui ci è esponente la venuta a Roma, 
benchè ancora non accolta nelle sfere ufticiali, di una commissione 
dei notabili del Garian; infine al Concistoro Papale in cui il 
Pontefice elevando alla porpora cardinalizia alcuni arcivescovi 
e prelati, di varie nazionalità, ha laneiato un nobile e caloroso 
appello per la pacificazione interna delle nazioni oggi purtroppo 
così lungi dal suo augurato conseguimento. 
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ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — Sperperare il denaro 

quando esso è deprezzato e tutti i beni sono cari, ad eccezione delle 
Assicurazioni che non hanno subito alcun aumento di tariffa, è man- 
care di giusto senso delle opportunità economiche. Lo potrà facilmente 
spiegare qualunque Agente dell’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 


— _——r-—._ - -— 


Recenti Pubblicazioni 


£ 


Angelo de Santl - L'Orazione delle Quarantore. — Roma, 
« Civiltà Cattolica »; un volume di pp. XXXII-391. 


« Non storia compiuta... ma alcuni capisaldi che potranno da altri 
esser meglio condotti a termine » (p. IX). Così l’A. avverte modestamente 
nel presentarci il suo elegante e denso volume. Ma possiamo assicurare 
che qui abbiamo le pagine più complete e più salde che siano state 
sinora scritte sul noto tema storico-liturgico. Il de Santi dà prova in 
questo volume di possedere una larga copia di dati attinti in gran parte 
direttamente alle fonti, e insieme d’ informarsi, come già in tanti altri 
suoi dotti lavori, a criteri di onestà e sincerità e di avveduto discerni- 
mento nella valutazione dei documenti. | 

Gli storici del culto cattolico e in particolare quelli del culto euca- 
ristico avranno in questa esposizione critica, così tersa anche dal lato 
letterario, un prezioso punto di appoggio finora desiderato, e si trove- 
ranno abbreviata la strada per seguire il filo evolutivo, che dalla oratio 
quadraginta horarum, con cui nel sec. XIII designavasi il triduo della 
settimana santa, attraverso agli sviluppi rituali delle chiese milanesi e 
. francesi nel sec. XVI, e del « Sacro Teatro » in Roma (sec. XVII: 
arriva sino alla solenne fase odierna. 


g. f. 


Luigi Bertrand - Sant' Agostino. — Milano, Soc. Vita e Pen- 
siero, 1920; VIII-413, L. 13,50. 


È il Bertrand del Sanguis martyrum, di cui si occupò pure assai 
diffusamente la Rassegna Nazionale, è l’ autore di scritti numerosi, dove 
i colori etnici e storici della Numidia e Mauritania (oggi in gran parte 
indicate dai nomi nuovi di Algeria e Tunisia) rivivono pel singolare 
magistero dell’ arte e per la diligente e appassionata penetrazione nella 
vita di un popolo ch’ ebbe tante glorie e tanti avvilimenti, tanta opu- 
lenza e tanta tragedia nelle sue varie fasi storiche. 

In queste pagine il Bertrand raccoglie mirabilmente le agitazioni 
che scossero gli spiriti su quella regione nel campo civile e religioso 
tra il IV e V secolo cristiano. Agostino, anima, da un lato rappresen- 
tativa, e, da un altro, iniziatrice e maestra in profondi drammi di menti 
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e di cuori, raccoglie qui e dà, come di fatti fece un giorno, bagliori e 
tremiti intensi, che non solo furone vita sua, vita dell’ errante, del 
reduce, del retore, deil’ apostolo-pastore, del filosofo, dell’ esegeta, del- 
l’ apologeta, del difensore della patria, ma pur anco vita dei tempi suoi, 
della sua chiesa africana, della sua società civile letteraria e religiosa. 

L' artista elettissimo, il ricercatore premuroso, il seguace fedele 
dell’ ideale in cui Agostino grandeggiò, ci dà qui una meravigliosa rie- 
vocazione, che già in varie edizioni (del Boisonnas a Ginevra e del 
Cres a Parigi) vien presentata con splendide cornici di illustrazioni, a 
renderla ancora più istruttiva e più eloquente. 

Il dott. Masini, valoroso protessore di letteratura nel seminario fio- 
rentino, ha assolto nel miglior modo possibile un compito assai diffi- 
cile : ha reso in un italiano vero, schietto, vivente, lucido, un francese, 
che nella virtuosità di un grande colorista e amatore di espressioni 
tecniche, arcaiche, presenta difficoltà non comuni. 


9g. f. 


Giovanni Semeria - Lettere pellegrine. — (Pro orfani di 

guerra dell’ Italia meridionale, L. 5). 

Meglio si direbbero lettere di un pellegrino della carità. E il pelle- 
grino-autore è quel Semeria, che, sospinto dalle vicende burrascose 
e guerresche, lasciando o sospendendo i pellegrinaggi dello studioso,’ 
ha iniziato da vari anni con esito felicissimo pellegrinaggi di apostolo 
di carità. E poichè nel geniale Barnabita il cuore sta almeno a pari 
con l'intelletto, perciò la carità in tanti piccoli sventurati ha trovato 
in lui un meraviglioso ministro. Ne fanno testimonianza queste lettere 
ricche di colore e di vita, che descrivono le visite di soccorso da lui 
tatte nel mezzodì d’ Italia per gli orfani di guerra, e ne faranno testi- 
monianza le lettere, in cui P. Semeria vorrà, speriamo, descriverci il 
suo recente pellegrinaggio americano a favore dei nostri piccoli soffe- 
renti. L’infaticabile e ardimentoso Padre non poteva meglio imprezio- 
sire la sua intensa attività di ministro del Vangelo! 


9. f. 


Rodolfo Majocchi - Galileo e la sua condanna. — Milano, 
Società Ed. Vita e Pensiero; un vol. in-12, pp. 224, L. 6. 


Veramente il titolo poteva restringersi così : La condanna di Galileo, 
perchè qui non si parla se non di quanto nella vita del grande fiorentino 
ha relazione coi processi e con la condanna contro il grande'astronomo. 

L'A. ha voluto raccogliere in una ordinata esposizione le testimo- 
nianze dei documenti ormai svelati nella grande edizione nazionale delle 
opere galileiane (vol. X1X} e dal Favaro nel suo lavoro su Galileo Ga- 
lilei e I° Inquisizione, Il Majocchi si vale pure dei Documenti Galizleiani 
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del S. Uffizio di Firenze pubblicati dal compianto canonico fiorentino 
M. Cioni quando già il Favaro aveva pubblicato il proprio lavoro e chiusa 
l’ edizione nazionale. 

Non si può dire che questo libri arrechi nuovi dati documentari, e 
quindi dal lato prettamente storico non dà nuove contributo alla que- 
stione galileiana; ma non era questo lo scopo propostosi dall’ illustre 
professore di Pavia. Intendeva questi raccogliere in pagine ben chiare 
e ordinate il materiale di sicuro valore storico, onde se ne potesse 
dedurre con facilità un giudizio esatto sulle colpe dei processanti e del 
processato, sull’ innocenza di questo e sulla esagerazione di accuse 
mosse a quelli. La sincerità, la chiarezza e, in generale, se non sempre, 
interpretazioui non offese da preoccupazioni polemiche danno modo 
all’ A. di raggiungere lo scopo. 


DI 


9. f. 


Francesco Olgiati - Carlo Marx. II ediz. — Milano, Vita e 
‘Pensiero, 1920; un vol. pp. XIX- 337, L. 9. 


Già parlammo di questo eloquente riassunto del pensiero marxista. 
A questa nuova edizione l’ A. premette breve risposta ai suoi critici, 
i quali tutti, del resto, si accordarono nel riconoscerne i meriti singo- 
lari di volgarizzatore rispetto al fine propostosi nel suo riassunto. 

Degna di nota, in particolare, la risposta dell’ Olgiati a coloro che 
credettero infirmata la sua esposizione e il suo commento dalla visuale 
apologetica cristiana. « Vogliamo con perfetta onestà capire ed esporre 
il nostro avversario, tanto da meritarci sempre gli elogi che i critici 
han rivolto generosamente al nostro volume. Ma non basta. Questo è 
il puro fatto, concevnito positivisticamente. Il fatto bisogna poi ralu- 
tarlo, giudicarlo... E per far ciò è indispensabile una dottrina propria... 
Altrimenti, come sarebbe possibile un giudizio? » (pag. XIX). E la 
dottrina-criterio è per l’ A. quella della philosophia perennis, accettata 
e nobilitata dal cristianesimo. 

L’ A., citando il Cathrein, meglio forse si sarebbe riferito alla sua 
massima opera La filosofia morale, recentemente edita in italiano dalla 
Libreria Editrice Fiorentina in splendidi volumi. 


9. F. 


A. Ficarra - Florilegium Hieronymianum. — Torino, Società 
Editrice Internazionale, 1920. (Vol. di pp. XI-234), L. 83. 


À commemorare il quindicesimo centenario della morte dell’ insigne 
Dottore cristiano, che fu lume di sapienza incomparabile e modello di 
virtù e di pertezione, e legò il suo nome a quella versione latina della 
Bibbia che la Chiesa ha dichiarato testo ufficiale per la sua liturgia, 
la Società Editrice Torinese ha pubblicato in questi giorni un bel vo- 
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lume antologico, dovuto alle cure diligenti del sacerdote dott. Angelo 
Ficarra, cui precede una elegante prefazione latina del professor Felice 
Ramorino, docente di letteratura romana nell’ Istituto di Studi Supe- 
riori di Firenze. 

Il volume comprende anzitutto alcuni dei più celebri scritti pare- 
netici, ossia le esortazioni e i consigli che il santo dottore rivolge ad 
alcuni genitori per l’ educazione dei figli, a Demetriade perchè conservi 
la verginità, ad una pia donna perchè si mantenga nello stato vedovile, 
e ad alcuni religiosi regolari 6 secolari rerchè attendano con zelo al 
loro ministero e soddisfacciano agli obblighi contratti col loro voto. 
Vengono poi alcuni epitafi, ossia ricordi tunebri di cari estinti, di cui 
si commemorano le virtù e si esalta il ricordo. Una parte importantis- 
sima del volnme è data agli studi storici ed agli scritti teologici; dei 
primi € da ricordare la vita del monaco Malco, la Cronaca, e il libro 
De riris illustribus, (di cui il testo reca alcuni paragrafi riguardanti 
Tertulliano, Origene, Firmiano Lattanzio, Eusebio, Atanasio, Didimo 
Alessandrino e Gregorio Nazianzeno); dei secondi ricorderemo le lettere 
a Damaso, a Donato, ad Agostino, a Pammachio, e la polemica con 
Rufino e coi Pelagiani, che forma uno dei maggiori titoli di gloria del 
nostro Dottore. 

Vengono per ultimi gli Scritti Esegetici, cioè i commentari ai libri 
biblici, e un largo saggio della traduzione della Bibbia stessa, di cui 
ci sono presentati raftronti con la versione dei Settanta, e quadruplici 
redazioni della versione di alcuni salmi. | 

Il volume interessantissimo è tale da dare un'idea completa del- 
l’ attività letteraria molteplice di Gerolamo, della sua dottrina, del suo 
ardore apostolico, e potrà essere usato con profitto nelle scuole superiori, 
che non si trincerino dietro quel secolare pregiudizio umanistico che 
esclude gli scrittori cristiani dall’ insegnamento delle lettere latine. 

Il Santo di Stridone non è soltanto un modello di stile, degno con- 
tinuatore della più nobile tradizione letteraria romana, ma anche, quel 
che più conta, un’ anima ardente, infiammata di fede; non è soltanto 
un retore, un filosofo, ma un apostolo di verità, ed è bene che i giovani 
si scaldino a questa fiamma che brilla e illumina ancora dopo quindici 
secoli, e può essere a noi, come ai primi Cristiani, conforto e speranza, 
incitamento e guida, lume sicuro nelle ore dubbie della vita. 

G. BATTELLI 


Cesare Giuliani - Asvero o Redenzione. — Poema (I* Parte). 
— Firenze, Tip. Editrice Fiorentina, 191; un volume di 
pagg. VIII-360, L. 10. | 


Non si può ancora dare un preciso giudizio sull’ opera che il sacer- 
dote Dott. Cesare Giuliani ha recentemente presentata al puldblico, 
presso la Libreria Editrice Fiorentina, e che porta il titolo Asrero 0 
Redenzione. Il volume uscito non è l’ unico e quindi occorrerà aspettare 
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che anche l’ altro o gli altri vedano la luce. Tuttavia dispiacerebbe 
tacere troppo di una cosa. che da molti punti di vista appare rispetta- . 
bile. Si tratta di un poema, di un lunghissimo e complesso poema, 
scrivendo il quale l’autore ha certamente compiuto uuo sforzo gigan- 
tesco, riuscendo a serbare uno stile sempre elevato, anche quando la 
materia della sua poesia gli si presentava troppo pesante o troppo trità. 
Perchè fra la considerevole varietà dei metri che l’ autore ha adottato 
passa una varietà altrettanto considerevole di immagini e di figure: e 
argomenti inaspettati, e che sembrerebbero prestarsi malamente ad una 
trattazione poetica, si impongono a volte alla sua fantasia che intende 
ad abbracciare la vita dello spirito in tutte le sue manifestazioni, ad 
afferrarla e rappresentarla nella sua armonia ed anche nelle sue disso- 
nanze e ne’ suoi eccessi. 

Il carattere dell’ opera è sostanzialmente religioso. Il poeta persegue 
la visione della Chiesa vivente sulla terra attraverso i secoli, lottante 
e vincente per la potenza della Fede. Asvero, il rappresentante del- 
l' umanità errante e tormentata, si arresta davanti a quella visione e 
contempla in sè e fuori di sè. La sua conversione e la sua redenzione 
si compiranno in virtù di quella indagine e di quella estasi. Non saranno 
avvenimenti rapidi; perchè l’ uomo deve lottare col suo lungo errore, 
e veder cadere ad uno ad uno i suoi dubbi, e vedere gli allettamenti 
del mondo impallidire e svanire e sentire il crollo di tutta la vana 
sapienza che il pensiero profano ha edificata e che la luce eterna della 
Fede penetra e dissolve. Anzi in questo primo volume l’ autore non ci 
dà ancora, dopo 350 pagine di versi, la conclusione che si attende e che 
si indovina, forse. Il poema finirà quando Asvero sarà chiamato ad udire 
ed intendere l’ inno che il creato leverà verso il trono di Dio. 

La conclusione non potrà essere diversa; e ci auguriamo che il 
Giuliani sappia mantenere anche nella nuova prova l’elevatezza di 
pensiero e la dignità di forma di cui ha dato ampio saggio. Frattanto, 
in attesa di uno studio più attento e più acuto su questo lavoro, ci 
dobbiamo compiacere di scoprirvi un ordine che ad un lettore affrettato 
può stuggire. La visione di cui abbiamo parlato è prima promessa dalla 
Vergine e poi illustrata dall’ Aquinate. L'innocenza suprema e la sag- 
gezza suprema sì fanno incontro all’animo dell’ uomo per illuminarlo ; 
e per virtù loro il cenno del Pontefice e la narrazione dei sacerdoti, che 
rievocano la storia della redenzione, e le meditazioni e i commenti dei 
fedeli acquistano una grandiosità dinanzi alla quale è, facile intendere 
come la ribellione di Asvero debba indebolirsi e cadere. Il filo dram- 
matico del poema, che è frequentemente spezzato dagli abbandoni e 
dagli stoghi del poeta, tende a riunirsi ed a mostrarsi più chiaro nel- 
l’ultima parte di questo primo volume; confidiamo che il compimento 
dell’opera gli dia ancora più evidenza e bellezza. NELLO BacceEtti 


ei i nonne Cosmi =" gr—< 


—_ Direttore: Antonio Ciaccheri-Bellanti 
ALBERTO PACINOTTI, gerente-responsabile 
Pistoia - Ditta Alberto Pacinotti & C., Officina Tip. (già Cooperativa) - 1921 


Il fascismo e la leggenda 


Il fascismo ha una storia e una leggenda. 

La storia ne precisa le origini e ne definisce le responsabi- 
lità: ’ abbiamo ricordata anche in pagine recenti. 

La leggenda comprova la eredulità degli uomini 6 )' oblio 
della... storia: della storia di guerra e della cronaca di pace. 

Perchè Ja vita del fascismo potrebbe essere definita una pa- . 
rentesi tra due bluff colossali, che hanno saputo alimentare realtà 
cruente. Giustificare il fascismo da un punto di vista superiore, 
elevato, giuridico,... giuridico-borghese non pare possibile. Nes- 
sun costituzionalista è ancora sorto, che abbia saputo giustificare 
o osato giustificare l’ organizzazione di bande armate, fuori dai 
ruoli ufficiali delle forze di polizia del Regno. Nessun uomo po- 


.litico è ancora sorto che abbia potuto affermare, da un punto di 


vista politico la coesione di un’ accozzaglia di uomini, non mossi 
nè da uguali nè da simili propositi — partiti da premesse opposte, 
incapaci perciò stesso di esprimere una direttiva politica, senza 
di che è assurdo paflarle di organizzazione di parte, e di idee. 

Ma il fascismo che non trova dei sostenitori teorici, trova 
dei « praticoni » che lo esaltano, e capita di ascoltare e di leg- 
gere che « il fascismo ha salvato dalla rivoluzione », « ha dato 
anima alla borghesia », « ha spezzato il socialismo... ». E, con 
riterimento alla vicenda elettorale imminente, v’ hanno non pochi 
che sognano la grande adunata borghese inquadrata dalla mili- 


zia fascista. i | x 
Elogi e speranze che basterebbero a squalificare politicamente 
un movimento — e anche moralmente — ove si pensi che, mal- 


grado l’ostentazione verbale rivoluzionaria e certi ricorrenti 
programmi demagogici, attorno al fiuscismo oggi convergono tutte 
le loro simpatie, conservatori, pescecani e reazionari. 

Ma non deviamo, e fermiamoci a considerare la esattezza delle 
rivelazioni filo-fasciste... 

Il fascismo avrebbe salvato dalla rivoluzione? avrebbe messo 
in crisì il socialismo? 

Limitiamoci a considerazioni di fatto. 

Ricordate il 16 novembre? Constatammo allora il primo 
bluff: quando il fascismo che tenne in soggezione l'Italia, iden- 
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tificandosi con essa, apparve senza seguito, detestato, male- 
detto. 

Ebbene il 16 novembre fu uno dei momenti che avrebbero 
potuto essere veramente rivoluzionari in Italia. È sì noti che al- 
lora il socialismo era la grande molla ferocemente compressa che 
balzava in veemente impeto di ribellione... e si noti che allora 
rinforzavano le falangi socialiste tanti irritati, tanti angosciati. 

Mentre il fascismo e la sua organizzazione, che pure nel do- 
minio incontrastato della guerra, avevano avuto tempo e mezzi 
per irrobustirsi, tinivano miseramente sotto una valanga di voti, 
erano altre parti politiche che resistevano saldamente contro il 
simun rivoluzionario. 

Si iniziava allora la crisi spirituale del socialismo, crisi spi- 
rituale che è Vl antecedente logico e necessario della crisi della 
politica. 

Il fascismo era assente e impotente. 

Inesorabile sempre, nella sta giustizia, il parallelo tra guerra 
e rivoluzione. 

Come la borghesia di fogna alla guerra ebbe i fatalisti, i 
faciloni, i megalomani, il socialismo ebbe i banditori della rivo- 
luzione immediata. E dacchè estrema era la esasperazione delle 
masse, ed estrema era stata la propaganda (più rivelazione di 
stati di animo che creazione di essi), il socialismo apparso po- 
liticamente, elettoralmente potente, si trovò a dover far fronte 
alle scadenze che esso, a se, aveva poste. 

Come dalla guerra « del tre mesi » ora nato (il primo giorno 
dopo i tre mesi) il... disfattisno; come dalla smentita dei fatti. 
alla guerra facile e breve, negli interventisti del'« colpo deci- 
sivo » venne, contro chiunque ne rilevasse la previsione fallita, 
il furore che non allontano ma aggravo le conseguenze del loro 
errore: così dalla rivoluzione in ritardo sulle date previste, venne, 
da un canto, in taluni la persuasione che la rivoluzione non fosse 
il facile evento sicuro; negli altri, d'altro canto, decisi a non 
voler riconoscere il loro errato apprezzamento storico, venne 
I impeto dei moti convulsi, che si tradusse nelia dolorosa realtà 
di ciechi episodi insurrezionali. 

La folla — più dei capi esasperata — parve, in parecchi 
momenti, voler prevalere sul consigli non estremi; non sorretta 
e non diretta sì esercito in una sterile, episodica pratica di vio- 
lenza. 

Ebbimo così — coincidenti col più acuto periodo della crisi 
politica borghese del dopo-guerra — momenti di particolare gra- 
vità, quali le giornate delle invasioni dei negozi e delle occupa- 
zioni delle fabbriche. Ebbene anche in questi due momenti gravidi 
di eventualità, il fascismo fu assente e impotente. 


e - o mi  euueti 
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La crisi venné superata. L’immaturità rivoluzionaria delle 
masse, che non aveva potuto: cogliere l’ eredità dello stato bor- 
ghese, (onde il potere gli era stato riconsegnato dopo brevi esperi- 
menti nemmeno sineroni e generali, sempre negativi) apparve 
ancor più evidente a molti uomini del socialismo che, dopo alcune 
battaglie di assaggio, avevano già rifiutato di seguire i più nella 
‘convinta campagna di preparazione miracolista. Il socialismo si 
‘appalesò assai meno stolto della stoltissima borghesia giusqubutista. 

Si preparò la scissione. E la scissione operandosi, il socia- 
lismo si apprestò ad esercitare la sua forza per pressione e non 
per insurrezione. Inutile agli effetti della nostra rilevazione .il 
diffonderci sulle ragioni concomitanti della crisi in seno al so- 
cialismo. 

Sta di fatto che se la scissìone può avere servito alla causa 
finale del socialismo, non ha giovato alla organizzazione del ten- 
tativo rivoluzionario immediato, in istile più vasto che non sia 
un lancio di bombe o il linciaggio di qualche agente. 

Sta di fatto che il ritorno del socialismo sulle profezie del 
dopo-guerra è stato il risultato di un esame di coscienza interno 
del partito. Possono avervi influito — e vi hanno, a nostro av- 
viso, influito — altri elementi; certo nulla ha significato il. 
fascismo ! 

Il socialismo ha saputo evitare la follia giusqubutista, e 
non è caduto nell’ errore della borghesia internazionale, che — per 
non riconoscere la stoltezza della guerra — sabotò fino all’ estremo 
‘ogni pace di accordi per giungere, traverso un’ apparente vittoria 
militare, alla realtà di una comune, universale disfatta. 

Certo soltanto traverso gravissime difficoltà, sì può restituire 
— sopratutto alle folle — il senso della misura. Nell’anima delle 
masse, racili alla suggestione, non poteva il solo fatto dell’ av- 
venuta scissione in seno al loro partito ritornare il senso della 
realtà. Tanto più che tra gli unitari non mancavano coloro i 
quali, prima del Congresso, avevano pur creduto ed insegnato 
l’ora residua della borghesia, e nell’ ora stessa della scissione 
volevano dare alle masse l’ impressione che non si faceva mac- 
china indietro. 

Era per tutte queste ragioni evidente che la crisi spivitualo 
«del socialismo avrebbe dovuto passare traverso un periodo con- 
vulsivo. Ma era altresì evidente che non marciavano più all’ as 
salto della fortezza borghese gli innumeri battaglioni, che l’ odio 
della guerra aveva irreggimentati sotto le insegne del socialismo... 

Ebbimo ancora violenze sporadiche: fuochi fatui alimentati 
dall’ irritazione di coloro che non volevano piegare alla realtà 
pur conclamata dalla storia antica e recente... Ma l’ incendio 
doveva spegnersi. 
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Come allora parlare di... fascismo che ha salvato dalla rivo- 
luzione, se esso, nei momenti rivoluzionari fu assente e impo- 
tente, se la rivoluzione non fu saputa, non fu voluta, non fu 
potuta attuare per la debolezza dei rivoluzionari, per la forza di 
altre parti politiche (fascismo escluso), per le forze tuttora vive 
del regime? | | , 

Come allora parlare di fascismo che ha messo iu crisi il 
socialismo, se il socialismo è stato messo in crisi dai suoi errori, 
dalla verità della storia, dalle leggi della verità; se il socialismo 
è stato messo in crisi proprio dal suo esame di coscienza ? 

. ‘Releghiamo, quindi, tra le leggende quella del fascismo sal- 
vatore, nel passato, della... civiltà, sia pure borghese! 

Ma reagiamo anche contro l'illusione creatrice di un’altra 
leggenda per l’ avvenire che eioè il fascismo possa spezzare il 
socialismo e avviare la vita politica italiana verso la reazione. 

Se è vero che il socialismo, traverso la crisi spirituale, è 
giunto alla crisi politica, è anche vero che il socialismo — messo 
in crisi — è stato il socialismo miracolista; è anche sopratutto 
vero che la crisi della violenza socialista non può, per nessuna 
‘ragione e a nessun patto, significare riabilitazione delle correnti 
politiche della violenza di guerra; è anche indispensabile reagire 
contro il tentativo di sommergere, oltre tutto, la memoria. 

È assurdo pensare che la crisi del dopo guerra si possa su- 
perare ridonando credito a uomini politicamente e moralmente 
squalificati, attorno ai quali, ben conosciuti, si allea la paura 


dei molti, che sperano di salvarsi dalle inevitabili sanzioni £co-. 


nomiche, che trovano, nell’ attuata comunione del sangue, le 
ragioni della più profonda giustizia. 

Ma quando dalla violenza nelle piazze si debba passare alla 
legislazione in Parlamento, quando i problemi che il proletariato 
è immaturo a risolvere sì presenteranno, nel groviglio di una 
oscura situazione economica, alla borghesia che non potrà illu- 
dersi di risolverli incendiando le Camere del Lavoro; quando i 
© partiti sentiranno la dignità della loro funzione, il dovere non di 
negare ma di costruire, non di impedire ma di risolvere, allora 
apparirà, un'altra volta, quello che il fascismo conta e significa.. 

Il bluff del fascismo di pace farà il paio con il bluff del fa- 
scismo di guerra. Bluff di forza, tragica realtà di violenza ! 

Ma come credere che possano durare i fenomeni di abbatti- 
mento che seguono il ciclone che passa? Ma come credere che 
Camere del Lavoro bruciate e socialisti in faga siano roghi dalle 
ceneri che si disperderanno per sempre e uomini che continue- 
ranno a fuggire? 

Se la vita politica fosse per ogni verso simile alla vicenda 
individuale, se ì fenomeni sociali sì potessero sopprimere come 
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‘sì sopprime un uomo, noi potremmo anche ammettere, in linea 
«i rilevazione oggettiva, la efficacia della soppressione e della 
violenza. Ma quando passa il turbine su idee e partiti, è illusoria 
la credenza che essa possa stroncare e disperdere, e se i giudizi 
«li reazione sono assai spesso estremi, non sono quasi mai dura- 
turi, e gli stessi fenomeni di sbigottimento personale sono pas- 
seggeri. Un eccesso di reazione alla provecazione fa dimenticare 
la provocazione, e il provocatore ritorna, dopo la pena aberrante, 
popolare. Gli uomini .politici furbi, allorquando sono caduti, si 
augurano che non li copra l’ oblio; attendono, con sieurezza, la 
loro ora quando le offese e le polemiche trascendono: forse Gio- 
vanni Giolitti non sarebbe ritornato al potere, se i suoi bassi 
detrattori — i fascisti — non avessero elevato il grande calun- 
niato alle altezze del simbolo. E sullo stesso terreno delle col- 
luttazioni e degli incontri armati variano le vicende. La sorpresa, 
lo sbigottimento, la inferiorità sono seguite dalla organizzazione 
e «dalla ripresa. Dio non voglia che duri lo spettacolo straziante, 
e da nessuna DANS sia ACiUSIONE di certa vittoria negli urti 


cruenti! ! sd 


* 
* * 


In altre pagine diremo il nostro animo sull’ora scelta per il 
nuovo appello al Paese. 

Per la sincerità della lotta elettorale, per la sna libertà — un 
il Governo deve tutelare ad ogni costo contro tutti i violenti —, 
perchè Y urto delle idee sprigioni la scintilla creatrice e non il 
sangue soffochi le idee, pare doverosa una parola che ricordì 
— allinizio della nuova vicenda elettorale — la storia delle 
colpe del fascismo e denunci la leggenda dei suoi... meriti. 


CESARE DEGLI OccHI 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — La svalutazione 
di valore della moneta non ha avuta alcuna intluenza sui premi 
che si pagano all’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni : i premi che 
s: pagavano nel 19!3 si pagano senza nessun aumento anche 
attualmente. 


—_i 


= Vi ir i ci 


Occupazioni in Sicilia 


IV. 


Mafia, Politica governativa locale, Deputazione politica iso- 
lana, Signori e Signorotti... altre cause, cioè, che portarono alle 
occupazioni. Non sembri al cortese lettore un insieme di cause 
un po’ troppo eterogenee, per essere trattate nello stesso capitolo. 

È vero che al profano, giudicando così, modo grosso, può 
riuscire strana la riunione in unica puntata di tendenze e di 
interessi che moralmente dovrebbero essere -lontani, agli anti. 
podi, uno dall’ altro, se è vero che 1’ acqua santa della delin- 
quenza — nel caso nostro la mafia — dovrebbe essere la politica 
governativa, se non addirittura la Deputazione politica di una 
regione. i 
Ma in regime borghese tutto è possibile. È possibile, per 
esempio, gridare, sventolando il tricolore : « dalli, dalli al doche » 
‘e mandare allo stesso alla chetichella il caucciù, i cascami, 1’ olio: 
ed... ecc. ecc... È possibile far trucidare fra di loro Francesi e 
Tedeschi ed in pari tempo accordarsi perchè venissero rispar- 
miati dai bombardamenti certi bacini industriali ove ì pescecani 
dei due paesi avevano comuni interessi. 

È possibile far avvenire la guerra europea, méntre i grossi 
banchieri di tutte le Potenze, amiche e nemiche, continuavano 
allegramente le loro relazioni d’ affari. 

È possibile gridare in tutti i toni e con tutte le trombe: 
« disertore e vigliacco, vigliacco e disertore » all’ on. Misiano, 
senza concedergli neppur le attenuanti generiche, (e con questo 
non intendo farmi paladino e difensore d’ ufficio dell’ on. Mi- 
siano) perchè egli è disertato e, disertando, è affrontato la 
fucilazione alla schiena e ciò per non fare la guerra alla quale 
era contrario, mentre si riveriscono, si esaltano, si accarezzano 
cento altri onorevoli, idonei come e meglio del Misiano al ser- 
vizio militare, ì quali furono interventisti, massonicamente in- 
terventisti, e la guerra non fecero, imboscandosi borghesemente 
e senza la diminuente di avere sfidato, come, ripeto, à fatto il 
Misiano, la fucilazione alla schiena ; e mentre viene dichiarato: 
— od autodichiarato ? — intangibile eroe nazionale, quasi novello: 
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Garibaldi (parla male di Garibaldi, si gridava tempo fa !) qual- 
che messere, il quale, dopo essere stato focoso interventista e 
banditore con organi proprii della guerra ad oltranza si ridusse a 
tare il caporale dell’ ufficio posta di un reggimento di bersaglieri. 

È possibile 1’ avere, fra generali applausi, abbeverato per 
quattro anni interi mezzo mondo col sangue di 30 milioni 
di uomini, per poi scandalizzarsi e strillare come tante timorose 
innocenti ochette contro la violenza di qualche gruppo di socia- 
listi, che dì tanto in tanto provocano qua a lei dei piccoli disor- 
dini. Disordini che ànno origine proprio dal massacro della guerra. 

È possibile gridare contro questa violenza, vera o presunta 
che sia, per finire col creare e con l’ alimentare il fascismo, che 
brucia i giornali socialisti, mentre fino a prova contraria nessun 
giornale fascista, o quasi, dai socialisti è stato incendiato. 

È possibile riempire le cronache mondiali con la documen- 
tazione, vera o falsa che sia, delle barbarie teutoniche, per finire 
col fare occupare.-la Renania dai Senegalesi e dai Marocchini. 

È possibile spargere ai cinque mondi la novella wilsoniana 
dei 14 punti per finire col creare trenta irredentismi dove ve 
n° erano due o tre e col decretare che non tutte le razze umane 
sono eguali! ! di 

È possibile impiccare in ettigie Giovanni Giolitti, per finire 
col leccargli le paterne mani. i 

Tutto e tutte le immoralità sono possibili in regime borghese. 

Così è possibile, per rientrare in argomento e parlando sem- 
pre della Sicilia, vedere a draccetto la mafia ed i ministri d’ Ita- 
lia; la mafia ed i deputati politici; la mafia ed i signori. 

E non da oggi. Ma da diecine e diecine d’ anni. 

E lo scopo? mì chiederà il profano lettore? 

Semplicissimo : interessi convergenti. Convergenti in unico 
punto : l’ oppressione delle popolazioni, del proletariato agricolo 
e del piccolo proprietario-contadino. Infine comune tornaconto 
politico. | 

Ma non anticipiamo. 

Perchè anzitutto vedere cosa sie la mafia. La tanto celebrata 
natia. | 

Su questa vera e propria organizzazione con capi, regola- 
menti ecc. ecc., fiumi di inchiostro sì sono sparsi. 

Ne anno parlato siciliani e non siciliani. Italiani e non ita- 
liani. Scrittori che non sono mil stati in Sicilia e scrittori che 
vi sono nati e cresciuti e che vi anno passata la vita, Tutti ne 
anno parlato e, naturalmente sulle origini e sulle manifestazioni 
principali. 

E chi ne è parlato non si è allontanato troppo ne dalla ve- 
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rità, nè dalle descrizioni fattene dagli altri. Su per giù tutti son 


d’ accordo. 

E non potrebbe essere diversamente, se si pensa che chi ne 
à parlato à sempre finito con Vl ammettere che la mafia alla fin 
fine à un solo scopo: quello di delinquere. 

Qualche scrittore isolato 1’ è confusa col brigantaggio. 

TL? errore non era poi madornale perchè nei fatti il brigan- 
taggio e la mafia si son sempre data la mano. 

Tra quelli che sulla mafia ànno scritto due ne rammento. 
Un siciliano: } ex-Commissario e poi questore di Tripoli, signor 
Alongi, ed un americano puro sangue, che visitò la Sicilia, mi- 
nutamente e che vi abitò per lungo tempo, innamoratissimo, come 
era, della incantevole isola, sulle cui meraviglie scrisse un volume. 

L’ Alongi consacrò alla mafia un libro intero. i 

E indovinò quasi sempre. Non poteva essere diversamente, 
se pensiamo che l’Alongi è un uomo intelligente e che operò lun- 
gamente tra la mafia e nelle provincie più infestate dalla stessa. 

Naturalinente ebbe il torto, se torto possiamo chiamarlo in 
un funzionario dello Stato, di non mettere in chiaro molte delle 
pur chiare relazioni tra mafia e governo, tra mafia ed uomini 
politici. 

L'altro, 1)’ americano cittadino della repubblica stellata, fece 
della mafia — nel volume « Impressioni di un Yanhee » — una 
sintesi non davvero infelice. 

Perchè finiva col dire: « la mafia è superggiù ciò che è la 
‘amorra a Napoli e la teppa in molte altre grandi città. Ma la 
mafia è ciò che è la mano nera negli Stati Uniti ». 

Particolarmente felice il paragone della mafia con la mano 
nera. Tra la mafia e la mano nera, difatti, vi sono stati sempre 
dei vincoli, dieiamo così, di paragone. l 

Quante volte non sono cadute vittime della mano nera delle 
persone perseguitate in Sicilia dalla mafia e che ripararono negli 
Stati Uniti nella speranza di porsi in salvo ? 

% si sa di un certo Petrosino, celebre poliziotto italo-ame- 
ricano, venuto segretamente in Sicilia per mettere le mani sn un 
mafioso siciliano che negli Stati Uniti ne aveva commesse, in 
compagnia della mano nera, di cotte e di crude, e caduto -il 
giorno dopo lo sbarco sotto le rivoltelle della mafia nella Piazza 
Marina di Palermo. 

Da nessuno però è stata notata la più grande differenza 
— ed ecco lo scopo della presente puntata --- ch evi è tra la mafia 
e tutte le altre forme di delinquenza : la mafia d saputo assur- 
gere agli onori della alleanza con governi, uomini politici e grossi 
proprietarii. | 
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La mafia è, in altri termini, un’ associazione a delinquere 
che à degli scopi politici ed economici: a vantaggio proprio e 
dei propri alleati. 

Come tale la mafia à avuto, persino dei proprii rappresen- 
tanti al Parlamento Italiano!!! 


Mi dispiace non potere parlare della mafia come potrebbero 
permettermi di fare e cognizioni di cansa e documentazioni che 
sono in mio potere. 

E non posso farlo perchè occorrerebbe che dessi vita ad un 
volume intero, mentre io non scrivo che una puntata sulle « Oc- 
cupazioni in Sicilia ». Una puntata che è il solo scopo di dimo- 
strare come e quanto non abbiano influito sulle occupazioni le 
quattro petenti forze di cui sopra. 

O detto che la mafia è una vera e propria organizzazione 
con capi, regolamenti, comandamenti ed esercito esecutivo. In 
due branclie divido, quindi, questa organizzazione: Stato Mag- 
giore e militi di esecuzione. . 

Dello Stato Maggiore fanno parte grossi proprietarii, uomini 
politici, professionisti, talvolta qualche prete: ma in numero 
maggiore i gabelloti : quella genìa, cioè, che ho sacrata nella pun- 
tata precedente. 

Essi sono tutti in relazione tra loro: si aiutano, sì coman- 
dano a vicenda, a vicenda sì proteggono. 

Non tutti dello stato maggiore sono a contatto coi militi 
esecentivi. Questi, pur conoscendosi tutti tra di loro, non sono a 
contatto se non con un certo numero dei capi: qnelli dai quali 
ricevono gli ordini e quelli ai quali ricorrono per avere aiuto. 

I militi si reclutano fra i contadini giovani, che non hanno 
buona volontà di lavorare o che vogliono intraprendere la car- 
riera per ranteria, per avere degli appoggi, per farsi un nome 
temuto, per acquistare cioè una notorietà. E per salire col tempo 
nella gerarchia. 

Così abbiamo l’ alta mafia — lo stato maggiore — la bassa 
matia — i gregarii. 

Questi nlitimi vivono sngli abigeati o razzie di animali (la 
grande piaga della Sicilia). Vivono ricattando. Estorcendo. E così 
via di seguito. 

Non è raro il caso in cui qualche alto mafioso faccia parte 
«li queste imprese, prendendo la parte del leone nella divisione 
del bottino. 

I militi ed i gregari, infine, per solo amore di gloria, della 
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gloria mafiesca, sono gli esecutori di tutti i delitti di sangue, 
che si commettono per ordine dei capi su persone, che ànno 
la ventura di non essere graditi all’ alta mafia. Non graditi per 
le loro idee e per la loro azione al tale od ai tali proprietarii. 
Non graditi al tale gabelloto, al quale si fece l’ offesa di un’ of- 
ferta antagonistica all’ asta d’ affitto del tale latifondo. Non gra- 
diti a messer Caio al quale non fu ceduta la destra della strada 
— onesta ombra di A. Manzonî, perchè sei andata a finire ai 
secoli XV, XVI e XVII per descrivere certi fatti? — ed al 
quale “ se I’ affronto di pestare un callo il giorno del giovedì 
grasso !!!... 

Ora — siamo già nel pieno della tesi da dimostrare — am- 
miri il lettore la catena di interessi che lega le quattro, più 
volte mentovate, forze : mafia, politica governativa, deputazione 
politica isolana e proprietarii. 

La mafia non può agire o si troverebbe maledettamente in- 
tralciata nella sua azione se avesse contrarii i poteri esecutivi 
dello Stato. Su ciò nessun dubbio. 

L’ avere il tale ministro amico ed il!tal’ altro prefetto com- 
piacente non è mai un male. Si ottengono i permessi d’ arme: 
sì proscioglie il tale in istruttoria o si manila «a carte quaran- 
totto quel tale magistrato che vuol vedere troppo o quell’ altro 
funzionario di P. S. che mostrava avere troppo zelo. 

Col ministro guardasigilli amico il magistrato C., il quale, 
putacaso, potrebbe essere in atto presidente di Sezione del Tri- 
bunale di Milano, viene sbalzato, sempre putacaso, dalla pretura 
di B. a quella di Reggio Emilia (promoveatur ut amoveatur) per 
la ragione semplicissima d’ aver voluto mettere a posto una certa 
cricca di delinquenti e per aver tentato d’ ammonire un grande 
e grosso elettore di un certo collegio. 

Ma non basta alla mafia 1’ aiuto e l’ alleanza col governo e 
con gli uomini politici, 

La mafia vive su e_per il latifondo. Nel latifondo esplica la 
sua azione. Per le condizioni speciali del latifondoe — mancanza 
di strade, di case, di abitazioni, di centri abitati — la matia può 
spadroneggiare senza molestie, può abigeare sugli animali allo 
stato brado, può affrontare il contadino, che, terminato il lavoro, 
deve percorrere chilometri e chilometri per arrivare a casa. 

In quanto esiste il latifondo spopolato possono esgistere le 
piccole compagnie di ventura, vere compagniole di brigantaggio, 
che si spostano da una provincia all’ altra, commettendo i peg- 
giori delitti. Ma vi è di più. O detto che nella mafia vivono ed 
agiscono molti, moltissimi gabelloti. 

Il gabelloto è interesse (lo abbiamo ampiamente dimostrato. 
nella puntata precedente) a che non si distrugga il latitondo. E 
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da qui il punto di contatto e la suina di interessi coi 
proprietarii : coi signori. 

Cosa importa al proprietario, al grosso proprietario, se il 
latifondo venduto, quotizzato, concesso in anfiteusi. gli rende- 
rebbe molto di piò di quanto non gli renda affidato, com’ è, al 
gabelloto ? 

Egli è — ripetiamo — l’assenteista. Ed a lui interessa una 
sola cosa, che la baronia non si spezzetti. 

Questo l’ interesse, comune interesse, che lega la mafia 'pel 
tramite del gabelloto al proprietario e viceversa. E da qui si 
spiega come e perchè il proprietario, che vive a Palermo, a Roma 
e che qualche volta potrebbe essere magari un sottosegretario - 
di Stato, tenga al suo servizio un gruppo di bravi mafiosi o di 
mafiosi-bravi, che l’ ubbidiscono in tutto e per tutto. Per fino a 
strappare la bandiera tricolore piantata sui fondi occupati. Ove, 
tra parentesi, si dimostra che per certi messeri la bandiera tri- 
colore è sacra fino a tanto che essa serve a tutelare i poprii 
interessi. Non lo è più, quando essa non vu più in compagnia 
col proprio portafoglio. 

Da questa alleanza, infine, sono nati tutti i reati di sangue: 
e tutti i delitti contro di chi in Sicilia fino ad oggi sì è ardito. 
di mettersi alla testa delle organizzazioni agricole. 

Delitti terribili, commessi in pieno giorno nelle più frequen- 
tate delle vie, senza che i passanti, atterriti, possano interve- 
nire a favore della vittima, fatta segno Alle fucilate a lupare. 
degli assassiui. 

Delitti di sangue che ànno dato vita alla cosidetta omertà, 
la quale in sostanza non è altro che un certo sentimento di sfi- 
ducia — sentimento non ingiustificato — che l’ isolano à verso. 
la giustizia, che non sa reprimere i malviventi e non sa difen- 
dere gli innocenti. 

E che nulla à da vedere con quella omertà di cui a propo- 
sito della mafia siciliana parla il Tanzi nel suo trattato « Malat- 
tie mentali » come di una manifestazione di psicologia collettiva 
e di solidarietà cavalleresca di fronte alla Polizia. Questa forma: 
di omertà, se mai, è quella dei mafiosi nei loro rapporti. Non 
è l’omertà di un intero popolo, che non parla perchè à provato- 
a non aver fiducia. nella giustizia e che è scettico sullo zelo dei 
poteri esecutivi contro la mafia. 

Così, ritornando alle vendette di sangue di cui sopra, è stato. 
ucciso Panepinto 1 apostolo della prov. di Girgenti. Così è stato 
ucciso Bernardino Verro, il socialista di Corleone. Ed il presidente 
della Lega socialista di Prizzi : 1’ Alongi. Ed il segretario della 
stessa lega. E VP arciprete di Prizzi. E 1’ arciprete di Gibellina. 
Ultimo, od uno fra gli ultimi il povero Orcel, l erganizzatore 


156 OCCUPAZIONI IN SICILIA 


socialista di Palermo, ucciso da pugnalata alle spalle mentre 
usciva dalla Camera del Lavoro di Palermo. 

In questi ultimi tempi è bastato ) avere creata una coope- 
rativa agricola o di colore (rossa o bianca che fosse) o perfetta- 
mente apolitica per meritare di esserc fatti segno alle vendette 
‘della mafia. = 

Dopo tutto ciò può meravigliarsi il lettore se io gli dico che 
anni addietro un celebre brigante siciliano — il Galeoto, se la 
memoria non mi falla — il quale aveva al suo attivo una col- 
lana di omicidii, feceva nella stagione estiva il suo mestiere, 
mentre nella stagione invernale sverhava a Palermo, facendo il 
eocchiere — fido cocchiere — di un celebre magnate dell’ aristo- 
erazia, membro di una delle due Camere e, dicesi, amico di 
Giolitti ?... i 

Alla mafia ed ai grossi proprietarii, legati come si è visto 
a filo doppio, si è alleata la deputazione politica. Rammenti, però, 
il lettore che ogni qual volta parlo di deputazione politica sici- 
liana non intendo alludere « tutti i deputati dell’ isola. Come 6 
«detto precedentemente, fra i 52 rappresentanti vi sono stati e 
vi sono fior di galantuomini, a nessuno secondi per onestà, per 
rettitudine e per intelligenza. 

E non è qui il caso di citare nomi su nomi. E nomi di 
deputati delle passate legislature e della legislatura presente. 

Cio che purtroppo, io non posso dire della maggior parte 
dei 52: quella che fo qui e con questa puntata alla storia 
consacro. 

Dicevo, adunque, di avere dimostrato gli interessi della mafia 
ad allearsi coi proprietarii e viceversa. 

Ma l'interesse dei deputati a siffatte alleanze ? 

Semplice. Con una organizzazione così forte, così: temuta, 
‘così numerosa era certo ed è certo di riuscire il CALGICALO amico 
della mafia e dei proprietarii. 

Specialmente quando si aveva il nefasto collegio uninominale 
che molti melanconici vogliono far rivivere. Chi poteva, difatti, 
contrastare alla mafia? Chi poteva essere eletto senza il suo 
appoggio ? Quando sì sa come sì facevano e si fanno le elezioni 
in Sicilia 2! Col maresciallo dei Carabinieri, cioè, e col Capo 
mafia che perquisiscono (elezioni politiche del 1919! ) all’ entrata 
della Sezione le tasche dell’ elettore ; lasciandogli le schede del 

‘andidato o dei candidati del core e aglicilogi quelle dell’ av- 
versario o degli avversarii ? ! 

Tipico il fatto avvenuto nel collegio di B. nelle elezioni 
politiche del 1913, consule V on. Giolitti. B., grosso paese, con- 
tava allora dai duemila e cinquecento ai tremila elettori. I can- 
didati erano due. L'on. D., pezzo grosso della mafia e giolit- 
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tiano ed il sîgnor P. diventato in proseguo anche lui mafioso e 
giolittiano. 

- Ma nelle elezioni del 1913 la mafia ed il governo erano per 
il candidato D. 

Chi non rammenta la scheda Bertolini con la foropnalia del 
candidato e con l’ emblema : od un cavallo, od un ragno, od un 
asino rampante ecc. ecc. f 

Fotografia ed emblemi non stonanti fra di loro! 

Ebbene : i cittadini di B., paese grosso, non ebbero l’ onore 
di vedere le schede dell’ avversario del candidato della mafia ! 

La mafia spalleggiata dalle autorità ne vietò, non dico la 
distribuzione, ma fin’ anche l’ introduzione nel paese !!!... 

E nel paese di B. il candidato P. non ebbe che sette voti. 
Le sette schede di sette elettori suoi parenti. Elettori parenti 
che ebbero le sette schede dalle mani della mafia locale con l’ im- 
pegno d’ onore che non le avrebbero mostrate a nessuno. 

Quarto fra cotanto senno — mafia, deputati, proprietarii — 
Il Governo. 

Abbiamo visto e dimostrato ampiamente : la mafia à biso- 
gno dell’ aiuto dei signori e dell’ aiuto degli uomini politici; i 
signori proprietarii non possono fare a meno dell’ aiuto della 
‘matia e dei deputati, i quali sono carne della loro carne ; i depu- 
tati per ragioni politiche e per tornaconto non possono non 
allearsi con la mafia e con i proprietarii. 

Ma il governo? Il governo d’ Italia — e quando parlo del 
governo mì intendo riferire con speciale attenzione anche al paterno - 
governo di Giovanni Giolitti, il quale più che gli altri, o come 
gli altri, è seguito in Sicilia e nel periodo preguerreseo quella 
politica che io qui consacro, compiacendosi di circondarsi e di 
circondare la propria personalità politica con ]a guardia del 
corpo degli ascari siciliani — il governo d’ Italia ed i ministri 
di Italia ànno avuto sempre bisogno dei voti dei deputati meri- 
dionali e siciliani. 

I deputati meridionali di in ispecie quelli siciliani — gli 
ascari — da tempo non recente, difatti, ànno fatto e continuano 
a fare da puntello a tutti i governi italiani succedutisi dal 60 
in quà: da puntello, naturalmente, contro gli assalti dei depu- 
tati settentrionali. I quali, assalendo ed assaltando, anno sem- 
pre ottenuto ed ottengono a beneficio delle proprie regioni tutto 
cio che chiedono o di giusto 0 di ingiusto. 

Mentre gli atlantidi puntellatori non chiedono mai nulla per 
le loro regioni accontentandosi delle mancie che ì governi ed i 
ministri buttano nelle loro onorevoli canne e nelle eanne un 
po’ meno onorevoli dei loro grossi elettori. 

Tanto che si è sempre detto e ripetuto, ripetuto e ridetto,. 
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- che il deputato meridionale non fa 1’ interesse del popolo che rap- 


presenta, ma l'interesse proprio e quello del grosso elettore. 
E si è sempre detto che il deputato meridionale è il depu- 


‘tato del favoritismo. 


. 


Un esempio vivente della sola capacità puntellatrice del 
deputato meridionale? Eccolo: con la Camera attuale se, non 
fosse per i deputati delle regioni che vanno da Roma in giù, 


. esisterebbe ancora il regime ?!... 


Ora, con questa necessità di averi i voti dei 52 deputati del- 


‘isola, era ben naturale ed è naturale che ogni governo — sia 


o non quello di Giovanni Giolitti — senza guardar troppo per 
il sottile, dovesse accordarsi con chi questi 52 voti o la maggior 


parte dei 52 voti poteva con più facilità procurargli.. E siccome 


in Sicilia era ed è la mafia, unita ai proprietarii, ehe poteva e 
può garentire meglio di qualunque altra forza 1’ elezione del de- 
putato ministeriale, ne è venuto per conseguenza che tutti ì mi- 
nistri ànno dovuto far comunella e con la mafia e con i proprie- 
tarii e per conseguenza con i deputati del cuore. 

Finita la guerra venne su una nuova forza in Sicilia : ‘i com- 
battenti. E nom che i comhmattenti non vi fossero in altra parte 
a’ Italia. Ma nelle regioni più progredite le masse erano già prima 
della guerra inquadrate in questo ed in quell’ altro partito. Fi- 
nita la guerra esse tornarono ai loro primitivi posti. 

In Sicilia — come, del resto, in Calabria, nelle Puglie, in 
Sardegna — invece le masse erano vergini e ritornate dalla 
guerra sorsero da se stesse politicamente, dando vita a fortis- 
sime Sezioni dell’ Ass. Naz. dei Combattenti. 

Ora, i combattenti non potevano essere, come non possono 
essere con nessun ministero attuale perche, più o meno, uno 


‘più spergiuro dell’ altro. i 


Ed è Jogico che ciò fosse, dato ] atteggiamento dei governi 
verso di essi e verso il loro programma. 
I proprietarii non potevano e non possono essere amici dei 


‘combattenti, i-quali mirano fortemente — e non ne fanno mi- 


stero — alla distruzione del latifondo. 

I deputati, quasi tutti i meridionali, .e per una ragione e 
per Valtra e perchè vengano dal seno della borghesia e dell’ ari- 
stocrazia terriera, dovevano e debbono tener bordone ai proprie- 
tari contro i Combattenti e ne sia prova quella famosa commis- 
sione di onorevoli e proprietarii recatasi dal libico Mentzinger 
— prefetto di Palermo — con alla testa l’ on. Finocchiaro A prile 
allo scopo di invocare i rigori e le sanzioni della legge DOLGUESo 
contro i Combattenti occupanti. 

Per tutte queste ragioni la mafia — nemica inoltre, come 


‘abbiamo detto, di ogni idea di spezzamento del latifondo ed 


Lisi i ra — . 
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amica dei gabelloti, che sul latifondo vivono — non poteva non 
mettersi contro i Combattenti. 

E perseguitandone con la complicità dei proprietarii — man- 
datarii e mandanti — i singoli membri ed i capi. Ostacolando, 
inoltre eon la complicità di tutte le autorità la formazione ed 
il progresso delle sezioni. Impedendo che potessero sorgere le 
cooperctive agricole. Dove le cooperative agricole sono sorte, 
impedendo con le minaccie e con le vessazioni che esse potes- 
sero adire ad affittanze collettive di terreni. 

Nelle ultime elezioni politiche la mafia è combattuti i candi- 
dati dei Combattenti. In quelle amministrative di mesi fa con- 
tro i combattenti à ferocemente lottato. Durante le occupazioni 
e dopo, à bravamente dato aiuto ai proprietarii con tutti i mezzi 
a sua disposizione. E qui }’ episodio della bandiera atterrata, 
abbattuta in uno dei fondi occupati. | 

Contro i singoli combattenti la audacia della mafia non ha 
avuto limiti. Quale danno più terribile ad un combattente di 
quello di togliergli gli animali da lavoro? Ad un contadino 
privo degli animali da lavoro non rimane che appiccarsi ad una 
trave! E per punizione la mafia glieli toglie. . 

Contro tutto quest’ infernale stato di cose i Siciliani ànno 
Teagito e reagiscono. 

Ànno reagito, occupando. Reagisconp, portando in cuore il 
germe della non lontana vendetta. Reagiranno, buttandosi presto 
o tardi nelle braccia del partita socialista. 

Ove melanconicamente il sottoscritto, primo tra gli occu- 
panti siciliani, osserva che la classe dirigente — il regime, cioè — 
per insana cecità porta le masse al bolscevismo che essa crede 
di combattere. 

Ed osserva ancora — seppure questa volta non melanconi- 
mente — che tutto ciò non è che un indizio : indizio chiaro. 

Il regime borghese, che crede di mettere coll’ amato fasci- 
smo la storia al guinzaglio e che danna gli altri perchè non sa 
salvare se stesso è alla fine della propria parabola. 

Nato dalla rivoluzione francese, cresciuto coll invenzione 
delle macchine che portarono all'attuale progresso industriale e 
di produzione, esso regime borghese nessun bene può più por- 
tare alla umanità. Se continuasse sarebbe un parassita. Deve 
quindi sparire. 

Giù, signori della guerra europea. La figlia prediletta della 
quale vi siete compiaciuti vi ha divorati. Giù: al vostro posto 
le masse lavoratrici. 


(Continua) | i 
NINO GENOVESI 


mutilato di guerra 


FRANCOIS COPPEE 


NEI SUOI VERSI D’ AMORE 


Amani mini ein a 


Il poeta d'amore — Le Cahier rouge — Les Intimités 
— Olivier — L’ Exilée — Arrière-Saison —- 1 tipo 
femminile che domina nei versi d‘ amore di Francois 
Coppèe. 


L’ amore ha gran parte nell’ opera del Coppée, e parte no- 
tevole ha avuto anche nella sua vita: le sue poesie amorose 
ci rivelano quindi gli affetti che hanno fatto palpitare il suo 
cuore e noi non dobbiamo giudicarle solamente una fine opera 
d’ artista come il Lemaitre si esprime riguardo alle « Intimites » 
ma piuttosto opera « d’ amore e di letteratura ». Il poeta è so- 
lito portare nei suoi versi un po’ della sua vita e di quella del- 
I ambiente che lo circonda. Bisogna ricordare che se Les Hum: 
bles hanno saputò ispirarlo, egli pure era un umile e ben conosceva 
la loro esistenza. Se il Desprez (1) può rimproverargli di cantare 
troppo sovente i bimbi pallidi e malati, sappiamo che egli è stato 
un fanciullo delicato e sofferente. Se 1’ afflitto à trovato il suo ani- 
mo pietoso e compassionevole, 1’ educazione e il dolore hanno in lui 
raffinato i doni della natura: la pietà e la sensibilità. La misera 
madre che ha perduto la sua creatura si rivolge al Coppée, (2) 
perchè, ella lo sa, la strofa del poeta è capace d’ accogliere e 
d’ esprimere la piena del suo dolore e del suo affetto, è capace 
di èternarli, consaerandoli all’ angelo che non è più. Ed a lui 
viene Mad.me Ernest d’ Hantenrive, la figlia di Alessandro 
Dumas, avendo creato un asilo temporaneo per l infanzia e 
non potendo, dato il numero grande delle dimande, far fronte 
a tutte le spese, per raccontargli il suo imbarazzo e chiedergli 
consiglio, « Se una sottoscrizione le garantisso una certa somma | 
annuale, ella potrebbe accogliere senza ritardo i bimbi più biso- 


(1) L. Desrrez, L' érolution naturaliste, (Paris, 'Tresse, 1884) p. 304. 
(2) F. Corré « Pour uve mèr en deuil » in Mon frane parler, (Paris, Lemer- 
re, 1894) 3 vol. p. 24U. 
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gnosi » (1). Il Coppée, per tutta risposta, senza farsi pregare, 
si mette a scrivere i versi seguenti: 


Nous avons tous dans le passé 
Une date de prétérence > 
Jour de bonheur cu de souftrance, 
Souvenir jamais effacé. 


Cette fète cu cette misère, 

Que nous revivons teus les ans; 
Qu’ elle nous rende bienfaisants, 
Lorsque revient l’ anniversaire. 


Qu’ aux ‘pauvres un peu soit offert 
De notre joie, hélas, lointaine, 

Ou du moins, soulageons leur peine 
La jour où nous avons souffert. 


Ogni sentimento che fa palpitare il cuore risveglia con fa- 
cilità la sua vena poetica ed il suo verso riflette sempre, velate 
e attutite forse, ma non per questo meno sincere, le sue impres- 
sioni di gioia o di tristezza. La patria trova in lui il poeta che 
compiange i suoi mali. e le sue sventure, la religione crea nel 
vecchio Coppée il prosatore eloquente di La Bonne Souffrance 
che eleva il suo cantico di pietà e di rassegnazione cristiana, 
l’ autore di n nove poesie, quali /’ Etable e Dans une église de 
‘ village « Dans mes ouvrages » ci dice il poeta «j'ai épar- 
pillé un grand nombre de mes souvenirs, » (2) Difatti nel 
libro intitolato Souvenirs d’ un Parisien raduna i ricordi, vol- 
gendo lo sguardo al passato e ci afferma di voler essere sempli- 
cemente un testimonio della verità, esatto quanto glielo per. 
metterà la sua memoria « qui est fidèle » (3). Leggendolo, non 
tutti i suoi ricordi ci giungeranno nuovi, poichè parecchi sono 
già stati argomento di altre sue poesie o di altri racconti. 

Perchè non dovrebb’ essere ancora sincero quando canta 
I’ amore, perchè non canterebbe i suoi amori? Ha forse diviso 
la sua gioventù fra la famiglia, il dovere e lo studio e il suo 
cuore non ha mai subito il giogo di questo dio prepotente e ti- 
ranno ? Noto con lo Schoen « son tempérament un peu féminin » 
e credo al poeta quando dice: i 


... l'amour est la grande aftaire de la vie! (4) 


(1) H. Scnoxn. F. Coppée, l'homme et l’ oeurre (Paris, Fischbacher, 1909) 
p. 35. 
(2) F. Coppér, Sourenirs d' un Parisien (Paris, Lemerre, 1910) p. 2, 
(3) Ibidem p. 4. 
‘. (4) « L’incorrigible » in Arritre- Saison. 
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È 


Anzi nei suoi versi : 


... Car bonheurs et chagrins de mes amours passés 
Sont deyenus des vers et j’en ai fait mon livre. (1) 
\ 


trovo una confessione e una conferma alla mia opinione, e ne- 
gli altri: 
\ 
Oui! J'ai changé souvent de maîtresse ét d’amonr 
Mais, chaque fois, j'ai cru que c’ était pour toujours 
Et, jusqu’à l’ age mùr j'ai connu la misère 
De me duper moi-mème, en me crovant sincère {2} 


la ragione della tristezza voluttuosa e della melanconia che a 
volte accompagna le sue poesie a. nella vita del poeta, è causa 
dello spleen che sovente 1° assale e 1’ opprime. Animo affettuoso 
e sensibile, è facilmente portato ad amare e 1 amore diverse 
volte gli si è ‘offerto e l’ à attirato per mezzo «delle eroine dei 
suoi versi, le quali non ci è dato riconoscere. 

Ma non è l’ amore che egli sogna, Il amore puro e forte che 
incatena due esseri per la vita, quello che desta in lui i primi 
battiti del cuore; è 1’ amere che dona il piacere d’ un momento 
e passa e fugge per lasciare nell’ animo il tarbamente e lo scon- 
forto. E ? ideale dell’ amore grande, dell’ amore onesto, quale 
l'aveva concepito il Coppee. svanisce, minaccia per un istante 
di scomparire ed egli 8’ avvilisce, 8’ accascia, e poi nuovamente 
si rialza per tornare all’ illusione ; e 1° illusione che lo rianima è 
quella di trovare un cuore che lo comprenda oggi e sempre. 


Heureux, heurenx celni qui résout le problème 
De n’ aimer qu’ une fois, d’aimer toujours la meme. (8) 


Dei suoi amori di gioventù ci parlano non solo i versi delle 
Intimites ma anche aleune poesie amorose di Le Cahier rouge 
e il poema d’ Olivier, 

Facilmente e spontaneamente il poeta ricorda 1 età in cui 
à amato e sofferto, perchè in un momento di malinconia sente 
forte il contrasto tra i suoi trent’ anni, che dovrebbero renderlo 
pieno di vita, di forza e i suoi occhi spenti, il pallore del volto, 


DI 


VP amarezza del cuore, o perchè gli è dolce la memoria del tempo 


1) « Dernière fHamme in » 
(2) Ibidem. 


(3) « Derpicre flamme >. 
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in cui credeva all’ amore e nella sua giovane età ritrova la scusa 
della facilità con cui è stato portato ad amare. 


Ce n’ est pas qu'elle fùt bien belle | 
Mais nous avons tous deux vingt ans. (1) 
. 

Non è forse questa l’ età più pronta e più facile a tutti gli 
entusiasmi e a tutti gli affetti, l età in cui a dissipare ogni 
nube basta una parola, un bacio: un sorriso f 

Nelle Intimités il Coppée giunge a precisarci il mese e 
l’ anno in cui l’ha incontrata: settembre è il mese in cui « je 
lui plus » (2) ci dice, e sono passati quasi sei anni da che l’ha 
conosciuta. Egli aveva allora vent’ anni: difatti les Intimités 
sono state pubblicate nel ’67. 

Ancora: molti anni dopo in una sua conferenza di Bruxel- 
les parla dei luoghi che gli ricordano la sua fanciullezza. « Il 
ne peut passer devant une certaine part de cette rue (rue du 
faubourg Saint- Germain) sans regarder là — haut ce balcon 
du cinquième, sans se revoir tout petit sur sa chaise haute, à 
cette table de famille dont les places, hélas! se sont peu è peu 
espacces et où il n° y a plus aujourd’ hui d’ autres convives que 
lui et sa soeur aînée.... Il ne s’ arréte jamais devant les librai- 
ries en plein vent des galeries de l’ Odéon... sans se souvenir 
de l’ époque où, ses cahiers de lycéen sous le bras, il faisait là 
de longues stations et lisait gratis les livres des poètes qu’ il 
aimait déjà. 

Enfin il y quelque part, il ne dira pas où — une petite 
fenétre qu’il apergoit en se promenant dans un certain jardin pub- 
lic et qu’ il ne peut regarder en automne, vers cinq heures du soir, 
quand le coucher du soleil y jette comme un reflet d’ incendie, 
sans que son coeur se mette à palpiter, comme il le sentait bat-. 
tre, il y a longtemps, il y a bien longtemps, mais dans la mé- 
me saison et è la méme heure, alors qu’ il accourait vers ce lo- 
gis avec l’ ivresse de la vingtième année, et que la petite fené- 
tre, alors encadrée de capucines, s’ ouvrait tout è coup et lais- 
sait voir, parmi la verdure et les fleurs une téte blonde qui sou- 
riait de loin....» (3) E in Un idylle pendant la siége (4) ritorna 
lo stesso ricordo e ritornano quasi le stesse parole. Coppée 
ammesso al Ministero della guerra come « expeditionnaire sur- 
numeéraire sans traitement », dopo aver passata la sua giornata 


(1) « La première » in Ze Cahier rouge. 

(2) Les Intimités, VII. 

(3) M. DE LEscurE 7. Coppe, Vl’ homme, la rie et l'oeurre (Paris, Lemerre, 
1899) p. 17.00 

(4) F. COPPÉE, Contes en prose. 
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lavorando per la famiglia, usciva alle cinque dal Ministero e- 
andava talvolta a fare qualche passeggiata, vivendo la sera per 
Sè, per i suoi sogni, per i suoi libri e per i suoi studi. 

Finalmente Jean Richepin, parlandoci delle Intimités ci dice 
che l’ ispiratrice di questi versi è « une petite bourgeoise pari- 
sienne, qui est lettrée, qui lit, qui va au théatre, qui est au 
courant des poètes » (1). 


® 
è * 


Les Intimités non segnano come dice il Druilhet, la prima 
tappa nella vita sentimentale del poeta : altre poesie pubblicate 
in Le Chahier rouge sono anteriori alla composizione delle In- 
timités. i | 

11 Coppée medesimo ci avverte (2) di aver ivi trascritto al- 
cuni versi della saa gioventù, che credeva d’ aver distrutti e che 
ha ritrovati per caso; fra questi io crederei di dover porre al- 
cune poesie amorose. Anche se non ci avesse avvisati, per i 
sentimenti ch’ esprimono, si sente facilmente che appartengono 
a un giovane e lo Schoen inoltre vi nota una certa inesperienza 
dal punto di vista della prosodia. Mi fermo a queste poesie che 
sono, a mio giudizio, le prime in cuiì egli ci rivela il suo primo 
amore. Il poeta non ha che vent’ anni, l’ età in cui « demain: 
veut dire toujours », ed un cuore pieno d’ affetto. All’ ingenuità 
e alla fede che porta in quest’ aftetto egli deve ripensare quando 
esclama: « coeurs naifs et sublimes qui avez fait tenir tout l’ idéa} 
de la vie dans une heure de votre jeunesse et à qui la perte 
fatale de ce divin réve rend è jamais les yeux éteints et le 
front pale, vous seuls serez indulgents...» (3) 

È la realtà che gli si presenta con le dolcezze e l’ attrat- 
tive tutte dei suoi sogni: ì 


Pour venir t’ aimer, ma chère, 
Je tranchis les blancs ruisseaux 
Et j'ai l’àme si légère 

Que j’ ai pitié des oiseaux (4) 


K il primo sogno d’ amore che si compie e il poeta, felice, 
riflette ovunque la gioia che l’ anima; gela, ma egli si crede di 
primavera. Sempre più vigoroso, imperioso, sente il desiderio 
di vivere e d’ amare; trova che l’falba sorge troppo tardi; 


(1) Kerue hebdomadaire, juin 1910, « F. Coppé et Vietor Hugo » p. M. Jean 
Richepin, p. 53. : 
(2) « Avertissement » in Ze Cahier rouge. 
(3) F. COPPÉE, Contes en prose, p. 22. 


(4) « Aubade parisienne » in Ze Cahier Itouge. 


FRANCOIS COPPÉE NEI SUOI VERSI D’ AMORE 165 


non può più stare e, innanzi tempo, è già sotto le finestre della 
sua innamorata. L’ amore ce l’ ha condotto ed egli attende di 
veder comparire 


Dans son cadre de verdure (1) 


il suo sorriso del mattino. 

Come non avvicinare questo piccolo quadro all’ imagine scol- 
pita nella sua memoria d’ una testa bionda che compare in una 
piccola finestra « encadrée de capucines »f? a 

Oggi 1’ emozione, domani il ricordo. E il ricordo, velato, 
ritornerà sovente. 


Je sais tout le plaisir qu’ up souvenir peut faire, 

Un rien, l’heure qu’ il est, l’état de l’ atmosphère, 
Un battement de coeur, un partum retrouvé, 

Me rendent pn bonheur autrefbis éprouvé. 

- C'est fugitif, pourtant la minute est exquise, 

Et c’ est pourquoi je suis très heureux à ma guise 
Lorsque, dans le quartier que je sais, je puis voir 
Un calme ciel d’ octobre, à cinq heures du soir (2). 


Il poeta è commosso come un piccolo paggio, ma non è 
‘quello delle Intimités seduto ai piedi d’ una regina malata e che 
preferisce alla libertà, all’ azzurro, ai profumi della foresta, la sua 
prigione dorata. . 


La chambre obscure et son étouffante atmesphère 


E Zanetto, l’ eroe del Passant che canta, libero e lieto, e 
ancora non conosce le catene che possono imprigionarlo. 

Eppure è la stessa donna quella che ispira questi versi e 
‘quella che verrà cantata nelle Intimités poichè, in entrambi 
i luoghi, il poeta ci dice d’avere vent’ anni. Ma in questi è 
I’ illusione che domina, negli altri il piacere e la voluttà da 
un lato, il disgusto e lo sconforto dall’ altro. Il piccolo paggio 
scendeva lieto dalla verde collina, adornando di liane la sua 
‘chitarra. La regina l’ ha scorto e con un cenno l’ha chiamato. 


Il monte tout tremblant déjà d’un vague emoi 
Et la reine ]Jui dit: Chante et divertis-moi! 

Et le petit chanteur tout fier au fond de l’àme 
Prélude: mais soudain, en voyant cette femme 
Si belle lui sourire et le considérer. 

Il jette au loin son luth et se.mit à pleurer (3: 


(1) « Aubade... » 
(2) F. Couste. Promenades el interieurs, XXXII. 
(3) Sa « Le passant » in Sonnets intimes. 


166 FRANCOIS COPPÉE NEI SUOl VERSI D’ AMORE 


Ecco il poeta che ci confessa il suo amore: 


Ce n’ est pas qu’ elle fùt bien belle 
Mais nous avons tous deux vingt ans 
Et ce jour là — je me rappelle — 
Etait un matin de printemps (1) 


Ed ecco che la sua felicità dura ben poco, poichè ella 1’ ab- 
bandona. In questo primo momento il Coppée sa ancora scu- 
sarla : ° 


Ce n°’ est pas qu’ elle eùt l’ àme dure 
Mais pourtant elle m’a quitté 

Et, depuis, ma tristesse dure 

Et c’ est pour une éternité (2) 


Poi, dubiterà della sincerità dell’ affetto; 1’ esperienza gli 
apprenderà troppe presto che una promessa mente, che dicendo - 
« pour toujours » si giura il falso e, dopo il disinganno, la ri- 
tlessione gli farà comprendere come è stato amato. | 


... Rosette ici réclamait des bottines. 
Florine un ròle en vers, Célimène un sonnet (8). 


Allora troverà che 
- a 
... l’ unique bonheur auquel on peut prétendre 
En ce monde, est de croire et de ne pas comprendre. 


Intanto crede che il suo sconforto debba durare eterno e se: 
la prende persino coll’ umile lilà che fiorisce sulla finestra e 
che coltivava per lei. Che diritto ha più di crescere rigoglioso e 
di spandere all’ intorno il suo profumo, ora che ella non l’ ama 
più? Perchè il sole l’ accarezza ancora con i suoi raggi, perché 
la rugiada lo rinfresca e lo disseta ? (4) 

Potesse almeno donargli per poco, sia pure per una setti- 
mana la speranza di non essere stato abbandonato per sempre ! 
Il poetà ha provato « la délicieuse douleur d’ aimer » ed ora. 
che non ha più l’ amore, finisce coll’ aver cara la sua sofferenza. 

Facilmente per il Coppee, la natura riflette lo stato del suo 
animo: perchè dovrebbe continuare a sorridergli quando egli 
è triste ? | 

Infatti in Un idylle pendant la siège, egli è V amante ad- 


(1) « La première » in Ze Chakier Rouge. 
(2) « La première » in Ze Cahier Rouge. 
(3) Olivier 

(4) « A un lilas » iv Le Cahier Itouge. 
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dolorato per il quale « Toute la nature qui, par le sublime 
prestige de l’ amour lui était apparue, pendant ce beau mois 
d’aoùt comme un spectacle splendide et tout nouveau » si vela 
« maintenant f ses yeux d’ une brume de deuil » ed è l’ amante 
che non vede « dans la ligne indécise et lointaine des collines 
et dans la limpidité légère et pile du ciel, qu’ un reflet de sa 
‘melanconie! » (1) 

Questa melanconia diverrà più frequente, più insistente, 
capace di generare lo sconforto e il senso della morte, allorchè 
alla prima disillusione sarà successa la seconda e la terza. Sem- 
pre più debole e vacillante diverrà la sua fede nell’ amore puro 
sognato e più.stanco e spossato lo lascerà il piacere d’ nn’ ora. 


» 
o è *. 


L’ amore intanto con le sue trepidazioni e le sue voluttà 
ispira Les Intimités. È 1 attesa: il poetà pensa, aspettandola, 
ai dolci istanti che passeranno insieme. Verrà? Il solo rumore 
del suo passo che egli ben conosce, basterà a ricompensarlo del- 
l’ ansia dell’ aspettativa e dell’ incertezza. Tutto ciò è espresso 
in pochi versi: 


Et j'attends: tout alors elle viendra. Son pas 
Retentira, léger comme un pas de gazelle, 
Et déjà ce seul bruit me payela de mon zéle (2) 


Oh! il piacere di ritrovarsi insieme! Egli non sa neppure 
rimproverare colei che invano altre volte |’ ha fatto attendere 
e non può pensare a ciò che i passato mentre ella l’ incatena 
con le sne braccia. 

Volano gli istanti in cui, sednto ai suoi piedi, si lascia ca- 
rezzare dal suo sguardo e il cuore gli batte sino a spezzarsi. 

Beata gioventù che trova in un minuto d’ ebbrezza tutta la 
felicità e dimentica ogni altra cosa! 

L’ affetto va sempre crescendo: il poeta credeva d’ amarla 
già con tutte le forze, ma trova che può amarla meglio e più 
fortemente. È però più che altro il piacere dei sensi quello che 
ella sveglia in lui e che non è mai abbastanza soddisfatto. 

Il Coppée intanto ricorda i momenti penosi degli addii e le 
promesse di rivedersi ancora e presto; ricorda le sue passeg- 
giate : anche oggi ama andare, come quando era bambino, per 
i sobborghi e i dintorni di Parigi, ma non V accompagna più la 
spensieratezza del fanciullo. Cammina distratto; è uscito dalla 


(11 Ze Cahier Rouge, p. 35. 
(2) Les Intimites, II. 


168 FRANCOIS COPPÉE NEI SUOI VERSI D’ AMORE 


casa dell’ amata ed è ancora presso di lei col pensiero, poichè 
ne à piena la mente ed il cuore. Triste e dolce come il crepu- 
scolo è il momento dell’ addio; la notte discende e sembra che 
venga a stendere anche sulle loro anime i suoi veli oscuri, ma 
‘colla promessa del ritorno, in “questa oscurità spunta e brilla 
qualche piccola luce. 

Ce l ha già detto il Richepin, è un po’ letterata ’’ amante 
del Coppée e la sua fine parola di critica non risparmia nem- 
meno gli amici del poeta, che debolmente sa difenderlì con la 
donna amata. 

Eppure in mezzo all amore già comincia la tristezza, la 
stanchezza in mezzo al piacere. Il poeta ha gli occhi smorti e 
la fronte pallida; ella vuol saperne la causa ed egli si scusa, 
attribuendone la colpa a qualche articolo che insulta la sua arte, 
la poesia e i suoi fatelli. L’ amante sorride, cerca di ricompen- 
sarlo col suo affetto, 


Ces poètes ingrats! Ils sont trop adorés. 

Nous les reconnaissons à leurs beaux doigts dorés 
Encore d' avoir saisi les papillons du rève 

Et nous sentons frémir nos coeurs de filles d’ Eve, (1) 


e col suo accento carezzevole e scherzoso è capace di dissipare 
la mestizia. Ritorna la gioia e l’ allegria, ma per quanto? Che 
può rammentare ancora il poeta? Qualche passeggiata insieme: 
era inverno ma 


Le soleil froid donnait un ton rose au grésil 
Et le ciel de novembre avait des airs d’ avril (2. 


Poi, più nulla: il loro amore era impossibile. Noi poteva- 
mo già averlo compreso quando egli ci diceva che 1’ orologio 
rammentava loro inesorabilmente che era ormai tempo di sepa- 
rarsi o meglio ancora quando confessava di andar sovente a ve- 
derla « en fraude ». Ora sono passati sei anni ed egli ripensa - 
al suo amore per lei che la metteva « en danger ». 


Aux courts instants d’ oubli qu’ il nous faut abréger 
Car nons savons tous deux qu’ un espion les compte; 
A ce bonheur, que nous cachons comme une bonte :; 

A ce logis, que j’'ose à peine orner de fleurs, 

Où je viens en secret, comme font les voleurs (3). 


Perchè dunque si è lasciato prendere da questo amore, per- 


(1) Lesa Intimités, XII. 
(2) Les Intimités, XIII. 
(3) Zes Intimités, XIV. 
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chè si è lasciato lusingare dal piacere, senza prevedere e pen- 


sare che tutto doveva finire e che, col crescere dell’ affetto, un 
giorno avrebbe maggiormente sofferto? Non lo scusano soltanto 
i suoi vent’ anni, ma la pietà che gliel’ ha ispirato. È la pietà 
che 1’ ha guidato verso di lei, poichè viveva nella sua casa come 
imprigionata e soffriva. Poteva ragionare, riflettere, combattere 
l’ inclinazione del suo cuore compassionevole o non era allora 
piuttosto il cuore che comandava ? 

Non credo che quest’ amore del Coppée sia stato passeg- 
gero. poichè il ricordo ritorna sovente: certo ha esercitato la 
sua influenza sull’ animo del poeta. 

Jules Claretie così si espime a proposito delle Intimités : 
« Là est Coppéee, sans je ne sais quoi de profendement senti, 
«l’ amoureux et de douloreux. de sincère et de vécu. (1). 

Il poeta, già vecchio, stima infatti nno dei peggiori strazi 
il vedere demolire il quartiere nove ha vissuto « alcune delle ore 
solenni della sua vita ». Non è soltanto sopra infraciditi cocci di 
pietra che battono la picozza i muratori del Limosino, ma altresì 
sul cuore di quei che passano. Le case sventrate mostrano le 
loro viscere, la scala che crolla, la traccia nera del fumo e del 
grasso lungo i camini, gli appartamenti colle loro tappezzerie 
lacerate a brandelli. 

E cosa lo porta a simili riflessioni ? « Un giorno. ci dice, 
non lo dimenticherò mai, ho riveduto così violata alla piena 
luce del sole, una certa cameretta! Ehi! lassù, uomo della pi- 
cozza, fermati! Tu distruggi il nido della mia primaticcia pri- 
mavera, ed è qui che ci siamo amati io e colei che mi ha fatto 
tanto soffrire! 

È qui che le ho perdonato tanti e tanti tradimenti ed ho 
Sì spesso pianto nelle sue braccia!... Fermati per pietà! È qui! 
Riconosco i fiori della tappezzeria. » (2) 

Egli non è solito cantare i snoi délori, egli sa che « la 
plainte est ridicule et làche », ma non può dimenticare il pas- 
sato e non può non risentire a volte la parte che questo Darzato 
ha avuto nella sua giovane vita. 

Che non darebbe per credere ancora . 


sita que jamais elle ne doit finir 
L' illusion d’ une heure.... # (3) 


Intanto i ricordi cercano di soffocare persino la prima e 
candida chimera del #suo cuore, ma questa è troppo radicata nel- 


(1) J. CLARETIE, Celébrités contemporaines (Paris, 1881) Pag. 21. 
(2) F. Coppér, Paris, p. 23. 
(13) » Pour toujours » in Ze Cahier Rouge. 
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l’animo e risorge a dirgli che tutto non è finito. Così nel Cop: 
pée che dell’ amore à gustato la voluttà, mentre cercava sol- 
tanto le sue gioie pure e forti, v'è un crudele contrasto tra la. 
triste esperienza che cerca di soffocare l'ideale e 1’ ideale, che 
di quando in quando rivive per dargli nuova forza e nuova. 
Vita. Non è stato un cuore che ha risposto ai battiti del suo, 
ma un cuore che si è dato a lui, sedotto iu principio da « un 
attrait vaguement vaniteux. » ll poeta a volte non à più ne spe- 
ranza, nè desiderio d’ amare: 
‘ Je doute du soleil, je ne crois plus AUX roses 


3 | 1 . % 
Et je vais le front bas, comme un homme hanté (1) 


Quest’ affermazione ritorna assai spesso: 


Elle est évanouie à jamais la caudeur 
Qui tait que l’ on s’ éprend d’un petit air boudeur 
Qui n’ est bien qu’à travers le voile 12). 


Purtuttavia quest’ affermazione non è mai assoluta e recisa, 
poichè al pensiero o alla vista d’ una bianca fanciulla sa ripar- 
tire ancora per i paesi favolosi. 


A 


Où l’on pense cueillir les camélias bleues 
Et trouver l’ amour idéal 


È la morale di De Munsset, poeta altamente romantico, spe- 
cie dal lato psicologico, quella che s’ affaccia in Coppée. È la 
morale che ritroviamo nelle Confessions d’un enfant du sicele, 
in La Coupe et les levres, nel poemetto Roland e in Portia. In 
quest’ ultima poesia un pescatore, dopo un passato d' avven- 
ture e di fasto, ha conquistato una donna delle migliori fa- 
‘ miglie di Venezia. Narra a Portia questo suo passato non buono 
e le descrive l umile condizione che l attende: Portia tutto 
perdona e tutto accetta. 


Dieu rassemble 
Les amants, dit Portia; nous partirons ensemble. 
Ton ange en t' emportant me prendra dans ses bras. 
Mais le pèécheur se tut, car il ne croyait pas. (3 


Chi una volta si è insozzato, chi ha contaminato con pra- 
tica ostinata nel vizio la propria anima, non potrà redimersi 
T) 
mal. 


(1) « Tristement » in Ze Cahier Rouge. 
(2) « Vers le passcée » in Ze Zeliquaire. 
(3) A. Dk MusseT. Pocstes (1828-39). Biblioteca Romanica, p. 490. 
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Questa morale riappare in Coppée, ma è dubbia, vacillante,. 
poichè e Le Reliquaire e Les Intimites e Le Cahier rouge si chiu-. 
dono manifestandoci la sua speranza nell’ avvenire. - 

Il poeta sogna la vergine che può ridonargli la fede nel-- 
lamore, (1) si paragona ad un convalescente. 


Faible encore et fiévreux, mais qui se sent renaître (2) 


od invoca colei che non conosce ancora, figura vaga e velata, 
che deve giungere a rendergli ‘1’ infinito e a ritornargli in fiore 
tutta la natura. (3) — 

Verrà, verrà di lontano, ma prima ancora ]l’ illusione e il 
disinganno. 


» 
* * 


Non gli basta la sua arte, non gli basta la gloria, non sod- 
disfa il piacere. 


E pris de vérité, d’ art pur, d’ exquis langage 

.Il élevait longtemps ses poèmes en cage; 

Et, lorsque ces divins oiseaux de paradis 

Pour affronter l’ azur semblaient assez hardis, 

Sur la ville pourtant bien inhospitalière, 

Un beau jour, il ouvrait brusquement sa volière ; 
Et «’ était au palais comme aux logis cachés; 

A qui recueillerait ces doux oiseaux làchés.. 

La vie avait été tacile è ce poète. 

Une tée, un peu muse, avait, de sa baguette, 
Effeuré son berceau, quand il était petit 

Dès ses debuts, son nom vers la gloire partit, 
Ainsi qu’ un brick léger qu’ un bon vent favorise. 
La chance lui faisait sans cesse une surprise. 

De l’ argeut, quand sa bourse était vive; un succès,. 
Alors que du vieux spleen lui venait 1’ accès; 

Et quand il était pres d’ une vague tendresse 
Ou d’un contus désir d’ aimer, une maîtresse, (4) 


Il poeta dipinge se stesso sotto la figura d’ Oliviero : ce lo- 
confessa egli stesso quando s’ accorge di frammischiare i suoi. 
ricordi personali alla storia d’ Oliviero \ 


(En parlant de moi..... ST 
Ie parle d’ Olivier, qui me ressemble un peu) 
(1) « Redemption » in Ze Reliquaire. 
(2) Les Intimités, XVI. 
(3) « Désir dans le spleen » in Le Cahier Rouge. 
(1) « Olitier » p. 224. 
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. ed il Monval ce lo conferma, chiamando il poema d’ Olivier 
un’ « autobiographie » (1). 

Il Coppée, o meglio Oliviero, non avrebbe‘ ragione di lamen- 
tarsi, ma 


Obsedé par ces mots, le veuvage et l’ automne :2) 


è preso dallo sconforto e va a passare qualche giorno al paese 
natio, dov’ è accolto con festa in casa d’ un vecchio amico. Sente 
troppo triste la sua anima e va a cercare altrove quella tran- 
quillità che gli manca e che in Parigi non sa ritovare. 

Era una domenica di primavera ed Oliviero era uscito per re- 
spirare un po’ d’aria libera. Il giardino del Luxembourg sen- 
brava inondato dai raggi del sole e le famiglie del popolo pas- 
seggiavano, liete, e si godevano la bella giornata. Alcune coppie 
. d’ enni gli erano passate accanto. Tutto e tutti sorride- 
vano all» vita, e questa gente, felice di vivere e di non sentirsi 
sola, svegliava in lui un senso crudele d’ invidia: fuggendo que- 
sto spettacolo, aveva ricercato qualche angolo solitario, ma an- 
che « sur les quais deéserts, derrière Notre-Dame » l’ operaio 
conduceva a spasso sua moglie, il suo bimbo, mentre 


Sur les trottoirs les plus paisibles du Marais 
Le petit monde, assi, dehors, prenait le frais (3). 


Nelle più umili strade come nei quartieri più eleganti, ovun- 
‘que era festa, letizia, gioia e il poeta era rientrato più che mai 
triste, stanco e solo. 

È quasi la stessa melanconia che abbatte Joseph Delornie: 
‘ « Un jour, e’ était un dimanche, le soleil luisait avec cet éclat 
et cette chaleur de printemps quì épanouissent la nature et tou- 
tes les àmes vivantes. Au reveil, Joseph sentit penétrer jusqu' à 
lui un rayon de l’alléegresse universelle et naìtre en son coeur 
“comme un’ envie d’ étre heureux ce jour-là. Il s’ babilla prom- 
tement, et sortit seul pour aller s’ ébattre et 1éver sous les om- 
brages de Meudon. Mais, au détour de la première rue, il ren- 
contra deux amants du voisinage qui sortaient égalément pour 
jouir de la campagne, et qui, tout en regardant le ciel, se sou- 
riaient l’ un è l’ autre avec bonheur. Cette vue navra Joseph. 
I) n’ avait personne, lui, à qui il pùt dire que le printemps était 
beau, et que la promenade, en avril, etait délicieuse. Vainement 
il essaya de sécouer cette idée, et de continuer quelque temps 


(1) F. Corrék, Sourenirs d’ un Parisien, ed. cit., p. 1. 
(2) « Tristement » ia Ze Cahier Houge 
(3) Olicier, p. 226. 
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sa marche: le charme avait disparu; il revint à la hate sur ses . 
pas, et se renferma tout le jour » (1). 

Uguale per entrambi è la ragione che li rattrista. Non fa. 
dire forse il Coppée ad Oliviero: 


Qu’ importe un peu de bruit autour de votre nom 

Qu’ importe le laurier, bien souvent éphémère ; 

Si quelque blanche épouse ou quelque vieille mère 3 
Ne doit pas de sa main le suspendre au foyer? 


Oh! allora anche il sorriso della natura sembra un’ ironia 
al nostro dolore. 


n 


Printemps que me veux-tu?... (8) 


si domanda Joseph e il Coppé, l abbiamo visto, ha sentito - 
spesso questo contrasto. 

Oliviero quindi si è deciso a partire e la famiglia dell’ amico 
trasfonde in lui un po’ della sua pace e della sua serenità. Come. 
‘îÎ suoi sentimenti sono confurmi a quelli del nostro poeta! Oli- 
viero raffigura veramente il Coppée che, lungi dalla sua casa, 
si trova bene soltanto là, dove le gentilezze, le premure e l’ af- 
fetto di cuori uniti e sinceri, gli danno l’ illusione di far parte - 
anch’ egli del focolare domestico. 

Oliviero sente rinascere la speranza vaga e confusa di non 
so quale felicità che viene a lui incontro e che egli attende. 
Non so quanto vi sia di vero in questo racconto che serve a 
introdurre un sue nuovo amore: certo è che una giovane pro- 
vinciale sta per rubarsi il cuore del poeta. 

È Susanna, la figliuola dell’ amico, che incomincia ad occu- 
pare i suoi pensieri, finchè Oliviero è costretto a domandarsi se 
I’ ama. Il passato sembra scomparire, poichè crede d’ aver final- 
mente incontrato colei che attendeva da tanto. Già intravvede 
la piccola casa « un chalet, voilé par un bouquet de bois », 
dove nasconderanno la loro felicità. Parimenti Joseph sogna una 
casetta bianca con le persiane verdi ed una giovane donna. È 
facile quando l’anima crede d’ aver raggiunto la felicità, pen- 
rare all’ avvenire e riempirlo delle fantasie e dei sogni che viver 
vwurrebbe! Ma sorgerà il triste passato a macchiare colle sue 
memorie quest’ amore, che egli aveva contemplato sorgere nella 
sua vita come un’ aurora novella. 

Un mattino d’ ottobre, ritornando da una cavalcata, Susanna, 


(1) Aug. SANTE-BEUVE, Pocsies Completes (Paris, Charpentier, 1869) Vie de 
Joseph Delorme, p. 11. 

(2) Olitier, p. 225. 

(3) Sante- Beure, op. cit, p. 28. 


ao 
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re 


‘avendo scorto una macchia di rose canine, aveva spinto verso 
‘1 fiori il suo cavallo e, volendo coglierli, 


Olivier, tenez-moi ma cravache (1) 


N 


. gli aveva detto  porgendoglielo con rapido gesto. 

Le stesse parole accompagnate dallo stesso gesto, erano 
State proferite da una duchessa, una sna antica amante, e Oli- 
viero aveva rivissuto in un momento i quattro lunghi mesi d’ in- 
verno che era durato il loro amore, con tutti i piaceri e le bas- 
sezze che credeva obliati per sempre. Ecco comparire le prime 
nubi sul limpido orizzonte che sembrava sorridergli. È la mo- 
rale di De-Musset che ritorna. Frank. (2) ]’ ardito cacciatore, il 
giovane montanaro, brucia la sua capanna, lascia la sua fidan- 
zata, Deidamia, rinnega' tutti i suoi cari, 8’ incontra con una 
donna perduta, Belcolore, e passa con lei qualche tempo; di- 
venta uomo d’ arme e si copre di gloria. Poi, finalmente, ritorna 
alla casetta bruciata e alla fidanzata che l’ à atteso fra la purità 
delle sue montagne. Ma sorge tra loro Belcolore ed uccide Dei- 
damia: così a Frank viene distrutto } avvenire di pace intrav- 
visto e del suo sogno e della sua fidanzata non gli rimane che il 
ricordo d’ un bacio e il piccolo mazzo di rose canine ch’ ella ha 
colto per lui la sera che è partito, umili fiori seccati sul suo 
cuore e che a lui avrebbero dovuto recare la felicità. 

Fra il Coppée e Susanna sorge il passato e, — è il poeta 
che parla — : 


Impitovable, il souille, avec ce que j' abhorre 
Ce que jPaime aujourd’ hui. 
Faudra-t-il que toujours, 0 voluptes menteuses, 

Où n' était pus mon coeur, 
Je sente remonter à mes levres hontenses 
Votre anc:enne cit. (3) 


Cerca ancora di vincerle, ma un nuovo gesto, di Susarina, 
le risveglia potentemente e irrimediabilmente. La fanciulla, or- 
gogliosa di trovarsi più bella con i gioielli che il poeta le ha 
regalato, si rivolge a lui, pavoneggiandosi, e, « comment me 
trouvez:voux ainsi » (4) gli domanda. La memoria del Coppée 
rievoca tosto l attrice di cui è stato per sei mesi l’ amante e 
Vl ambiente corrotto, dov’ ella 1° aveva trascinato. Ormai è finita: 
il poeta riparte con i suoi tristi ricordi. 

(1) Olivier, p. 239. i 

(21 A. De Musser. « La Coupe et les lèvres » in /orsie, es. cit. p. 171. 

(3) Olivier, p. 240. 

(4) Olivier, p. 242. 
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Il Lemaitre ci dice che se il ricordo della duchessa e della 
attrice lo turbano tanto vuol dire che .egli preferisce l’.amore 
che esse sanno dare; ovvero se soffre di non poter amare pura- 
mente « c'est qu’ il aime déjà ainsi et 1’ on concoit peu que le 
ressouvenir de ses bonnes fortunes l’ en decouragent si vite. 
Mais, à dire vrai, tout se passe dans sa téte; il n’ aime ni souf- 
fre autant qu’ il le dit, il est dupe d’ une illusion de poètè. Un 
homme comme Olivier ne peut cali aimer d’ une certaine facon 
que littérairement » (1). 

Dato che Oliviero e Coppée sono una stessa persona, il no- 
stro poeta è stato mal compreso e mal interpretato su questo 
punto dal Lemaître. Attenendoci a quanto ‘egli stesso ci rac- 
conta per bocca d’ Oliviero, vediamo com’ è sorto e come si è 
.spento in lui quest’ affetto per Susanna. 

Chi era Susanna per il poeta? ° 


. La première venne 
Qui,le type banal et joli È 


Soit, mi c’ est l’ innocence! Elle me fait réver 
A la candeur du lvs, du cygne et de la neige 

Sa pureté me va ]usqu' è l'àme; elle v crée 

Le désir virginal de la biancheur sacrée. (2) 


Susanna non è bella, ma presso di lei egli ritrova le virtù 
che più non possiede e di cui ha sempre bramata adorna la sua 
tidanzata. È la dolce figura femminile che sempre trionfa nelle 
sue poesie amorose, è la fanciulla ingenua e spensierata che ri- 
sveglia in lui « l’ affreux et devorant regret de l innocence » 

È un ideale quindi quello che in Susanna è attirato il poeta, 
ma non è ancora l’ amore. 


Mais l’amais-je après tout ? C'est 1’ erreur eternelle 
D'un coeur dont s’ est toujours assouvi le désir 
Non, Mais l’ illusion que je n'ai pu saisir 

Mais l’ amour pur, voilà ce que j' aimais en elle (8ì. 


La « debache » non ha posto nel suo animo un virus eterno 
e se ha ceduto sovente alla febbre imperiosa dei sensi, potrà ripa- 
rare e ritornare padrone del suo pensiero e del suo cuore. Susan- 
na incarnava l’ ideale, non Vl amore. Ecco perehè il passato può 
farsi ancora sentire, ecco perchè l'ideale può scomparire di- 


(1) J.LEMAITRE, Zes Contemporains (Paris, Société francaise d'imprimerie et 
.librairie, 1898) I Vol. p. 92. 

(2) Olivier, p. 233. 

(3) Olicior, p. 244. 
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nanzi alla vergognosa realtà. Ma tutto questo non serve forse 
a confermarci che veramente il poeta è amato e più volte? 


J' étais jeune et voulais aimer..... 
Des femmes ont passé le sourire è la lèvre 
Et l'amour dans les yeux » (1) 
Cosa avrebbe dovuto dirci di più? Non ci à già, troppo 


spesso anche, parlato deì suoi amori, non ce ne ha già fatto 
sentire abbastanza l’ amarezza e il disgusto? 


Il ne dit qu’ è moitié le sécret de son fiflne 
Et jette la reserve entre le monde et lui - 
Et de son désespoir ne montre que l’ eznui (2) 


o 


Passa l’ amore e 


deus la fleur, où d' abord l’ ceil se pose - 
PAlit sous le regard et n' est plus une rose; 
Le calice a jauni. . 


® 
è % 


t 


. A 35 anni il nostro poeta incontra finalmente colei che può 
redimerlo e di cui non conserverà che un fiore. Si trova a Gi- 
nevra, ove dà alcune letture pubbliche delle sue opere. In una 
di queste letture nota una giovinetta norvegese che viaggia con 
sua madre. Il poeta la riconosce subito: è l’ attesa, colei alla 
quale apparterrà la sua vita. Si fa presentare, scambia qualche: 
visita e riparte portando seco il ricordo del suo sorriso e del suono- 
della sua voce. Parte, consolato dal pensiero di ricevere sue no- 
tizie e sorretto dalla speranza di rivederla presto. Non è que- 
sto nè un capriccio passeggero. nè un’ illusione; il tempo e la 
lontananza non possono fargliela dimenticare; il passato non è 
capace di alterare o turbare l’ amore. 

La rivede in primavera « dans quelque station de la Cote 
Azur » e finisce col presentarsi alla madre per fare la sua do- 
manda. | 

È un disastro improvviso e irrimediabile. La madre d’ Qul- 
dine ancora di buon’ età, aveva preso per lei le assiduità del 
poeta e, scoprendo il suo inganno, monta subito in furore. Il di- 
sgraziato pretendente viene ignominiosamente cacciato. (3) Men- 


————+—+—+& —r—— 


(1) Olivier, pug. 241. 

(2) Olirier, pag. 248. 

(3) Rerue des deur Mondes., Juin 1908, « La poèùte de la vie familière, F. Cop- 
pée » par A. Dowie, p. 921. 
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tre per l’ ultima volta varta la soglia di quella casa, un piccolo 
mazzo di violette cade ai suoi piedi: forse è 1’ addio d’ Ouldine, 
In unalettera alla sorella il Coppée accenna la delnsione subita. 
« Je m’ attache de plus en plus aux souvenirs, heureux oucruels, 
et à mes ancieunes affections, les seules qui ne trompent pas, 
à la tienne surtout, douce et indn]gente compagne de ma vie, 
qui as si souvent à me pardonner les mouvements d’ une hu- 
meur qui s’ en va en s’assombrissant et qu’ une récente déce- 
ption a rendue encore plus noire » (1). 

Il destino irride a colui che non ha perso la fede nell’ amore 
e comicamente distrugge l’ unico amore vero del nostro poeta. 
Un istante è bastato ad infiammare il suo cuore; in un istante 
sono crollate tutte le sue speranze. Rimane la memoria di lei 
che nulla varrà a cancellare, Il poeta conserverà intatto il suo 
grande affetto e lo canterà in piccole poesie; saranno i versi 
dell’ E2ilée. Egli non sa parlarci che di lei, della sua grazia, 
delle sue virtù: le stelle gli rammentano i suoi occhi, i gigli 
« son haleine » e la capinera la sua voce. Ovunque respira 
e rievoca la cara assente: la rosa lo fa pensare alla purezza 
della sua fronte, la rondine ai paesi lontani ov’ ella è esiliata, 
(2) Ricorre a mille artefici. per esprimere. il suo amore, ma que- 
sti sono uniti a una vera emozione, a una sincerità che ci com- 
muove e li domina. « Il y a une vraie souffrance dans ces 
aveux, dans ces regrets, dans ces plaintes et dans cette feinte 
résignation » (3). 

Il poeta a volte ragiona e sente d’ amarla per sè stessa, 
con tutte le sue virtìàt e con tutti i suoi difetti; ben conosce le 
debolezze dell’ umana natura e sa che niuno è perfetto, ma si 
sentirà felice anche se dovrà perdonarle qualche piccolo dispia- 
cere. (4) Ecco l’ affetto grande che compatisce, scusa, e stima 
nulla la sofferenza, poichè anch’ essa è gradita se per la per- 
sona amata può essere un segno della nostra devozione. 

Poi, a volte, sì lascia trascinare dal suo affetto sino a ima- 
ginare che ella sia discesa dal cielo, da questo luogo di luce (5), 
a cui un giorno anche l’anima sua ha appartenuto e con lo 
sguardo ricerca la stella ove forse un tempo hanno abitato in- 
sieme. Egli crede di averla sempre amata: | amore non ha più 
limiti nel tempo, non ha più coufini nello spazio. Egli ridiventa 
persino credente (è lo Schoen che l’ osserva), invoca l’ angelo cu- 


(1) F. Corrée, Lettres ù sa mère et à sa soeur. (Paris, Lemerre, 1914) p. 72. 
(2) « Romance » in L’ Frilce. 

(3) H. ScHoRN, op. cit., p. 75. 

(4) « Lettre » in LL’ Zrilee. 

(5) « Vie antérieure » in L’ Zrilce. 
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stode d’ Ouldine perchè la protegga e lo trova meno puro e 
‘meno immacolato della sua, sorella terrestre (1). 
«Anche ora, in tanta sincerità di sentimenti, ci conferma la 
realtà degli altri suoi amori : | o 


A ce dernier bonheur j' étais loin de m' attendre 
Et je me croyais mort ‘à toutes les amours (2) 

Vorrebbe appartenerle in qualche modo : desidera di essere 
un uccello senza nido, per volare a lei, un albero solitario per 
ripararlo dall’ uragano. una pietra, rovesciata da un carretto 
sulla via, per venire urtato dal suo piede (3). Condannato a vi- 
vire senza di lei, ama, come per il suo primo amore, la sua 
sofferenza: gli è odioso l' oblio che cancellerebbe dalla ‘memoria 
il sorriso d’ Ouldine e preferisce morir di dolore piuttosto che 
‘dimenticarla. È pur vero: il cuore umano, quando la realtà ci 
tradisce e scompare si attacca al ricordo per vivere delle illu- 
sioni passate; più crudele è il vuoto che essa lascia in noi, più 
care ci sono le memorie e più legati e più stretti ad esse 
ci sentiamo. Ouldine non ha suscitato nel Coppée la passione che 
turba e sconvolge, fiamma che vivamente arde e, spegnendosi, 
lascia tracce dolorose, piaghe inguaribili, ma un fuoco sempre 
uguale che purifica e migliora. Ella ha incarnato la realtà del 
suo sogno che gli è crudelmente sfuggita, dopo avergli dato l’ il- 
lusione di poterla alfine raggiungere e afferrare. Di questa realtà, 
sì a lungo carezzata ed attesa, è gradita anche la memoria per- 
thè, dopo la rinunzia forzata, il poeta trova dolce vivere per il 
ricordo. La luce è lungi da lui, ma egli 1’ ha intravvista e con- 
tinua a brillare , dinanzi ai suoi occhi, ora che è nuovamente 
circondato da tenebre. Non lo compiangete: ama la sua pena 
intima e l’ accetta“‘con cuore: sottomesso. Quello che conta è il 
ricordo che è imperituro. 


Ma part est encor la meilleure 
Puisque mon amour m’ est resté; 
Ne me plaignez pas si j'en pleure :4,. 


È il tema dei ricordi quello che si ritrova nella sua poesia 
« Orgueil d’aimer », il tema che ha ispirato le Lac de Lamartine 
e Le Souvenir di De Musset 


JP aime! j}' aime! et veux qu’ on m' envie! 


(1) « A un ange gardien » in L' Zrilee. 
(2) « Invocation » » » 


(3) « Purgatoire » » » 
(4) « Orgueil d'aimer » in L' Arilee. 
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Nulla è passato tra lui e OQuldine; non la rivelazione dei 
palpiti dei loro cuori, non una parola affettuosa, eppure quanta 
‘verità sgorga dai versi dell’ Erilée e quant’ amore ! 

Il Coppée ama la sua ferita come qualcosa che sopravvive 
«e gli rimane di lei. Vive quindi in un mondo ideale ove le la- 
crime avvolgono e custodiscono come in un velo il passato, 
ove non sono che fiori seccati e foglie morte, ma ove non giunge 
il soffo impetuoso del vento a rapirglieli. 

Benedice le lacrime poichè è per lei che piange; alate i 
la morte se le venisse da lei. 

A. Quldine ripensa nella raccolta « Les Mois » e questi versi 
sembrano a lei dedicati. 


En mai, dans la jeunesse exquise du printemps, 
J'ai souffert en songeant è ses beaux dix-sept ans., 


Quand la nature en juin de roses était pleine, 
J’ ai souffert en songeant A sa suave haleine. 


En juillet, quand la nuit peuplait d’ astres le ciel 
J'ai souftert en songeant è l’ éclat de ses yeux (1). 


* 
*% *% 


Arrière Saison !... — « C° est. la dernière .inclination du 
poète, son amour d’ automne. Le livre lui est consacré.. Dès 
que celle qui ]’ inspira a paru, le poète l’ a aimée » (2). 

Sulle rovine del suo cuore, simile un giorno a un palazzo 
romano, costruito di scelto granito e di marmi rari, il poeta ha 
costruito oggi la sua capanna con i resti dell’ antico palazzo. (3) 
A lungo è rimasto solo dinanzi al suo disastro ed ha vissuto 
giorni orribile. Ora gode la tranquillità di chi non ha più illu- 
sioni e sa adattarsi e compatire. Colei che lama è dolce, si- 
lenziosa e tenera (4); il suo passato non è stato saggio (5) ma, 
la sua confessione sincera l’ha purificata* la semplicità con 
cui ella ha esposto la sua vita, ha commosso il poeta e l’ ha 
vinto. Egli ha potuto piangere ancora ed’ ha potuto ancora 
amare. Una tenerezza semplice li riunisce; dalla comunanza 
delle sofferenze e della sventura è sorto il loro affetto e dal- 
l’ affetto nasce la loro pace. Più che un’ amante è una piccola 


(1) « Septembre » in Les Mois. 
(2) G. DRUILHET, op. cit., p. 53. 
(3) ‘* Ruineé du coeur ,, in Arricre Saison. 
(4) ‘* Sou Charme ,, » PA ja 
(5) ‘‘* L’aveu ,, » sa 
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amica per il poeta ehe può, tranquillo, posare sul suo seno la. 
testa stanca. | 


Je vieillia, j' ai fait deux tiers du voyage; 
Mais, si, quelquefois, j' en suis attristé, 
Celà passe vite, ainsi qu’ en été 

Glisse sur les champs l’ ombre d’une nuage; 


Car j’ai mon bonheur sincère et permis, 
Car je suis certain, ò chère maîtresse, 

Que bientòt, hélas! quand fuira l’ ivresse, 
Nous serons encor de bons vieux amis... (1) 


È lei che per prima l’ ha ricercato ; il cuore del poeta non 84- 


peva più battere, ma l’ amore ha risvegliato 1’ amore e lentamente. 


egli l’ha sentito palpitare per la donna che gli chiedeva sol- 
tanto di lasciarsi amare. (2) Ella à trionfato con la sua costanza, 
con la grazia che emana dalla sua persona ed il Coppée giunge: 
ad esclamare: 


Oh! si, par bonheur, doit survivre 

Un humble poème de moi, 

Qu’ il soit donc choisi dans ce livre, 
Que j'ai, mignonne, écrit pour toi! (3) 


Il suo cuore ha avuto un battito ed una rima per tutti; egli 
dedica gli ultimi versi d’ amore a colei che ha tentato di portare 
un raggio di sole nella sua vita, dopo che li ha affratellati il 
dolore. 


Ed ora vorrei tratteggiare brevemente la figura di donna 
che campeggia nella poesia erotica del Coppée. 

È la giovinetta, ]a vergine saggia e pia che dice tutte le 
mattine e tutte le sere le sue preghiere. Il suo sguardo è dolce 
e calmo: ama il suo giardino, i suoi fiori, le sue amiche. Ti- 
mida e gaia nello stesso tempo 


Elle a le charme exquis de tout ce qui s’ignore (4: 


Confiance » in AArrière- Saison. 
Dernière ffamme » » 
Désir de gloire » » 
Redemption » in Le Ieliquaire. 


(1) 
(2) 
(3) 
(4) 


f A A A 
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Il poeta la contempla felice ogni sera al lavoro e la dome- 
nica col pensiero la segue mentre va a passeggio, appoggiata al 
braccio d’ un vecchio. i 

Non conosce le vanità, gli inganni e le infamie del mondo: 
i suoi sogni sono candidi e puri come la sua vita. Una giovi- 
netta innocente è Susanna ; una giovinetta è Ouldine; una gio- 
vinetta è quella che il poeta continuamente cerca per circon- 
darla d’ amore puro e religioso. 

La carezza della sua mano può, posandosi sulla sua fronte, - 
dissiparne la malinconia, la soavità del suo sguardo sà do- 
nargli la pace. Ella è un piccolo fiore modesto che si nasconde 
e non fa pompa di sè, ma mentre avvizziti cadono poco a poco 
ì fiori più appariscenti e più belli, egli solo si erge ancora sul 
suo fragile stelo e sparge all’ intorno il suo soave profumo. 


EMILIA MARIA VARGIU 


un risparmio di sole 20 lire mensili? eppure con questo modesto 
risparmio un individuo che non abbia oltrepassato i 26 anni assi- 
cura alla sua famiglia un capitale di 10.000 lire esente da ogni 
tassa non soggetto a sequestro e garantito dal Tesoro dello 
Stato. i 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — Che cosa rappresenta 
i 


Per la creazione di due cattedre 


(Lingua e letteratura rumena e provenzale) 


L’ Italia dopo la guerra e la vittoria deve ricostituire la 
sua vita non solo, ma vivere gloriosamente contemperando le 
giuste esigenze pratiche col culto dell’ ideale che fu sempre l’ ec- 
celsa forza.di ogni latino. - 

È da questo lodevole desiderio di far presto e bene ch’ è. 
sorta la lotta contro l’ antica burocrazia, 1’ eterna ostaculante, 
quella contro cui — dice l'on. Anile — è necessario dare il primo 
colpo di catapulta. Lotta ardua poichè 1’ assalita mostra spesso 
la mano destra dicendo: — « Olà, Signori, guardate quanti van: 
taggi ho saputo procurarvi con la mia pedanteria ! -- Ed è vero... 
ma la disgraziata non mostra la manu sinistra, quella delle spese... 
e degli impedimenti. Se mostrasse anche quella, si vedrebbe 
subito come i suoi decantati vantaggi si risolvano in pura per- 
dita... E per qualcuno di quei vantaggi, dovuti ad annose e den 
espletate pratiche, quale esercito d’ impiegati, quante sofferenze nel 
povero pubblico aspettante e. sopratutto, quante idee non eftet- 
tuate, quanti mesi perduti, quante buone occasioni sciupate per 
sempre! L’ Italia d’ oggi dunque, quella che sarà fra breve la 
grande Italia in ogni ramo dello scibile, vuole e deve far presto. 
Bando ormai a tante investigazioni, a tanti assaggi su cose che 
il più modesto il più semplice buon seuso rivela opportune o 
necessarie. Essa non vuol più mandar da Erode a Pilato per 


rimandar dopo — quando di solito è troppo tardi — ancora ad 
Erode. Essa vuole agire, fare, attuare... — Ed ha ragione. 


Ora, fra le non poche cose che vanno attuata al più presto 
due Istituzioni visibilmente s’ impongono, ambedue sia per oppor- 
tunità politica (per chi ragionevolmente crede che i latini faccian 
bene a stringersi, a formare — per quanto è possibile — un sol 
blocco) sia per grande indiscutibile utilità di studî. E sono : 
1.° — L'istituzione di una cattedra di lingua e letteratura rumena. 
all’ Istituto Orientale di Napoli, cattedra che — pare impossi- 
bile! — non e’ è ancora. 2.° — L' istituzione in Roma di una cat- 
tedra di lingua occitanica, cioè di provenzale moderno, che dia, 
naturalmente, un necessario sguardo anche al provenzale antico. 


LI 
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Queste due cattedre appaiono indispensabili per varie ragioni, 
di cui qui accenno solo le principalissime e cioè, per la prima 
— perchè i Rumeni son cresciuti da 7 a circa 16 milioni ed 
hanno anche un servizio regolare di navi che fanno viaggi da- 
Napoli a Costantinopoli, Constanza ecc. — E per la seconda 
cattedra, perchè la letteratura provezale moderna (con relativa - 
lingua parlata da oltre 1% milioni di persone) la letteratura, 
dico, è stata in questi ultimi 70 anni a tale altezza, che non è 
più possibile è decoroso fingere d’ ignorarla. 

Non è più pecmesso, in fatti, che un’ Italia qual oggi abbiamo, 
rimanga indietro alle altre nazioni anche piccolissime. E quelle 
cattedre, si noti, ci apporterebbero anche indirettamente van- 
taggi non pochi, primo dei quali quello della reciprocità. Sì, 
Rumeni e Provenzali, indubbiamente, lusingati nell’ amor pro- 
prio, studierebbero a lor volta con più passione la nostra lingua, 
la nostra letteratura — e noi abbiamo ormai diritto di preten- 
dere che il nome d’ Italia, pure a mezzo de’ suoi scrittori — 
valichi tutte le Alpi, tutte le barriere. Abbiam ormai diritto di 
pretendere che i nostri libri sien diffusi e la nostra armoniosa 
lingua celebrata come merita. Lo diceva anche, or non è molto, 
il valente Editore Dr. Formiggini, e sta bene. Ma egli dimenti- 
cava di aggiungere che se noi vogliam lingua e libri diffusi, dob- 
biam cominciare dal conoscere a nostra volta lo lingue e i libri 
degli altri. Questa è cosa ovvia, evidentissima, che lo stesso 
Istituto italiano per il Commercio internazionale di recente crea. 
zione, deve mettere a base di ogni iniziativa, ritener necessario 
per ogni incromento di scambi, se non di cultura. Ora, tutti 
conosciamo il francese, non pochi 1’ inglese, il tedesco e persino 
il russo, ma nessuno — può dirsi — conosce il rumeno. Nes- 
suno (o solo qualche dotto) conosce quella bellissima viva fra- 
grante letteratnra provenzale, che se contribuì non poco allo svi. 
luppo della nostra lirica nel periodo delle Origini, e si perse 
dopo, risorse poi più artistica e più alta a metà del secolo scorso 
per opera sovratutto dci félidbres fra cui Roumanille e Aubanel, 
e su cui daminò — a guisa d’ eccelsa torre — il grande com- 
pianto Mistral, che di quella letteratura fu 1° Omero e. insieme, 
il Virgilio indimenticabile... 


Eran questi i pensieri che mi passavan per la testa ieri 
leggendo alcuni opuscoli (parte estratti dalla Nwuora Antologia e 
parte dalla Rie. d’ Italia), che PV amico Portal mi ha gentilmente 
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inviati, e godendo mi quella sua impeccabile traduzione dell’ Atlar- 
tide del catalano Verdaguer, che tutti dovrebbero conoscere. ‘ 

Meraviglioso poema, questo, veramente immortale e che ben 
meritava un traduttore dotto e coscienzioso come il Portal! 

Non per nulla il Carabba, da Lanciano, lo mise in quella 
su estetica e davvero preziosa collana di cui forma forse la 
gemma più fulgida, e non per nulla Ferdinando Russo, sim- 
patico poeta, scrisse: — « Ho finito or ora di leggere l’ Atlan- 
tilde. È un magnifico poema che nulla perde nella sua stupenda 
traduzione ». | 

Giustissime parole. Ed io pensava: ecco se non vi fosse 
stato un conoscitore profondo. della bella lingua d’ oc moderna 
(di cui il catalano si considera parte perchè dialetto del vec- 
chio provenzale anteriore al castigliano del Cid e all’ italiano di 
Dante) se non vi fosse stato un conoscitore così abile, anche 
questo poema ci sarebbe rimasto sconosciuto. E sì che fu termi- 
nato, se non erro sin dal 1876! 

ll Portal infatti di antica famiglia provenzale da più di 30 
annì si affatica per far conoscere all’ Italia che adora, tanto la 
Provenza dei trovadori quanto la moderna e, con essa la sua 
lingua, i suoi poeti. Fu ben, s’ io non sbaglio, sin dal 1889 ch’ ei 
fece conoscere sulla Gazzetta Letteraria quanto allora s’ ignorava 
cioè l’ esistenza di una letteratura occitanica vivente fiorentis- 
sima. E, si può dire che il vero rivelatore. il vero pcepolariz- 
zatore, fu e rimase sempre lui solo. Ma poi... niente più. 

Ora sarebbe proprio il momento, a mio giudizio, per creare 
quella cattedra e affidarla a chi sappia dare tanto alla lingua 
che alla letteratura provenzale uu carattere eminentemente serio 
e scientifico. i 

Se si pensa che sin dal 1907 (dico 1907) esistevano in Fran- 
cia varie cattecre di provenzale moderno; due in Svizzera (Fri- 
burgo e Losanna); due nel Belgio (Liegi e Louvain); una in 
Rumania (Bucarest); una in Olanda (Leida); Alsazia (Strasburg); 
una nel Granducato di Baden (Friburg); quattro in Germania 
(Heidelberg, Hall, Kiel, Munster); tre in Inghilerra (Cambridge, 
Londra, Oxford); due in Austria (Gratz e Pruga); più di venti 
in America ecc. ecc. | 

— E in Italiaf... — Nessuna! Ah, non vi pare che ci sia 
da arrossirne? L’ Italia, la grande Italia... persin dopo al Gran- 
ducato di Baden e ciò non da un anno, ma da venti!!! 

Animo dunque, su, decidiamoci una volta! Ma, On. Mini- 
stro dell’ Istruzione, non s’ incominci dal « far studiar la qui- 
stione » altrimenti fra vent’ anni saremo allo stesso punto. Bando 
ai vecchi sistemi perditempo! Se vi son Commissioni incaricate 
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è 

di studiare ecc. ecc., le si spingono! Del. resto: a quoi Don? 
Tanto pel rumeno che pel provenzale, c’ è poco da studiare: 
l’ opportunità e l utilità immediate sono palpabili ; e urge strin- 
gere quelle simpatie e quelle « fratellanze >» che avranno influenza 
più tardi, in tutto, dal commercio alla coltura, alla politica, e 
non arrivan quando altre nazioni ci abbian preceduto. Decidia- 
moci sempre ad agire pel bene di questa cara Italia che ci sta 
a tutti nel cuore, e che vogliamo vedere per la sua rinnovellata 
attività in ogni campo non più ancella — come nei morti secoli, 
ima padrona, padrona di sè e dei suoi alti destini. 
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ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — Ognuno è oggi 
| incerto e perplesso non solo del presente ma anche del domani. 
| Non vi è miglior modo di acquistare una ferma sicurezza per 
î il futuro che assicurandosi coll’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 
Le somme dal quale dovute sono garantite dal cospicuo patrimonio 
e dalle larghe riserve dell’ Ente nonchè dal Tesoro dello Stato. 


Notizia Letteraria 


GIOVANNI RosaDni. Difese d’arte. — G. C. Sansoni Ed., Fi- 
renze, 1921. 


Il titolo del volume oltre che rispecchiare la ricca materia 
ivi contenuta, suscita ed evoca all’ immagine del lettore uno dei 
tratti più spiccati e caratteristici di Giovanni Rosadi. L’ illustre 
ditensore nelle aule della giustizia, è stato ed è può dirsi, anche 
un più illustre difensore dell’ arte in tutte le sue manifestazioni. 
E il libro pur abbondante di documenti e di elette prove di que- 
sta sua prediletta missione, non ne riproduce che una minima 
parte, come è dato rilevare dalla bibliografia che chiude il vo- 
lume, da cui emerge in quante altre infinite circostanze egli si 
sia levato a banditore e sostenitore delle regioni delle arti belle. 
Ma anche questa pubblicazione è sotto certi lati esauriente : e 
se la consideriamo in una visione sintetica essa non rappresenta 
come può apparire a prima vista una slegata raccolta di studi, 
di articoli, di discorsi, di conferenze disparate per argomento e 
per indole, ma è invece informata a un unico, fondamentale e 
armonico concetto, quello di mostrarci tutte le forme in cui la 
sua solerte difesa si è svolta; e cioè nel campo della legge, nel 
campo del lavoro, e infine nel campo più lato della vita, ora 
considerata neì più ristretti cenacoli artistici ora spaziante in 
tutte le sue attività e forme nelle quali 1’ arte è sempre orna- 
mento, impulso, intima fonte di bellezza e di armonia. 

Al Rosadi si debbono quasi tutte le leggi tutelative che 
hanno arrestato nel nostro paese se non impedito interamente, 
PP esodo delle più eccelse opere d' arte antica. Ad impedirlo come 
osserva TA. sarebbe stata necessaria una legge di protezione 
internazionale, che fermasse e rivendicasse dovunque gli oggetti 
sottratti o male acquistati in spreto dei divieti. Invece molte 
opere sfuggite alla vigilanza di confine riappaiono sfacciatamente 
non solo in raccolte estere di privati, ma anche in pubbliche 
gallerie. Gli articoli che formano la prima parte del volume, 
svolgono appunto questo tema della difesa legale dell'opera 
d’arte, e ridicono in forma piena di festività e di kumowr le 
aspre fatiche, gli ostacoli che hanno per anni ed anni intralciato 
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il lavoro tenace del Rosadi davanti al Parlamento e al paese, 
prima che fosse promulgata la legge fondamentale del 20 Giu-, 
gno 1909, in gran parte dovuta al suo persistente incitamento. 
La legge per la difesa delle bellezze naturali pure proposta dal. 
Rosadi fin dal 1915, sta discutendosi e approvandosi dal Senato. 
adesso nel Febbraio 1921! Tanti sono i nascosti interessi, le ri- 
luttanze, l’ indifferenza comune che è d’ uopo vincere ad ogni: 
piè sospinto in questi spinosi argomenti. 

Importante è ancor più la parte del volume dedicata agli 
operai; e le tre conferenze tenute dal Rosadi ai tappezzieri e: 
apparatori, ai legatori di libri e agli orafi sono ricche di pratici 
e svariati insegnamenti dettati in forma semplice e piana, ma. 
desunti da una profonda cultura di storia dell’ arte, e da una. 
mirabile conoscenza anche del lato tecnico di così disparate in- 
dustrie. E in tutti questi discorsi v’ è un caloroso invito per gli: 
operai 8 cercare ed a tentare nuove vie, pur non scostandosi. 
dalle tradizioni più elette, e in guisa che il lavoro non sia mec- 
canica e vuota esegeuzione di uniformi e grossolani ‘modelli, ma: 
ricerca, e ardore di raffinamento, di gusto, di bellezza. In que- 
sti tempi in cui per molti mestieri e industrie il lavoro non ha. 
più attrattive ed è valutato ad ore e minuti, e non alla stregua: 
dell’ esattezza e della perfezione raggiunta, gli aurei consigli del. 
Rosadi possono essere impulso a risuscitare la tanto negletta 
passione del lavoro, indispensabile a raggiungere una maggiore. 
e più proficua produzione, specie nelle industrie sposate alle arti, 
in cui la mano d'’ opera italiana ha sempre trionfato anche al 
confronto delle maestranze straniere. 

Per l’ arte pura poi l’ A. è antico sostenitore del risorgere 
delle scuole-botteghe in cui con adattamenti propri dei tempi 
nostri si ricostituiscano quei centri e nuclei d’ insegnamento al- 
I’ uso antico assai più fattivo delle compassate accademie, e delle 
scuole di belle arti in cui più che svilupparsi si atrofizzano le 
attitudini dei migliori alunni. L’ A. è appassionato sostenitore 
della libertà dell’ insegnamento, e specialmente dell’insegnamento 
dell’ arte che non vuole nè ceppi nè programmi. Uno dei più 
fervidi poi dei’ suoi voti sarebbe il riordinamento delle Scuole 
superiori d’ Architettura, con abbinamento di elevati corsi di 
ingegneria ai corsi di vera arte architettonica, da fondarsi nelle 
città più ricche di mezzi di studio. Ma qui poi egli si è incon- 
trato inesorabilmeute in ostilità insuperabili rafforzate da anta- 
sonismi professionali e di campanile, da urti di posizioni nuove 
e acquisite. Talchè ad ogni tentativo fatto quando è stato al 
(roverno, non ha avuto per risposta e contraccolpo che ostilità, 
dispiaceri ed offese. Eppure non può negarsi la genialità del 
proponimento, quando si guardi d’ ogni intorno la decaduta,. 
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grottesca e volgare opera architettonica che inonda le vie e le 
iazze delle città nostre. Di queste aspirazioni e norme d’arte 
pura all’ A. familiari, è cosparso può dirsi tutto il volume, e le 
celebrazioni di artisti specialmente di quelli che hanno conqui- 
stato la fama colle proprie forze e colla singolarità e autonomia 
della loro formazione artistica, trovano opportuna sede pella 
parte ultima del lavoro quasi a riprova e dirhostrazione pratica 
della tesi inizialmente svolta. 

. Quindi come dicevo in principio assolutamente armonica è 
la economia del libro del Rosadi, e tale da costituire una vera 
e completa monografia d’ ogni difesa e propaganda artistica ; dalla 
tutela generica delle opere dell’ ingegno, a quella più particolare 
lella pittura, scultura e architettura; dall’ abolizione o restri- 
zione dei vincoli della proprietà musicale, fino al più ampio e 
leggiadro sviluppo delle arti applicate all’ industria, e fino alla 
difesa del paesaggio. | 

_ L'A. nel dettare questa sua efficacissima arringa ha anche 
una certezza, non frequente nelle difese penali, che cioè il corpo 
giudicante, cioè il pubblico dei lettori è già del suo parere, e 
non può che plaudire ed approvare le sue tesi, e sanzionarle col 
suo unanime verdetto. 


C. 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — È difficile conser- 
vare sempre intatto un peculio collocato a risparmio; è facile 
invece pagare regolarmente all’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
una lieve quota mensile che garantisca una somma notevole ai 
propri eredi in caso di morte o a se stesso nell’ età avanzata. 


4 


“Le Chemin De Long Estude 


primo tentativo di imitazione dantesca in Francia 


Cou Carlo V la Francia era risorta a nuovo splendore; non solo- 
sui campi di battaglia questo sovrano ne riabilitava le sorti, 
ma, oltre che sagace uomo di Stato e benefico legislatore, si , 
mostrava pure illuminato mecenate. Alla sua Corte giungevano . 
Cristina det Pisano, poi Christine de Pisan ancora in tenera 
età, e sua madre, ambedne riccamente adorne nelle splendide. 
foggie veneziane. In mezzo a quello sfarzo crebbe questa deli- 
cata anima di donna, dotata di grande intelligenza e rimem- 
brante ancora la bella eco della favella del suolo d’ Italia. 

Nel 1378 ella si conginngeva in nozze a Ftienne du Castel, 
giovane uomo di ragguardevole famiglia di Picardia, le cui doti 
morali erano di gran lunga superiori ai doni di fortuna. Con 
lui, segretario del Re, Christine avrebbe potuto trascorrere una 
vita agiata tra gli affetti sereni e le cure della famiglia. 

Ma, l’avvenire che sembrava schiudersi ricco di felici pro- 
messe per i due sposi, riserbava invece alla giovane donna una 
lunghissima serie di dure prove. 

Il 16 settembre del 1380 muore Carlo V, poco appresso 
Tommaso Pisano, padre di Cristina, è allontanato dalla Corte 
dove gli era stata affidata dal defunto Sovrano una ragguarde- 
vole carica del Consiglio reale. La vecchiaia, le infermità e so- 
pratutto il dolore lo trassero in fin di vita nell’ ora stessa che 
egli già aveva predetto. 

ll giovane sposo è pur lui tolto all’ uffetto di Christine da 
crudele morbo all’ età di 34 anni. 

È il 1389 e questa donna, ancor giovane, a 25 anni rimane 
vedova con tre bambini. 


Je suis vesve, seulete et noir vestue, 

À triste vis simplement aftulée ; 

En grant courroux et maniere adoulée 
Porte le dueil trés amer qui me tue (1). 


(1) Soeiété des anciens tertes francais. Oeuvres poétiques de Christine de Pi- * 
san, publites par Maurice Roy — Paris 1886, t. l pag. 148. 


190 LE CHEMIN DE LONG ESTUDE 


Così ella si esprime in uno dei suoi più bei rondeaux. D'ora 
innanzi l’ animo suo dovrà ritemprarsi nel dolore. 

Alla poesia ed alla letteratura ella allora chiederà il pane 
‘e un po’ di consolazione e di oblio delle sue pene. 

Tommaso Pisano, filosofo ed astrologo, oltre alle cure di 
buon padre, aveva prodigato alla sua giovane figlia anche le 
cure di ottimo maestro. Egli stimava che donna: 


Non sia peggior per esser colta (1° 


Appassionato umanista, egli possedeva nella sua biblioteca, 
‘oltre alle opere dei classici latini e greci, anche quelle dei no- 
stri maggiori vati del trecento. (A > 

‘ Sotto l’amorevole guida paterna, Cristina era venuta sem- 
| pre più arricchendo il suo patrimonio intellettuale; ella si espri- 
meva con estrema facilità in francese, conosceva il latino, oltre 
. all’ italiano sua prima lingua. La lettura assidua dei poeti del 
«dolce stil nuovo, dei sommi del Trecento, veniva sempre più se- 
condando la sua già istintiva. delicatezza femminile. Nei suoi 
lavori troviamo frequenti citazioni degli antichi classici, di Ovi- 
dio, di Virgilio, di Seneca; e di filosofi : Platone, Socrate ; tro- 
viamo traccie profonde di Dante, del Petrarca, del Boccaccio ; 
-di Brunetto Latini, di Cecco d’ Ascoli, di Franco Sacchetti. 

Anche per lei come per Dante, Aristotele è il « maestro di 
-color che sanno » e Boezio, così sovente citato dalla nostra scrit- 
trice le porge più di altri conforto nel suo grande dolore. 

L’ Alighieri, afflitto dopo che la sna donna « andò nel se- 
colo novo » (2) dice di aver trovato nella/lettura di Boezio, non 
solo conforto al suo dolore, ma anche la rivelazione di un nuovo 
mondo. (3) Dal libretto pseudo-senechiano egli aveva appreso a 
sopportare i dolori dell’ esilio: « Nos autem cui muridus est pa- 
tria, velut piscibus aequor.... » (4) e.ramingo assidua cura pone, 
«come la nostra poetessa, nel volgere i volumi dei poeti e de- 
gli antichi scrittori. 

Dal 1389, il primo triste anno di vedovanza, l’ attività let- 
teraria di Cristina cresce a dismisura; nel 1404 ella aveva già 
composto 15 volumi, senza contare gli scritti minori. La sua 
vasta coltura le permetteva di trattare di qualsiasi questione. 


(1) Ze Lirre du chemin de long estude, ediz. curata da Robert Piischel, Ber- 
lin 1881. 

Le chemin de long estude fu ridotto in prosa francese già nel 1549 da Jean 
‘Chaperon (Paris). 

(2) Vita Nuova. Canzone in morte di Beatrice. 

(3) Conririo. Trattato II, cap. XIlI. 

(4) De Tulgari Eloquentia, Liber. I, cap. VI. 
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« Depuis la théologie jusqu’ à I’ art de la guerre, elle ne 
voulut rien ignorer, et elle osa parler de ce qu’ elle ne pouvait 
savoir que médiocrement » dice il Nisard (1). 

Ed il Lanson dice Christine de Pisan « la première de cette 
insupportable lignée de femme auteurs, à qui nul vuvrage sur 
aucun sujet ne coùte, et qui pendant toute la vie que Dieu leur 
préte, n° ont affaire que de multiplier les preuves de leur infa- 
tigable facilité, égale è leur universelle mediocrité » (2) giudizi 
invero troppo rigorosi e, direi quasi, in gran parte ingiusti. 

Aggiunge ancora il Nisard: « Christine eut plus d’ ambi- 
tion que de talent ». A questo rimprovero noi possiamo rispop- 
dere che Christine de Pisan non era ambiziosa, tutt’ altro ella 
stessa si dice « simple et ignorant entre les femmes ». La grande, 
incessante sua aspirazione alla gloria presso i posteri, conseguita 
con severo studio, non fu ambizione, ma giusto desiderio: è uno 
degli elementi più caratteristici che preparano Ja Rinascita. An- 
che a Dante « la cara e buona immagine paterna » di Brunetto 
Latini, gli insegnava « ad ora ad ora, come l’ uom s’ eterna ». 
Il nome di Cristina infatti non potrà rimanere troppo a lungo 
nell’oblio: esso risorgerà nel secolo XVI a riacquistare quella 
gloria a cuì ella aspirava. 

Questa illustre donna riprende un posto noto nella lettera. 
tura e può ben essere considerata come una delle figure fem- 
minili più attraenti del secolo XV, non tanto per il valore in- 
trinseco delle sue opere, quanto per la sua figura morale, come 
intrepido campione di donna letterata, per 1’ energia della sua 
volontà congiunta a grande delicatezza di sentimento. (3) 

Christine non usa solo la penna a consolazione dell’ animo 
suo desolato, ma le viene riserbata un’altra più grande Mis- 
sione. Ella dovrà prendere viva -parte al movimento politico e 
letterario del suo tempo. x 

La sua vita è compresa nel periodo della guerra dei Cento 
anni, periodo di lotte, di rovine, di tradimenti. 

Alla morte di Carlo V, benefico sovrano, abbiamo dapprima 
un re tredicenne, incapace di governare ed una reggenza con- 


(1) D. Nisard. Mistoire de lu littéerature francaise, Paris 1874 pag. 85. 

(2) Gustave Lanson. Zistoire dc la littéralure francaise. Paris 1903, pag. 163. 
Giudizi sfavorevoli contro le «donne letterate furono dati in ogni tempo. Di que- 
sti parla pure Vicomte de Broc. Les femmes Auteurs — Paris, Plon, Nourrit e 
Comp. 1911. 

(3) Dora Melegari pone Christine de Pisanu fra le sue VTictorienses (Paris, 
Payot et Comp. 1914) con Caterina da Siena ed Isabella d’ Este, cioè fra quelle 
donne che appartengono a tutte le epoche, a tutte le religioni, a tutte le classi 
sociali e che hanno saputo essere superiori alla natura, ai pregiudizi, al loro 
stesso destino. 
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trastata per ambizione di principi; giunto Carlo VI a maggiore- 
età, seguono ancora peggiori sventure. Sully ha chiamato nelle 
sue Mémoires il regno di Carlo VI « Le tombeau des bonnes 
lois et des bonnes moeurs de la France ». Il re è demente, la 
regina non curante delle sorti del Regno, lascia la cura del Go- 
verno ad ambiziosi; da ciò grande i nei costumi e 
miseria nel popolo. i 

Fra queste lotte di parte, in questo stato di profondo de- 
cadimento, ecco sorgere la debole voce di Cristina invocante la. 
pace : « petite clochette qui sonne grant voix ». A questa no- 
bile missione di pacificatrice o di moralista ella dedicherà tutti 
i suoì scritti fino all’ ultima sua ora di vita, quando Jeanne 
d’ Arc « étoile radieuse, parut sur l’ horizon assombri comme 
1’ aurore de l’ affranchissement » (1). 


Loi 
è % 


Cristina, che tanto invocava pace nelle lotte politiche, ella 
stessa invece sì schiera in atteggiamento battagliero per una 
grande questione letteraria che tanto occupò le menti del suo. 
tempo. Dal 1400 al 1402 con le Lettres de debat, eccola schie- 
rarsìi coraggiosamente contro gli umanisti J. de Montreuil, Ghon- 
tier e Pierre Col per combattere la misoginia medioevale (2). 

Essa era tutta riassunta nel Roman de la Rose, uno dei mo- 
numenti letterari più importanti del Medio Evo. Ma però auche 
la dottrina dell’ arte d’ amare e di essere amati, tutte le invet- 
tive, tutti i motteggi contro le donne, si trovavano in questo 
romanzo. 

L’ animo sincero e impetuoso di Christine non sopporta que- 
sta ingiuria; ella adopera tutte le sue forze per opporvisi e tal- 
volta la vediamo persino rivolgersi ad altri per chiedere aiuto 
nel combattere i partigiani di questo terribile e dannoso Roman 
de la Rose. 


Mon chier seigneur, suiez de ma partie 
Assaille m’ ont a grant guerre desclose 
Les aliez du Romans de la Rose 

Pour ce qu’a eulx je ne suis convertie. (3) 


- 


——+ € -c-— — “x 


(1) Raimond Thomassy. Essai sur les écrits politiques de Christine de Pisan. 
— Paris, Debecourt 1838, pag. XLI. 

+ (2) Amilda Pons nel suo lavoro Tn trattato educatiro del quattrocento. Ri- 
vista pecagogica, 1913 pag. 68£, mi pare assai bene osservi come la misoginia 
medievvale sia l’unica tradizione letteraria che non’ abbia soluzione di couti- 
nuità. 

(8) Qeuvres pocliques de Christine de Pisan. Ed. cit., t. I pag. 249. 
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Così si esprime in un rondeau probabilmente indizzato a 
Guillaume de Tignonvillé per chiedergli aiuto in questa iotta. (1) 

Chi Cristina osa opporre a tutti i partigiani del Roman de 
la Rose che si dilettavano delle sue grossolane allegorie? « Se 
mieulx veulx onir descripre paradis et enfer et plus haulte- 
ment parler de théologie, plus profitablement, plus poétiquement 
et de plus grant efticace, lis le livre qu’ on appelle le Dant » (2). 

Dante adunque ella oppone a tutta la tradizione letteraria 
.d’ allora. La sorte del grande esule, l’ animo di lui vibrante la 
aveva già rapita giovanetta. 

Sopra la grama schiera dei suoi PARATI] il cui verso era 
riso e la parola motteggio, ella vede sorvolare grande il Som- 
mo Poeta, fissi gli occhi in Beatrice, guida divina nel fatale 
viaggio e che egli aveva innalzato a simbolo di ogni cosa e 
bella e buona. Il grande « Misurator di mondi » che con vele 
ancor caduche osò «i pelaghi profondi solcar dell’ infinito », 
addita a lei la nuova via, quella per cui l’ uomo dovrà « seguir 
virtute e conoscenza ». (+3) 

Eppure l’ Alighieri non aveva amato per nulla quei fran- 
cesiì chè ora costituivano la nuova patria di. Cristina ; sul- 
I” Italia gravava, ancor prima che egli conoscesse le dure pene 
dell’ esilio, la terribile minaccia dell’ ambiziosa politica di Fran- 
cia: e molte figure reali della casa di Francia il grande Vate 
ci dipinse biecamente. La politica di questa nazione egli impla- 
‘abilmente sdegnava, ma non la « delectabilis » favella, quella 
che formerà la « délitable parleiire » della nostra poetessa. 

Allo spuntar del Quattrocento, la parlata fiorentina che 
aveva avuto agio di estendersi molto in Ispagna, era ancora 
ignorata in Francia. I dotti umanisti soli, attingevano la loro 
cultura nelle opere latine e noi li vediamo ancora tutti trasci- 
nati dal famoso Roman de la Rose, in cui erano riassunte Je 
tendenze e le aspirazioni di un popolo schiacciato dalla mise- 
ria che in quei torbidi tempi non poteva avere aleun ideale. 
In esso vedevano la fonte di ogni sapere e da esso attingevano 
allegorie, sogni, visioni. 

Cristina sola, in mezzo a questa folla, stella raggiante, « A n- 
celle de science » come ella stessa si nomina (4), osa additare a 


— 


(1) Indicazioni dettagliate di questo dibattito sul Roman de la Rose si tro- 
vano nella Chronoloyie des tpistres sur le Ioman de la Rose di Arthur Piaget 
‘Études Romanes dedides a Gaston Paris le 29 décembre 1890) Paris, Emile Boul- 
Jon 1841 pag. 113. 

(2) Epistres sur le Roman de la Rose. 

13) Inf. XXVI, 120. . = 

(4) Oentres poéliques. T. II° pag. 301. Une epistre dà Eustache Moure!, verso 
209-10), 
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tutta la sua nuova patria il grande vate d’ oltr? Alpe. Ed ella - 
stessa cerca d’imitarlo e talora si atteggia persino a tradut- 
trice. Ma, se nelle sue’ opere troviamo qualche volta meno 
imitazione di quanto desidereremmo e di quanto sembra ad- 
ditarci, non bisogna però disprezzare quel poco che ella ci 
porge. « Nella carestia si apprezzano i minuzzoli sdegnati in 
tempo di abbondanza » dice uno dei più insigni cultori della 
letteratura nostra nella Francia Moderna, Enrico Hauvettes (1). 
L’ opera, della nobile donna che ci riflette maggiormente l’ in- 
fluenza dantesca è Le Chemin de long estude. Leggendo questo 
lavoro, noi vediamo assai chiaramente l’ intenzione sua di rac- 
chiudere in questo poema un insegnamento morale in forma al- 
legorica e l’allegoria viene presa direttamente dalla Divina 
Commedia. 


Sguardo senerale. 


AI verso 185 di questo poema leggiamo : 


Le jour que j’ 0% cel opprobre 
Fu le V.me d’ octobre 

C’ est an mille quatre cens 
Et deux. 


Adunque Cristina avrebbe cominciato il suo lavoro il 5 Ot-. 
tobre 1402 in cui ebbe la nota visione. Questo poema che la 
nostra scrittrice dedica a Carlo VI è composto di 6392 versi in 
gran parte ottosillabici e nel dialetto dell’ Ile-de-France. Si può 
dividere in quattro parti: la prima brevissima, comprende la 
dedica a Uarlo VI, « Tres excellent Majesté », « bon roy de 
France redoubtable »; in essa Cristina con la sua solita mode- 
stia chiede che il suo « petit dit », così ella chiama il suo pee- 
ma, non sia tennto in. dispregio (22). 

La seconda parte ci conduce dal verso 61 al 2252: « Seu- 
lete et pensive » rimembrando con un’ eco dantesca il felice pas- 
sato e colui a cui giovanetta tu data, Cristina cerca lenire 
« l’ anuleuse pesance » colla lettura; ed eccb le vien tra le mani 
un libro che molto amava, il De consolatione philosophiae di 
Boezio. 


(1) Enrico Hauvette. Dante nella porsia francese del Rinascimento, Pag. 5. 

(2) Una miniatura dell'epoca ce la rappresenta mentre ella offre in ginocchio 
al Sovrauo il suo nuovo libro coperto di velluto, con fermargli e quattro borchie 
dorate. 
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« Bon exemple », dice ella, « aide moult a confort et anuy 
itoult ». (1) Finita la lettura, l’ animo suo non può aneora acque- 
tarsi, ella considera come il mondo non è cbe vento, poco du- 
revole, pieno di tristezza, infestato da guerre e da tradimenti. 


Dessonbs le ciel tout maine guerre, 

Non pas seulement sus la terre, 

Ou les hommes tant se combatent, 

Mais meisme en l’ air oysiaux se batent; (2) . 


E parlando della Chiesa di Dio, aggiunge: 


Or en sont ferus les pastours, 
Et les berbis vont par destours 
Et esparses et esperdues. (3) 


Già Petrarca e Boccaccio alla dissoluzione del Regno di 
Napoli con la morte di Roberto d’ Angiò, usarono questa im- 
magine di greggi dispersi. 

Dopo queste considerazioni sulle tristi condizioni della terra, 
ben diverse da quelle del Paradiso dove 


... n'a ne mesfais ne mesdis 
Mais paix, joie, concorde, amour; (4) 


«ella 8’ addormenta ed ecco che quasi subito le appare 


Une dame de grant corsage 
Qui moult avoit honneste et sage 
Sembtlant et pesante maniere. (5) 


non è « ne jeune ne jolie », « mais ancienne et moult rassise » 
è la Sibilla Cumana. Profetizza a Cristina un nome immortale 
‘e le offre di condurla in un altro mondo « plus parfait », dove 
potrà apprendere da che deriva tutto il male che aftligge la 
terra. ° 


Ed ora assistiamo al viaggio di Cristina; la Sibilla la pre- 


cede. Questo viaggio è in parte terrestre, in parte oltremondano. 
Attraversata una campagna così bella e fiorita come nel mese 


(1) CAemin de long estude. Ediz. cit. (v. 213-214). 


(2) Idem Idem Ediz. cit. (v. 331-334). 
(3) Idem Idem Ediz. cit. (v. 373-375). 
18) Idem Idem Ediz. cit. fv. 444-445). 


(5) Idem Idem Ediz. cit. (v. 459-461). 
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di maggio, giungono al Monte Parnaso, la cui sommità si perde- 
nelle nubi; là vi è una \ 


- .... fontaine clere e vive, 
Sourdant d'un gros doiz qui l’avive (1) 


LI 


è la Fonte di Sapienza. La Sibilla poi la conduce ancora a Co- 
stantinopoli, in Terra Santa, a Tenedo, in Frigia, a Troia, a 
Rodi, al Nilo, al Cairo, a Babilonia, nell’ Arabia, nella Tartaria, 
nel Catai, nell’ India maggiore, ecc., finchè dopo lungo girova- 
gare, oltrepassare le colonne d’ Ercole, voltano a destra, salgono 
su di una alta montagna sulla cui sommità la Sibilla manda 
una voce. À questo cenno vien calata una lunga scala; ascen- 
dono e giungono per mezzo di essa al quinto cielo o firmamento. 
Qui si ferma Cristina. 

Il paziente lettore, che col testo alla mano vorrebbe seguire 
su una carta il viaggio terrestre di Cristina, non può fare a 
meno questa volta di dar ragione al Bouvy il quale definisce. 
questo lavoro il « pastiche qui a nom le Chemin de long estu- 
de » (2): e lo abbandona rapidamente. Ma bisogna por mente alla 
scarsa conoscenza che a quei tempi si aveva della geografia. 
Cristina, volendo tar sfoggio di grande dottrina in questo campo, 
sì è però attenuta prudentemente ad una dizione molto vaga, il 
che non è punto riprovevole trattandosi di un sogno. Ella non 
segue un percorso determinato, ma cita i nomi delle città e dei 


luoghi attraverso ai quali fu condotta dalla Sibilla, lasciandosi. 
guidare dall’ opportunità di fare bello stoggio di coltura geogra- 
fica e storica. Non è perciò possibile, ed è perfettamente inu- 
tile, studiare |’ itinerario di questo viaggio come si è fatto per 
lavori consimili. 

La terza parte ci conduce dal verso 2253 sino al verso 6377: 
e la parte più dottrinale, meno dilettevole, sovrabbondante .di 
citazioni di antichi autori. Sempre preoccupano la mente di Cri- 
stina le tristi condizioni a cui è ridotta la vita degli uomini 
sulla terra; ella vorrebbe dare un buon consiglio che servisse 
a far cessare le discordie e le guerre. 

Assistiamo percio ad un’ adunanza in cielo. 

Era pervenuta alla regina Ragione una domanda dalla terra 
perchè trovasse il modo di mettere la pace. Le figure allegoriche 
« Droit », « Sapience », « Science », « Noblece », « Chevale- 
rie » e « Richece » tengono la « plaidoirie » davanti alla regina 
l'agione e ciascuna sì difende e dimostra di non essere la causa 


(1) C'hemin de long estude. Ediz. cit. v. 799-800, 
(2) Voltaire et U Malie. Paris, Hachette LINUS, pag. 37. 
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-di tutti i mali sulla terra. Allora, dopo lunga riflessione e di- 
‘seussione, si conclude che a metter pace nel mondo occorra una 
monarchia universale, cioè vi regni un uomo solo ;} ed ecco nuova 
« plaidoirie » per stabilire chi debba essere quest’ uomo. 

Nobiltà propone un principe di antica stirpe, Cavalleria un 
cavaliere perfetto; Ricchezza una persona assai doviziosa, Sag- 
gezza un filosofo virtuoso e dotto astrologo, e ciascuna sostiene 
«con opinioni di antichi la utilità della sua scelta. Ma non è 
possibile 1)’ accordo, si decide quindi di ‘lasciare il giudizio « alla 
sentenza degli umani » e fra tutte le corti del DOndo si sceglie 
la francese affinchè esamini il problema. 

A questo punto la Sibilla s’ intromette e propone Cristina 


a messaggiera. Ragione accetta, dà l’ incarico ufficiale alla no-. 


stra poetessa e l’ arricchisce di molti doni. 


La quarta parte è brevissima, pochi versi ci danno congedo. 


La Sibilla discende la scala con Cristina che, mentre la ringra- 
zia, è svegliata dalla madre che picchia all’ uscio della camera. 
Così finisce la visione e con essa il poema. 


* 


* % f 


__ Quasi un secolo dopo la composizione della Divina Comme- 

dia, vediamo adunque sorgere in Francia un primo tentativo di 
imitazione da parte di una poetessa che tanto si era nutrita del 
divino poema. Certo l’ animo suo, travagliato dal dolore, me- 
glio di ogni altro poteva essere iniziato alla poesia dantesca e 
comprenderla. 

Anzitutto ella ha ricavato da Dante il titolo del suo poema. 
Nel verso 1103 la Sibilla parlando del loro cammino dice a Cri- 
stina | 

Saches qu’ il a nom long estude, 
Ou il n’ entre personne rude 
N° il; n’ v trespasse nulz villains, 
Pour les gentilz est reservé 
Et pour les soubtilz fu trouvé (1) 


Questa denominazione di lungo studio ella fa risalire diret- 
tamente a « Dant de Flourente » 


, .... le nom du plaisant pourpris 
Oncques mais ne me fu apris, 
Fors en tant que bien me recorde 
Que Dant de Flourence el recorde 


(1) Chemin de log estude. Ediz. cit. vw. 1103-1105 é v. 1107-1108. 


' 


, 
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En son livre qu'il composa | . 
Qu il moult biau stile posa: 

Quant en la silve fu entrez 

Ou tout de paour yert oultrez, 

Lors que Virgille s’ apparu 

A lui dont il fu secoura, 

Adont lui dist par grant estude 

Ce mot: Vaille moy long estude 

Qui m’a fait chechier tes volumes 

Par qui ensemble acointance eusmes. (1) 


In questo modo Cristina rileva in Dante questa frase e così 
profondamente la sente da farne il titolo del suo poema. 
Così ella a sua volta onora Dante con le stesse parole : 


Vagliami il lungo studio e il grande amore 
Che m’ ha fatto cercar lo tuo volume (2) 


Si dis que je n' oublieroie di 
Celle parole, ains la diroie 

En lieu d’evangille ou de crois 

Au passer de divers destrois: 

Ou puis en maint peril mes vis; 


n. Si me valu, ce me fu vis. (8) 


Non solo il titolo la nostra poetessa tolse dal grande vate, 
ma anche l idea prima del suo poema ed, in parte, la tessitura 
della visione. 

Come Virgilio nella sua Eneide, Cristina prende a guida del - 
suo viaggio la Sibilla, ma questa guida quanti punti di con- 
tatto offre con la guida dantesca ! | 

Ella non le addita solo la via, ma le è pure maestra che le 
spiega tutti i dubbi che si affacciano alla mente di lei ancora 
. Incapace. 

Enrico Longfellow paragonava la Divina commedia ad un 
tempio ove il tumulto della vita sconsolata svanisce in un in- 
distinto mormorio. È appunto in questo grande tempio che noi 
troviamo devota e genutlessa la nostra nobile donna. (4) 


» 
è * 


Abbiamo già narrato come a Cristina, addormentatasi do 
5 , 
lunghe meditazioni, era apparsa in sogno la Sibilla, e le si era 


(1) Chemin de long estude. Ediz. eit. v. 1125-1138. 

(2) Inf. I, 83. 

(3) CAemin de long estude. Ediz. cit. v. 1147-1152. 

(4) Primo dei sei sonetti che precedono la traduzione della Divina Commedia 
fatta da Enrico Longtellow. 
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4 
offerta di condurla in un altro mondo « più perfetto ». Entro 
questo sogno è racchiuso tutto il viaggio fatto da Cristina, 
tutto il poema. i 

° Ad Enea giunto a Cuma ed avviatosi al tempio di Apollo, 
l’ orrenda Sibilla non appare in sogno, ma a lui mentre ammira 
le porte istorlate da Dedalo. Non aveva Virgilio, che pur tanto 
è citato dalla nostra poetessa, un mondo travagliato da lotte da 
redimere, non un popolo cui additare il retto cammino ed ai 
traviati la giusta punizione dopo morte. Non offre quindi la Si- 
billa ad Enea di condurlo nel regno d’ oltretomba, ma è il grande 
Duce che chiede a lei di scendere col suo aiuto agli Elisi per 
rivedere il padre. Non sogno, non visione dunque, ma pura e 

semplice narrazione di cio che è più o meno reale. 
Tutto il Medioevo pullulava di sogni e di visioni, ma certa- 


‘mente è da Dante, da colui che, come dice Arthur Schopenauer, 


ebbe la verità del sogno, che Cristina attinse l’ idea prima della 
sua visione. A Dante è Virgilio che appare nella selva selvag- 
gia, che si offre a guida onde condurlo « per luogo eterno ». 

Allorchè l’Alighieri comprende la necessità del suo viaggio 
clice: 


Allor si mosse, ed io gli tenni dietro. (1° 


E Cristina? Che dice ella alla sua guida o, 


Si suis vostre humble chamberiere. . 
Alez devant! G' iray derriere. (2) 


Ma un arte ancora infantile troviamo nella nostra poetessa: 
ella-*usa una visione ancora semplice per determinare l’ incontro 
ed il colloquio con la Sibilla. 

L'incontro di Dante con Virgilio. nella « selva selvaggia » 
l’ aveva ispirata, ma il suo procedere è lento e malsicuro, in- 
ceppato dai lacci che l’ arte, sovrana di Dante non conosceva 
più, nè rispettava. 

Alla fine del viaggio Cristina sente ancora la necessità del 
ritoruo, le occorre ridiscendere quella scaletta che l’ aveva già 
condotta al firmamento, ritornare sui suoi passi, determinare la 
fine del sogno. i 

Ella ringrazia ancora la Sibilla, ma come prendere congedo 
da lei? 


(1) Inf. I, 136. ° 
(2) Chemin de long estude. Ediz. cit. v. 697-698. 


- 


200 LE CHEMIN DE LONG ESTUDE 


Ja estoie bas desjuchee, 

Ce me sembloit, quant tus huchee 
De la mere qui me porta, 

Qu’ a l’ uis de ma chambre hurta, 
(Qui de tant gestir s’ esmerveille, 

Car tart esintct, et je m° esveille. (1) 


L’ arte dantesca invece non conosce già più il ritorno; ogni 
passo calcato da Dante è un mondo nuovo. 


Viaggio Terrestre. 


.Il viaggio di Cristina è jn parte terrestre, in parte ultra 
terreno. Dante, molto più accorto e meglio conformandosi agli 
atteggiamenti del suo genio, finge di essersi smarrito in una 
selva oscura, in un luogo a lui completamente sconosciuto. Cri- 
stina invece, come Virgilio, ci rappresenta l’ inizio del suo viag- 
gio ultra terreno svolgentesi da luoghi a noi noti. 

Per il viaggio terreno invece sceglie un sentiero che dice 
di non saper precisare. Questo la conduce ad una splendida 
campagna fiorita, da cui perviene ad un luogo ove | 


. sentiers couvers 
De haulz arbres fueillus et vers 
Qui chargiez sont de flours et fruit, 
Ou oysillons mainent tel bruit 
Que ce semble, pour voir vous dis, 
Estre térrestre paradis (2). 


Arturo Farinelli trova in questi versi una rimembranza della. 
« Divina foresta spessa e viva » che Dante pone al Somme del 
monte di espiazione. (3) 

La nostra poetessa giunge quindi alla Fonte di Sapienza, 
pensa che è tempo che ella chieda alla « donlce maistresse » spie- 
gazione di ciò che la sua mente non può ancora comprendere 
e la prega (4) - 


.... pour celle amour 
Qu’ a science..... (5) 


(1) Chemin de long estude. Ediz. cit. v. 6387-6342. 

(2) Idem Idem Ediz. cit. v. 757-762. 

(3) V. Arturo Farinelli. Dante e la Francia dall’ età media al secolo di Vol- 
tuire. — Milano Hoepli 1908 vol. 1 pag. 161. 

(4) Dante prega il Duca sno < Per quello Iddio » che non conobbe. Infer- 
no I, 131. ‘ 

(5) Chemin de long estude. Ediz. cit. v. 861-862. 


- 
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aveva, affinchè le voglia « tout manifester » sempre continuando 
il cammino. . il 

Ed ecco che la benevola Sibilla mostra. alla sua fedele. 
« Chamberiere » due sentieri: uno i 


.... plus drois, 
si Plus estroit et plus verdoiant, 
La face de Dieu est voiant 
Cil qui le suit jusqu’ a la fin (1) 


1’ altro 


.... de plus courte fin 
Qui est de cellui au delez, 
.... plus large en tous lez, 


Conduit jusques au firmament, 12) 
Ed aggiunge: 
Mais ceste voie est plus certaine (3) 


€@ per questa sì avviano. 3 
ll sentiero 


... est reservé aux lettrez 

Qui veulent aler par le monte, 

Sanz querir voie trop parfonde: 

Car qui en trop parfonde mare 

Se met, souvent noie ou s'esgare. (4) 


f 


Negli ultimi due versi è contenuto lo stesso anîimonimento 
«li Dante: 


Non vi mettete in pelago! Chè, forse, 
Perdendo ne rimarreste smarriti, (5) 


A questo punto le addita, lungi, una via ombrosa, nera, 
tenebrosa. È la via senza ritorno che conduce all’ Inferno, piena 
di nemici, e folle è colui che per questa parte si è messo. E si 
affretta a soggiungere 


... par tel voie n’ irons mie ; 
Car aux sages est anemie 16; 


(1) Chemin de long estude. Ediz. cit. v. 902-905 


(2) 1dem Idem Ediz. cit. v. 906-910. 
13) Idem Idem Ediz. cit. v. 914. , 
(4 Idem Idem Ediz. cit. v. 934-958, 


(3) Parad. II, 5-6. 
44) Chemin de lony estude. Ediz. cit. v. 955-956. 
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Perchè Cristina non vuol scegliere questo sentiero che con- 
duce ai regni del dolore? Enea vi era andato, e Dante, forse, 
non era saggio? Dante, il sno grande vate, a cui ella tanto. 
umilmente si inchina ? Forse l’ animo suo non voleva « tragger 
guai » (1), oppure ella voleva eliminare ogni occasione di poger 
cattivi esempi - 

Scelgon quindi il sentiero a destra (2) assai delizioso. La 
Sibilla spiega a Cristina che il monte che lassù vede è il Par- 
naso « cu mons Helicon », la fontana che vi è sulla sua som- 
mità è la Fonte di Sapienza e le dame she vi si bagnano sono 
le nove Muse. 

Al di là dell’ Acheronte, Dante incontra nel Limbo i grandi 
Poeti antichi: Omero, Orazio, Uvidio, Lucano che accolgono con 
feste Virgilio e pongono Dante sesto uella loro schiera; insieme 
a lui entrano nel grande castello cerchiato da sette mura dove 
dimorano gli eroi, i tilosoti ed i grandi dell’ antichità. Questa 
illustre schiera di poeti e di filosoti, Cristina non pone al di là 
dell’ Acheronte, ma sul monte (Parnaso. 


Vois tu celle place flourie 
De ces haulz arbres enlorie ? 


le dice la Sibilla e continua : 


La le prince de grant science 
Habitoit sus la haulte mote, 
C’iert le philosophe Aristote, 

» Et pues veoir tout environ 
Les lieux qui tant sont bel et gent, 
Ou la philosophique gent 
Habitoient cu sommeton 
Vois ou Socrates et Platon, 
Democrite et Dyogenes 
Venoient en ces biaux lieux nes. 


telai cassa tu verras 
Vu ja tu Anaxagosas; 
Empedocles, Eraclitus 
Maintes fois 8° y sont esbatus. 
Accoglitor Dioscoride ì 
Seneques, Tulles, Ptholomee 
Nenoient a l’ escole amee. 


(1) Int. NITTI, 22. 
(2) La destra presso gli antichi è sempre la via del bene, la sinistra quella 
del male. , 
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Geometre Ypocras, Galien, 
Avicenne entour le lien 
De la fontaine s’ assembloient. (1) 


E dopo un’ accenno a suo padre ella cita Virgilio, 


Omer, le poete souvrain, 
Qui es arbres cueilli maint rain | 
Dont il fist flajol7 gracieux, 

Dont yssoit chant melodieux, 
Ovide et Oraces satire, i 
Orpheus (2) 


ed altri. Sulla fontana un gran serpente, che quasi ci fa ram- 
mentar Cerbero per le molte teste ornate di creste dorate, im- . 
pedisce a molti di entrare tra i saggi. 

Certo in questa esposizione di illustri la nostra poetessa, 
non solo rammentava Dante, ma doveva averne sotto gli occhi. 
il poema, tanto lo segue dappresso che talora traduce letteral- 
mente come: « Omer, le poete souvrain » e talora forse non tro- 
vando nella sua « delitable » favella una parola che possa cor- 
rispondere alla dantesca, la inserisce tale e quale come « Ac- 
coglitor Dioscoride ». 

Sotto la forma pagana, tanto apprezzata in quell’ epoca, 
Cristina ci rappresenta il nobile castello. C’ è il prato di fresca 
verdura, c'è l’acqua sorgiva, il luogo è « aperto, luminoso e . 
alto ». 

Continuando il suo viaggio ella giunge 4 Costantinopoli, 
dove la sua guida le mostra « Les merveilles de la cité ». Di 
qui si spingono in Terra Santa, dove visitano Gerusalemme e, 
« tous les lieux ou Jhesus fu et mors et vifs », in Egitto, vede 
Nazareth e Bethleem sale il monte del Calvario « ou Jhesus a 
la croix monta ». Dalla Giudea si spingono sempre più verso 
Oriente e visitano il castello di Tenedo, la Frigia, il luogo ove 
fu Troia e l’ isola di Rodi. 

Lasciata Babilonia, s’ internano nel deserto dell’ Arabia. Le 
nostre due viaggiatrici attraversano ancora « du souldan trestoute 
la terre, Celle du grant kam » dove vedono cocodrilli, dragoni, 
orsi, leoni ed ogni altro genere di terribili fiere (3), e quando 
Cristina si trova in un passaggio periglioso si salva 


Disant: Vaille moy long estude (4) 


CA 


(1) Chemin de long estude. Ediz. cit. v. 1015 e segg. 
(2) ldem Idem Ediz. cit. vw. 1161.1166. 
(3) Reminiscenza del Tartaro Virgiliano. 

(4) Chemin de lony estude. Ediz. cit. v. 1392, 
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In Arabia vede l’ uccello Fenine, quello che « fenis par 
feu » rinasce dalla sua stessa cenere. Passa poi ancora per molti 
altri Inoghi, finchè ci porta alle Colonne d’ Ercole, « du mond 
la fin » e qui voltano 3 


1 


OSE un pou a destre, 
' Alant vers paradis terrestre (1), 


‘e già avevano alquanto camminato, allorchè la Sibilla dice 


... De plus avant aler, 
Belle fille, ne nous loist mie. 
Paradis est dedens enclos, 
Un mur de feu garde le clos, 
La dedens n° entrerons nous pas, 
Car un angel se tient au pas. 
. sus ce mont yrons lassus 
‘Et la prendrons nostre passage. 
Pour aller en lieu mains sauvage. (2) 


Adunque dopo tutto questo lungo viaggio che Cristina ci fa 
percorrere, e mediante il quale ella cerca di far grande sfoggio 
‘di erudizione geografica, giungiamo alle colonne d’ Ercole, a quei 
tempi credute la .fine del mondo, oltre le quali Gristina pone 
il Paradiso terrestre. 

. Nell’ estremo Oriente, ove si leva l’ astro datore di vita e 
‘dispensatore di letizia, i più ponevano questo giocondo giardino 
della vita immortale. Cristina lo pone invece verso Occidente, 
ove pure Ulisse cercò con « folle volo » avvicinarsi alla « mon- 
tagna bruna » (3). 

Entrambi cercano il Purgatorio da quella parte, congiun- 
gendo forse l’ idea del declinar della vita, col sole che tra- 
monta. | 

Per volere divino, il Paradiso Terrestre doveva dopo il pec- 
‘cato rimanere inesorabilmente chiuso ai viventi (4); grandi dif- 


- (1) Chemin de long este. Ediz. cit. v. 1537-38, 
(2) Idem Idem Ediz. cit. vw. 1546 e negg. 
(3) Inf. XXVI. 
(4) Questo riscontriamo anche nel Tesoretto di Brunetto Latini dove parlando 
ali Adamo dice: 
Per quel trapassamento 
Mantenente fu miso 
Fora del Paradiso, 
Dov’ era ogni diletto, 
Senza niuno eccetto 
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ficoltà materiali dovevano quindi impedirne l’ accesso: un muro- 
di fuoco o di diamante, una ben custodita porta, servivano al- 
1’ uopo. È appunto da questo muro di fuoco che Cristina rap- 
presenta ricinto l’ impareggiabile giardino, e da un angelo ne. 
dice custodito il passaggio. 


Viaggio Celeste. 


Allorchè a Cristina sulla sommità del monte, per volere 
della Sibilla, è calata una lunga scala « legiere et portative » 
la cui « matiere », « Speculaction est nommee » (1), ella si ac- 
cinge a salire al firmamento, « en nouvel pais », « Sebille avant » 
e lei « apres ». Sovente ricorre il pensiero del suo corpo « trop 
pesant » per questo nuovo viaggio. Anche Dante trasportato al 
cielo della luna,- si preoccupava di essese rivestito del corpo. 

Dall’ alto della scala, volto lo sguardo in basso, Cristina. 
vede tutta la terra » 


Comme une petite pelote, 
Aussìi ronde q'une balote. (2), 


Già Scipione dall’ alto delle stelle osservò verso la terra con 
disprezzo (3). San Benedetto guardando una mattina dalla fine- 
stra della sua cella verso l’ Oriente, ad un tratto, fra le tenebre 
dissipate da uno svolgorio di luce, vede il globo terracqueo e 
ride di esso. Ma più che da ogni altro, anche questa volta Cri- 
stina deve avere attinto dal sommo vate che, fissando dall’ ot- 
tavo cielo il globo terrestre, gli appare così piccolo e sorride 
« del suo vil sembiante » (4). | 

Poco appresso un terribile caldo spaventa la nostra poe- 
tessa e 


... Quale è quei, che disvuol ciò volle, 
E per novi pensier’ cangia proposta, 
Si che del cominciar tutto si tolle (5) 


Di freddo o di calore, 

D'ira ne di dolore 

E per quello peceato 
Lo loco fue vietato 

Mui scimpre a tutta gente. 


(1) Chemin de long estude. Ediz. cit. v. 1643, 

(2) Chemin de long estude. Ediz. cit. v. 1699 1700. 
(3) Cicerone, De Mepublica LVI. 

(4) Parad. XXII, 155, 

(5) Inf. II, v. 37-39, 
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anch’ essa esprime il suo turbamento alla Sibilla: 


Je say bien que vous n’ avez garde 
De perir yci, car passible 

Corps n’avez pas, mais impossible 
Est a moy (1) 


. dice e supplichevole aggiunge: 
Pour Dieu, descendons en preaent 


Ma come « del magnanimo l’ ombra » rampogna Dante per- 
chè l’anima sua è « da viltade offesa » (2), così pure la « doulce 
maitresse » della nostra poetessa la esorta a continnare il suo 
viaggio e la rassicura, ma osserva come 


Femenin sexe par droiture 
Craint et tousdis est paoureux (3) 


Non devi temere la sorte d’ Icaro, le dice la guida gentile, 
. ehe, salito per superbia verso il sole, scioltagli il caldo la tenue 
- Cera, precipitò nel mare. 


Ne presonpcion ne te maine 

A ceste. region haultaine is 
Aincois grant de veoir 
Belles choses te fait avoir 

La voulenté de hault monter. (4) 


11 mezzo con cui Cristina ha varcato la soglia della terra, 
. Come già abbiamo visto, è semplicissimo, ed ancora semplicis- 
simo sì mostra il suo sistema planetario. I cieli che Dante con 
tanta arte aveva disposto e concatenato, qui invece non hanno 
nulla di complesso. Sempre salendo la sua leggiera scaletta, 
Cristina passa dal cielo deil’ aria, al cielo dell’ etere, da questo 
a quello del fuoco. Il quarto cielo è chiamato Olimpo e dopo 
‘questo ella arriva: 


. . + Qu ciel cinquiesme 
Qui est bel, cler, luisant, haultiesme, . 
Et cellui est le firmament. (5) 


‘+ Quivi termina l’ ascesa. 


(1) Chemin de long estude. v. 1714-17. 

(2) Inf. II, v. 45. 

(3) Chemin de long estude. Ediz. cit. v. 1736-37. 

(4) Chemin de long estude. Ediz. cit. v. 1745-49. | 
(5) Chemin de tong estude. Ediz. cit. v. 1775-77. 
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In questo « biau monde celestiel » Cristina vornebbe che 
tutte le sue membra divenissero occhi (1), per meglio poter 08- 
servare tutte le « belles choses » che poteva vedere. Agli occhi 
le si presentano le « belles maisons des planetes » e . 


Comment en sept lieux sont parties » (2). 
L’ amorevole guida le apprende 


Les cours des estoilles mouvables 
Et des èstans et des errables (3) 
à ì) 
del sole e della luna « les mouvemens et les eclipses » e come 
« le souvrain pere » ha ordinato la sfera del cielo. Vede an- 
«cora « les deux emisperes du ciel » e « le mouvement des cinq 
-cercles qui sont distans. » 


. 


Egaument l’ un de l’autre estans (4) 
Su tutto cerca ora di far «sfoggio di sapere astronomico. 
Mentre ode rapita la dolce melodia 


L’ armonie et belle chancon 
Que font ces biaux mouvemens 
 Celestiaux aux tournemens (5) 


Ja interrompe la Sibilla che vuol discendere, poichè non è per- 
messo a Cristina « passer un passe oultre ce ciel » (6). 
A questo punto accenna ai nove ordini di angeli 


Tout dessus est la majesté 

. De Dieu, souvraine poesté. 
Aironné de seraphins 
Et cherubins partais et fins (1). 


(1) A me questo rammenta Catullo quando esclama : 


Quod tu cum olfacies, deos rogabia, 
Totum ut te faciaut, Fabulle, nasum 


(2) Chemin de long estude. v. 1818. 


(3) Idem Idem . 1827-28. 

(4) Idem Idem iù cit. v. 1891-92. 
(59) Idem Tdem ediz. cit. v. 1994-96. 
(6) Idem Idem ediz. cit. v. 2032. 


{7) Idem Idem ediz. cit. v. 2041-14. 
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Per un nascosto sentiero, la Sibilla ora la riconduce al 
cielo dell’ aria « biau lieu et reluisant » ma 


Non si noble ne si luisant (1). 
Comme est l’ autre..... 


ai 
Adunque, mano a mano che si sale, i cieli sono cuncepiti 
sempre più lucenti, tanto che Cristina non può salire oltre il 
firmamento. ” 
Nel cielo dell’ aria ella vede, assise sopra splendidi seggi, 
persone di nobile aspetto, che si appalesano a lei come « in- 
fluences et destinées ». ; , 


Cestes yci le mondo ordnnent, 
Mal et bien, joie et dueil ydonnent, 
Selon qu’ il leur est commandé 
Du hault cours du ciel et mandé (2). 


Vede ancora comete ed eclissi di sole e di luna, e la « de- 
scordable Fortune » che subito riconosce perchè in altra parte 
già dice di averla veduta. In vita infatti ella aveva già cono- 
sciuto 

La fausse a double regardeure, 
La d' influence mal seure (3) 


Questa dea che le aveva mutato ad espressione dolorosa gli 
occhi ed il sorriso e che le aveva fatta scegliere ». 


ra 


Dueil pour soulas, et vie trop greveuse (4), 


sempre ce la rappresenta quale triste Dea. 

Nel Livre de la Mutacion de Fortune ancora dimostrerà co- 
me tutto dipende dal capriccio e dal volere di lei: ce la rap- 
presenterà ancora con due visi, quello davanti di grande bel- 
lezza 


riant et blanc, frais et onnvy, 


l’opposto « noir, tenebreux, horrible, obscur (5) ». 


(I) Chemin de long estude v. 2060-61. 

(2) Idem Idem Vi SLTO=2122, 

(3) [dem Idem 0 v. 2211-12. 

(4) Veurres poctiques de Christine de Pisan ed. cit. t. T. pag. 19 v. 11. 


- 


(5) V. Egidio Gorra. Studi di critica letteraria. Bologna Zanichelli 1892. 
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Dante invece, benchè tanto perseguitato da questa terribile 
Dea, ce Ja rappresenta che 


volve sua spera e beata si gode ‘1). 


In wi la parola scolpisce e l’ immagine ne raddoppia l’ effi- 
cacia : non troviamo epiteti oziosi, nè accessori superflui. 

Cristina incontra ancora in questo cielo molte « figures re- 
doutables, hideuses, et espouventables » « la mort, la famine, 
la povreté » e molte altre « de bien et de mal bouteilliers » (2). 
Noi troviamo ancora in Virgilio di queste figure simboliche ed 
allegoriche, vaghe, impalpabili, ma non più in Dante; presso di 
lui, anche nell’ allegoria, sentiamo la realtà della vita. È lo 
stesso spirito d’arte che involge i suoi contemporanei, e Giotto 
non ci dipingerà più Madonne stilizzate, ma donne vere amman- 
tate di azzurro. Un secolo dopo Dante, la letteratura francese, 
se voleva sollevarsi a concezioni ideali, non aveva ancora la forza 
della materializzazione dell’ idea. 

Nelle quattro parti del cielo, che corrispondono ai nostri 
quattro punti cardinali, ella vede quattro seggi: su di uno « de- 
Vers orient » è assisa una « dame plaisant et belle » che 


Avoit soubz ses piez pour scabelle 
Pluseurs figures de geometre (8). 


Una seconda dama è sul seggio verso settentrione: tiene 
uno scettro in una mano 


Et dessoubz ses piez soir et main 
Un hault roy couronné tenoit (4). 


Il seggio della dama ch’ ella vede a mezzogiorno è tutto di 
ferro e acciaio: questa tiene una lancia nella mano destra e 
sotto ai suoi piedi la mole di un castello. Una quarta dama 
altezzosa con un martello nella destra, ricchissimamente vestita, 
è assisa sul seggio verso occidente. 

Queste quattro dame rappresentano la Saggezza, la Nobiltà, 
la Cavalleria, e la Ricchezza. 


Mais ‘de celle ou plus a bonté 
Il est or temps que je vous conte (5). 


(1) Inf. VII, 96. 

(2) CAemin de long estude, v. 224R, 

(3) Chemin de long estude v. 2310. 

(4) Idem Idem v. 2342, 

(59) Idem Idem v. 2430. : 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. XXXII. = *w 15 
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È seduta su un trono di luce 
Partaite, clere, pure et deue, (1) 
luce che vien dal cielo di ])io. 


Car la souleil qui si bien siet 
N' est pas si cler ne si luisant (2). 


Attorno a questo trono, e disposti su scaglioni, vi sono 
molti seggi riccamente ornati. Cristina riconosce subito quivi 
un parlamento ‘e nel trono di luce ella intende che siede una 
principessa. | 


Ne celle n’ estoit mie serve, 
Fors a Dieu seul, qui la conserve, 
Si est sa legitime fille, 
Et celle destruit et exille” 
Tout vice du lieu ou repaire. 

Aux piez de Dieu a son rapaire, 
Mais en celle chaire descent 
A parlament, quant elle sent 
Qu’ il appartient d’ aucun aftaire 
Ou parler ou jugement faire (3). 


Così ‘Cristina fa della Ragione una figlia di Dio. Non mì par 
vano collegare questo concetto a quelli che, circa quattro secoli 
dopo, banno deificato la ragione ed hanno spinto la grande ri- 
woluzione ad erigerle un tempio in Parigi. 

A questo punto noi possiamo dire completamente finito il 
tentativo di imitazione dantesca. D’ ora in poi noi abbiamo ìn- 
nanzi un componimento morale. (4) 

L’ intento educativo occupa la mente di Cristina. Il seguito 
del poema è tutto dedicato ud una lunga discussione, che la 
Dea Ragione guida dal suo trono per escogitare il mezzo di por 
fine alle miserie degli uomini. Ma, troppo radicata era in Cri- 
stina la cultura dantesca, perchè noi non la vediamo trasparire 
ancora in qualche punto di questo lavoro, come del resto in 
molte altre sue opere. 


(1) Chemin de long eslude v. 2139. 

(2) Idem Idem v. 2463-72. 

(3) © Idem Idem v. 2442-43. 

(4) Di questa parte del poema Federico Beck (l'Alighieri 2° anno 1891 p. 381) 
«liceva che « non giova occuparsi del contenuto se non per rendersi conto de’ ti- 
toli che ornane le rubriche annunziando una nuova materia ». Noi tuttavia es- 
sendoci proposti di esaminare tutto «il poema ne daremo un breve cenno. 
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Quest’ oltre tomba di Cristina ha qualcosa di stretto e di 
angusto. Non vi troviamo certo la meravigliosa universalità 
dantesca. Noi, pero, non possiamo negare che Dante abbia dato 
alla nostra poetessa l’ ispirazione e le sia stato fedele guida in 
più di un tratto. Ma l’arte di Cristina è ancora debole, essa 
ancora inceppa fra incagli e rottami; solo un secolo dopo, un’ al- 
tra grande donna potrà con passo sicuro varcare la soglia del 
Rinascimento. Anche Margherita di Navarra vérrà a chiedere a 
Dante conforto nel suo dolore. 


(Continua) 


MARIA MERKEL 


| ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — Sperperare il denaro 
quando esso è deprezzato e tutti i beni sono cari, ad eccezione delle 
Assicurazioni che non hanno subito alcun aumento di tarifta, è man- 
care di giusto senso delle opportunità economiche. Lo potrà facilmente 
spiegare qualunque Agente dell’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 


Rassegna Politica 


Sommario : La chiusura della Camera, o anche della Legislatura? — Gli ultimi 
lavori della Sessione — La discussione sulla politica estera, e i problemi più 
‘ardui di questa — La situazione in Germania — Il resultato del plebiscito 
dell’ Alta Slesia — Una serie di trattati stipulati in questi giorni tra Polonia 
e Russia; tra Inghilterra e Russia; tra Turchia e Russia; tra Turchia e 
Italin; tra Italia a Czecoslovacchia — La Missione commerciale russa a 
Roma — 1 prossimi congressi degli stati ex-austro ungarici — La nuova ot- 
fensiva greca in Asia Minore — Altri avvenimenti. 


La Camera ha chiuso in questi giorni i suoi battenti e si 
afferma che tal chiusura preluda allo scioglimento di essa e alla 
prossima convocazione di nuovi comizi. Nelle precedenti rasse- 
gne abbiamo espresso il nostro modesto parere in proposito al- 
l’ opportunità o meno di questo appello” al paese nelle circo- 
stanze presenti e quindi non ci ripeteremo. Certo i sanguinosi 
avvenimenti di quest’ ultimo periodo, culminati coll’ orribile ec- 
cidio in Milano al Kursaal Diana, in cui un ordigno infernale 
ha seminato lo spavento e la morte, non cì fanno ricredere dal 
grave dubbio ripetutamente espresso. Aggiungeremo di più che 
il coro di voci antielezioniste più o meno levatosi in tutti i 
settori della Camera, non ci suona solo come spiegabile arma 
di difesa per la posizione dei singoli deputati, quanto come ri- 
flesso di analoghi dubbi serpeggianti nei vari collegi. Non credo 
poi sincera perchè troppo ingenua la chicane fatta dal partito 
socialista contro le elezioni. A quelli che }’ hanno qualificato per 
segno di paura direi che un partito di carattere estremista come 
il socialista e sopratutto il comunista che si basa sulla popo- 
larità, non si presenta a probabili prossime elezioni collo. sti- 
gma della paura che è già mezza confessione di sconfitta. Non 
mettiamo in dubbio la sincerità di Turati che forse è il solo a 
preoccuparsi sul serio di questo scatenio di lotte partigiane in 
prospettiva. Ma quanti del suo stesso settore non veggono nelle 
turbolenze la loro vera aura di vita? E questo ostentato Atteg- 
giamento collettivo di timore dinanzi alle elezioni ci ha tutta 
l’aria di volerle provocare. 


- 
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L’on. Modigliani stesso colla sua gaffe a freddo nell’ attacco 
alla Corona non ha contribuito forse nell’ ultima seduta parla- 
mentare a montare l’ambiente contro la sua tesi antielezioni- 
sta? Del resto molto ossequiosi alla Corona non si mostrano 
nemmeno quei giornali che già designano perfino il giorno delle 
elezioni, prima che S. M. il Re abbia dichiarato di valersi o 
meno di codesta sua alta e indiscussa prerogativa! Ma de hoc 
satis. La stessa M. Sua, per consiglio del suo Governo respon- 
sabile prenderà la decisione che più crederà salutare per il bene 
del paese e noi, qualunque essa sia, da buoni e sinceri sudditi 
che non hanno la velleità di voler dar lezioni a Chi non ne ha 
bisogno, e’ inchineremo, e faremo del nostro meglio per mettere 
in guardia il paese dai mali passi in cui sta sprofondando, ven- 
gano o non vengano le elezioni. Perchè anche nell’ interesse di 
chi le invoca a gran voce, crediamo che debba ormai avere fine 
questo imperversare di violenze (non citiamo che le ultime dolo- 
rosissime a Castelnuovo dei Sabbioni a S. (riovanni in Val d’ Arno, 
a Perugia, Cerignola, e in molte plaghe dell’ Alta Italia) che 
avvelenerebbero inesorabilmente ogni piattaforma di lotta elet- 
torale. La Camera nelle sue ultime tornate oltre ad approvare 
varie leggi tra cui quella sugli affitti agrari e quella sulle ta- 
belle pei ferrovieri ha sfiorato in sede di interrogazione i prin- 
cipali problemi di politica estera, facendo un’ accoglienza piut- 
tosto fredda al discorso del Ministro Sforza che ha’ esposto 
1° opera sua al Congresso di Londra. Una parte degli oppositori 
voleva impegni più chiari per la sorte del Porto Baros, che 
si suppone già pregiudicata nelle trattative in corso tra la com- 
missione Italiana e Iugoslava per la delimitazione dei confini. 
Altri volevano assicurazioni sulla destinazione del popolo e della 
nazione Montenegrina. I più poi banno elevato doglianza su 
quello che a Londra è stato escogitato per risolvere la questione 
delle riparazioni dovute dalla Germania. Certo l’ opera del nostro 
Ministro non poteva ormai mutare la faccia di questo intrica- 
tissimo problema; ma forse più che a Londra dove era tardiva, 
una azione preventiva che fosse stata da noi esplicata a Parigi 
in appoggio alla politica inglese divergente in principio da quella 
francese, avrebbe circoscritto in più modesti limiti le domande 
degli alleati, in guisa da provocare a Londra più facili approcci 
da parte della Germania. La quale sta prendendo invece dopo 
l’ insuccesso di Londra, un’ attitudine passiva e di negazione 
rifiutando anche il saldo dei 20 miliardi da essa dovuto prima 
del 1° Maggio, in guisa da provocare indubbiamente nuove san- 
zioni e pressioni che senza portare a tangibili resultati di in- 
cassi correspettivi, renderanno se non permanente. almeno du- 
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raturo questo periodo d’ incertezza e di marasma europeo da cui 
era interesse generale uscir fuori in qualche modo al più pre- 
sto possibile. 

Anche il resultato del plebiscito dell”Alta Slesia pronunciatosi 
in maggioranza a favore della Germania con oltre 700 mila voti 
contro poco più di 450 mila per la Polonia, sarà certo rimesso in 
discussione dagli alleati come arma contro la Germania visto che 
i distretti orientali e meridionali si sono manifestati in maggio- 
ranza per la Polonia, (mentre i nord occidentali hanno in mag- 
gioranza votato per i tedeschi) prospettando un possibile smem- 
bramento della regione. Se non che questo smembramento attri- 
buirebbe alla Polonia la plaga più ricca di miniere e di indu- 
strie privandone la Germania. Ciò è al solito un’ arma a doppio 
taglio perchè privata delle sue miniere quest’ ultima sarebbe 
ancor meno in grado di far onore alla sua firma apposta al trat- 
tato di Versailles. 

Si aggiungano i serpeggianti movimenti di agitazioni comu- 
niste di nuovo manifestatisi nella Germania centrale e ad Am- 
burgo, per avvalorare ogni sorta di dubbi sul recupero da parte 
dell’ Intesa di gran parte della cifra di riparazioni. Noi pensia- 
mo sempre che nei riguardi del Belgio e della Francia special- 
mente, il miglior modo e più pratico di conseguire grosse .e 
tangibili riparazioni era ed è quello di accettare il contributo 
della Germania in materiali e in mano d’ opera per la ricostru- 
zione dei paesi devastati. 

In questi giorni sono abbondate le conclusioni e firme di 
Trattati. È stato finalmente firmato il trattato di pace fra la 
Polonia e il Governo dei Soviets. È stato pur firmato l’ accordo 
commerciale tra Inghilterra e Russia; un accordo commerciale 
è stato anche firmato dall’ Italia colla Czecoslovacchia; si an- 
nuncia poi la conclusione di un trattato fra la Turchia, (governo 
di Angora), e la Russia dei Soviets. 

Un accordo è stato infine concluso a Londra fra la Turchia 
e l’Italia in riguardo alle regioni dell’ Anatolia riservate alla 
nostra influenza. | 

Si annuncia prossima una conferenza prima a Roma poi a 
Portorose fra gli stati venutisi a formare dopo la dissoluzione 
dell’ Impero Austro-Ungarico. È giunta in Roma la Missione 
commerciale Russa coll’ intento di concludere un accordo ana- 
logo a quello firmato dall’ Inghilterra per la ripresa degli scambi 
commerciali colla Repubblica dei Soviets. A vero dire 1 accordo 
Anglo-russo, più che di problemi commerciali e di scambi sì 
occupa di astensione da parte dei Soviets di far propaganda nelle 
regioni asiatiche soggette all’ Inghilterra o sotto la sua in- 
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filuenza, e di tutela di valori e interessi finanziari delle due po- 
itenze firmatarie. Il trattato nostro se si combinerà, dovrà aver 
più riguardo invece agli scambi, al commercio marittimo, e alla 
permutazione di merci in natura. A mettere in forse sul prin- 
cipio ogni intesa, era sopravvenuta la questione della visita do- 
ganale dei 27 colli portati in Italia dalla Missione ; questione as- 
sai gonufiata da -certa stampa che vede dappertutto e volentieri 
«complotti bolscevichi, e flusso di oro straniero. In ultima ana- 
lisi i bauli contenevano una certa quantità di gioielli, pelliccie, 
medaglie, da scambiarsi evidentemente in denaro italiano per far 
fronte alle spese della Missione che non può provvedervi con 
i suoi rubli di carta! Ciò non toglie che i nostri chaurins, (per- 
-chè l’ imitazione della politica francese ha sviluppato anche da 
noi questo esotico elemento), saranno ben felici di porre tutti i 
bastoni per traverso a che questa ripresa di relazioni economi- 
«che non avvenga, facendo sì ch'e ne ricavino beneficio le potenze 
più ricche di noi, e di noi meno suscettibili, quando si tratta 
«li affari. 

Tra tante forme e voci di accordi fa dissonanza una nuova 
-offensiva iniziata dalla Grecia contro il governo Turco di Angora, 
col pretesto di prevenire una possibile offensiva avversaria, ma 
.coll’ intento invece di avvalorare colle armi lo statu quo creato 
dal Trattato di Sèvres a cui la conferenza di Londra ha fatto qual- 
che strappo, assegnando Costantinopoli ai Turchi, che avranno 
pure parte nel controllo degli Stretti, e creando a Smirne un 
regime speciale con governatorato cristiano, ma con nominale 
sovranità turca, cosa che naturalmente non soddisfa la Grecia. 
Ma se è vero, il che crediamo fino a un certo punto, che gli al- 
leati si sono dichiarati neutrali dinanzi ad una possibile ripresa 
-di guerra tra Turchi e Greci, questo rincrudirsi di ostilità avrà 
scarso costrutto. Comunque parrebbe davvero giunta l’ ora che 
.certe piccole potenze cessassero di fare da tirapiedi a quelle più 
grosse, visto che a talune di queste sembra non premere molto 
il ristabilimento definitivo della pace nel mondo. 

Verso la metà dell’ entrante mese dovranno aver luogo le 
elezioni alla Costituente di Fiume; il loro risultato che sarà di- 
sputato con vivacità dai vari partiti potrà essere il primo segno 
di una più o meno completa sistemazione dei problemi adriatici 
© del loro riacutizzarsi. Intanto tutte le regioni della Venezia 
Giulia e in questi ultimi giorni Trieste, hanno con grandiosi 
festergiamenti patriottici solennizzato la loro unione alla madre 
patria. 

In Irlanda si sono fatte sempre più sanguinose le rappre- 
saglie dei Sinnfeiners. Qualche moto di rivolta è anche segna- 
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lato in India. La Spagna dopo l’ uccisione di Dato, non ha re- 
gistrato nuovi torbidi e il governo è stato assunto dall’ Allender, 
Salazar. : 

Dio voglia che il senso di pace e di letizia che credenti e 
non credenti provano in questi giorni di festività Pasquali, valga. 
a ricordare a tutti la vera legge di bontà e di carità cristiana, 
la sola che può in questo periodo di sconvolgimento e di fra- 
terna lotta, ricondurre i cuori e le menti a un più sano ed equi- 
librato concetto della vita individuale e sociale. 
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“Lettera aperta all’ On. Giolitti 


n —_— _——T—————_—___ 


(LL ora Elettorale). 


>» “ 


Eccellenza, 


Sta per divenire audace consuetudine che io mi permetta 
ricordarmi a Voi nell’imminenza della vicenda elettorale, da 
queste colonne. Dopo il discorso di Dronero, il numero del 1° no- 
vembre 1519 della « Rassegna Nazionale » accoglieva molte mie 
pagine polemiche, di ardente difesa del vostro nobile atteggia- 
mento durante la guerra, umano e patriottico ad un tempo. E dan- 
do un’altra delle mirabili prove di serenità, onde superaste tutti 


i turbini della vita politica, dando una piccola prova — molto 
significativa — nello stesso giorno delle ultime elezioni politiche, 


16 novembre, mi scrivevate npa lettera della quale vado orgo- 
glioso. si 
Il richiamo non è soltanto una manifestazione ambiziosa. 
Mira, — ricordando, — a stabilire delle premesse. Premesse per- 
sonali, premesse — che più cantano — di natura storica; e sì vi 
appaia che io disturbi troppo la maestà della storia, dirò: di 
verità di cronaca. 

Premesse di natura personale? Precisamente perchè non vo- 
glio andare confuso — nemmeno un momento — coi vostri am- 
miratori intermittenti, che sono assai più ammiratori delle vostre 
fortune politiche. Attorno a Voi, come attorno a tutti i potenti, 
si addensano i devoti nell’ ora del convito : io li chiamerei i servi; 
voi nella vostra arguzia piemontese li chiamerete diversamente, 
ma avrete — senza dubbio — per essi un... aggettivo. Io, invece, 
nei vostri riguardi ho amato ricordare e praticare Vl ammonimento 
evangelico: melius est ire ad domum luctus quam ad domum con- 
vivi, e nell’ora del lutto, dell’ oscena delinquente gazzarra vi ho 
data (per quello che poteva valere) la mia devota solidarietà: a 
viso aperto, davanti a chiunque, al fronte e nel... retrofronte. E 
nella mia memoria si affollano tanti ricordi, che potrei invocare 
con fierezza, perchè essi attesterebbero coraggio, indipendenza, 
disinteresse. Qualcuno di essi vi potrebbe far sorridere e com- 
muovere. E credete, on. Giolitti, che il vostro ritorno è stato 
assal più preparato dagli idealisti che dai trafticanti. Se qualcuno 
oredesse alla etticacia dell’ intrigo, all’ impraticità delle cose no- 
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bili, dei consensi spirituali, si provi a dimostrare come voi, in 
una Camera non fitta da voi, coi vostri amici debellati, dopo 
un’ immensa vicenda storica compiutasi, secondo la volgare le- 
zione corrente, contro le vostre aspirazioni, abbiate potuto ri - 
tornare al potere! Si provino i « praticoni » che deridono gli 
idealisti: i quali, all’ interno del Paese e all’ Estero, hanno gon- 
- tribuito ad elevarvi alle altezze di un simbolo. E un Uomo politico 
cessi di essere un mediocre, quando a lui, con odio o con amore, 
si guardi come ad un simbolo. Ebbene queste premesse personali 
sono premesse di tutti quelli che attorno a questa antica Rivista, 
si sono stretti nelle ore che non si cancellano e non si dimen- 
ticano. 

Così come sono richiami di storia o di cronaca quelli donde 
muove il nostro appello in questa grave vigilia elettorale. 

La generosità non può essere l'oblio, non può essere il tra- 
dimento. Tradire i propri amici e le proprie idee per perdonare 
ai nemici, non è nel vostro stile, non è nello stile dei galan- 
tuomini. 

| Per trarre gli auspici della lotta elettorale, io mi auguro che 
voi abbiate riletto — a nari chiuse — i belli antichi e recenti 
scritti contro voi; da quellli nell’ interesse dei quali si pensa da 
taluno voi abbiate convocati i comizi, - 

Non vi faccio nomi: sono i tenitori più noti dei più noti 
bordelli politici. 

Vi ricordavo, dunque, cominciando, il 16 novembre, e il vo- 
stro discorso di Dronero. Lo ricordate senza dubbio perche sempre 
voi rivendicate, con legittimo orgoglio, nei vostri discorsi la con- 
tinuità, della vostra politica sociale, della vostra azione politica. 
‘E vero che nelle vostre intenzioni il 16 novembre 1919’ do- 
vrebbe essere cancellato dal 15 maggio 1921 ? 

Avreste voi seiolto la Camera uscita da comizi di convulsione 
rivoluzionaria per sostituirvi una Camera reazionaria f_ 

Non e possibile. E non è possibile, perche mi pare di leggere 
chiaramente nei vostri propositi, 

Io non divido i giudizi prevalenti negli ambienti so- 
- clalisti, 

*arliamoci chiaramente: ove davvero fosse mossa reazionaria 
la vostra, non potrebbero dolersene i socialisti, anche se dovessero 
dolersene gli spiriti liberi e democratici d’ Italia. 

Voi infatti avete nel 1921 limitati doveri nei confronti di 
quei socialisti, verse i quali avete apertamente simpatizzato e 
coi quali in creatrice convergenza, avreste vagheggiato attuare 
ardite riforme sociali. Avete limitati doveri perchè i socialisti, 
usciti da una designazione elettorale negativa e convulsiva, non 
hanno saputo subito deviare dalla via assurda della predicazione 
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del miracolo rivoluzionario, e si sono inoltrati nel vicolo cieco di 
premesse non spiritualmente nobili, politicamente assurde.. 

I socialisti non collaborando, (e pur collaborando avrebbero 
potuto mantenere intatta la loro individualità politica), hanno 
tolto al Governo la grande forza e 1’ immenso credito che a una 
legislazione audacemente democratica avrebbe potuto conferire la 
simpatia delle masse; d’ altro lato, alla negazione parlamentare 
-‘corrispondendo nel Paese la tattica delle rivolte sporadiche — i 
socialisti hanno contribuito a far dimenticare a troppi clementi 
quella che pure era la storia recente. Gli errori rivoluzionari, gli 
orrori rivoltosi — messi dinanzi agli occhi da una stolida pro- 
paganda estremista — hanno impedito che gli stessi occhi con- 
tinuassero a vedere il disastro che la politica anti proletaria della 
borghesia di guerra aveva determinato : disastro del quale tuttora 
si avvertono e chissà per quanto le terribili conseguenze. 

I socialisti che conobbero la violenza nella protesta contro 
lo scioglimento della Camera, devono riconoscere nella loro lealtà 
che furono essi a ‘ereare in Voi e nel Paese, la persuasione e la 
impressione che l'attività legislativa, regolare e .concreta, non 
fosse possibile. E una riprova dell’ assurdo della situazione della 
Camera, si ebbe quando il vostro Ministero che fu il Ministero 
della rinuneia albanese, della occupazione delle fabbriche, della 
soluzione della questione finumana e prima ancora della confisca 
dei sopraprofitti «di guerra, della legislazione economica cosidetta 
demagogica si salvò per il voto della Destra conservatice, rea- 
zionaria, nazionalista! | 

I socialisti, quindi, secondo me sono in gran parte respon- 
sabili del nnovo appello al Laese, e non possono sorprendersi se 
per avere prevalso in seno ad essi i negatori, Voi abbiate preso 
la determinazrone che avete presa. | 

Indubbiamente Voi decidete le elezioni politiche in un mo- 
mento nel quale 11 socialismo è, anche elettoralmente, in crisi. 

Ma anche, sotto questo punto di vista, non consento con 
coloro i quali vi muovono rimprovero. Voi siete uomo di Stato. 
borghese, avete una tradizione di fedeltà al vostro Sovrano, e 
vi determinate secondo quelli che pensate essere gli interessi 
della classe che vi esprime e del Paese. Che voi scegliate il mo- 
mento difficile per il socialismo, è cosa che non può costituire 
motivo di rampogna per voi. Se la crisi del socialismo è stata 
determinata dai suoi errori, se esso non volle consentire nell’ o- 
pera alla quale Voi lo avete chiaramente invitato ; se Voi ritenete 
che il Paese, dopo l’ esperimento della negazione rivoluzionaria 
e dopo la stessa scissione in seno al Partito socialista, deve es- 
sere nuovamente interrogato, perchè le nuove elezioni esprimano 
il rinnovato giudizio delle moltitudini, alle quali per vostro im- 
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Ù 


pulso è stato dato il sacrosanto diritto, Voi vi siete determinato 
nobilmente, fedelmente, costituzionalmente. 

Di più: se furono i socialisti che — essi stessi — decisero 
la loro scissione, i socialisti per i primi devono riconoscere (an- 
che con riflesso alle norme di una superiore onestà politica), che, 
usciti da una diversa situazione spirituale e politica, con mandato 
non potuto attuare. e ad essi stessi apparso oggi inattuabile e, 
assurdo, devono di nuovo presentarsi al giudizio, degli elettori, 
perchè i. loro elettori li giudichino e autorizzino il ritorno sui 
vecchi propositi e la fissazione di nuovi obiettivi. 

Voi vedete, quindi, on. Giolitti che da un punto di vista 
politico superiore e anche da ùn punto di vista elevato di parte, 
io giudico la vostra determinazione immeritevole di cen- 
sure. 
Ma come è vero che Voi avete potuto sciogliere la Camera, 
ispirandovi non soltanto ad una tradizione storica che rivendicate 
nella vostra Relazione al Sovrano, ma anche ad una coerente 
linea di condotta di fronte alle masse socialiste, agli interessi 
della vostra parte e del Paese; così è vero che la vostra deter- 
minazione vincola voi di fronte al vostro programma avvenire e 
di fronte alle garanzie che dovete adottare per }a difesa della 
più ampia libertà elettorale. 

Agli effetti della ricostruzione del Paese, la borghesia non: 
ha un compito negativo di resistenza alle correnti rivoluzionarie, 
ha un compito positivo di risoluzione, o perlomeno di avviamento 
alla risoluzione della crisi che i suoi errori hanno determinata. 
Perchè se è vero che oggi la opinione pubblica è dominata dalla 
visione degli episodi di violenza e di guerra civile, onde il suo 
giudizio superficiale può essere orientato contro quelli che hanno 
complicata la crisi del dopo guerra non consentendo con opera 
positiva a superarla, ma aggravandola con il fatalismo... insur- 
rezionale: è anche vero che è stata la borghesia e la borghesia 
di guerra che con la sua politica stolta e incapace ha condotto: 
allo sbocco del conflitto armato, e traverso Massto alle masse 
esasperate, impreparate, negatrici. 

Ed è doveroso anche in questo momento nel nostro Paese 
ricordare che nessun posteriore errore del socialismo può indurre 
nell’ oblio delle chiare e precedenti responsabilità di quelle cor- 
renti politiche, che imposta con la guerra la loro nefasta ditta- 
tura hanno reso il socialismo torvo e violento ; di quelle correnti 
politiche che ove in Italia tornassero a imparare, mentre affoghe- 
rebbero il Paese nella reazione, (che ritornerebbe subito al socia- . 
lismo la fede e la simpatia delle masse oggi aftievolite per la 
mentalità guerraiuola e... interventista di troppa parte dei capi 
socialisti) dimostrerebbero, un’ altra volta, la loro incapacità a 
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risolvere i più elementari problemi, ribadendp in Italia la servitù 
delle classi proletarie e nel Mondo la servitù dell’ Italia. 

Voi, on. Giolitti, che avete spesso riassunto nei vostri di- 
scorsi in Parlamento e fuori il bilancio della dissennata borghesia 
di guerra, che salito al potere vi avete trovato un’ eredità di 
immense falle economiche, di non meno paurose situazioni spiri- 
tuali, sapete che se esse non definiscono la responsabilità di tutta 
la classe borghese, nemmeno, tanto meno! esse sono il frutto 
dell’ amministrazione proletaria. ) 

Voi, sapete qualche cosa di più : che a guerra finita, la bor- 
ghesia andava ancora trastullandosi con le riformette e i cauti 
prelievi sull’ impura ricchezza, se voi soltanto siete intervenuto 
con provvedimenti che (sia pure non per colpa vostra) tardivi, 
hanno perlomeno affermato e consacrato alti principii di mora- 
lità sociale. i 

Voi, nella vostra politica estera, che pure ha dato coraggiose 
indieazioni là dove « almeno un po’ di libertà » vi era ancora 
‘consentita, avete esperimentato sotto quale capestro e in .quali 
vincoli sia oggi la libertà dell’ Italia nel Mondo. E Voi sapete 
benissimo che non uno dei problemi universali per i quali si 
era detto di dover affrontare la guerra è stato risolto: non il 
problema delle nazionalità, non il problema del disarmo! E 
1’ elenco potrebbe continuare ancora; èarrischierebbe di non po- 
tersi conchindere. 

Quali i responsabili? Rileggete gli sconci libelli ; leggete 
anche in quest’ ora qualche grande giornale, che fintando la ri- 
scossa, riprende l’ esaltazione di tragici errori e di colpe che non 
si cancellano... 

No, on. Giolitti, se non avevate doveri verso i socialisti — se, 
quindi, non dovevate chiedere ad essi se la Camera dovesse o 
potesse venire disciolta; se, anzi, io penso che Voi col nuovo 
‘appello al Paese potete benemeritare della concordia operosa, 
facendo rinnovare il mandato a-un socialismo positivo e... uma- 
nizzato ; appunto perchè questo io penso, confido che Voi non 
sarete il capo della grande armata reazionaria, cupa, negatriee, 
assurda, inquadrata dalla cavalleria leggera, dalle pistole auto- 
matiche, dalle sezioni mitragliatrici del... fascismo! 

A, non per questo... la Camera deve essere stata sciolta, 
‘onde rinnovandosi possa riprendere finalmente la funzione legi- 
slativa e riformatrice in Italia. 

Anch’ io ho una illimitata fede nella libertà. Non solo; ma 
non certamente vile nelle competizioni di parte non divido il 
giudizio per il quale si ritiene, pur da buoni e da autorevoli, 
che la situazione spirituale attuale del Paese sia di esasperazione 
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maggiore di quella nella quale si svolsero le elezioni del 16 no- 
vembre 1919. ° 

Allora o qualche cosa di amaro, o qualche cosa di feroce 
saliva da tutte le anime. E la violenza era fenomeno spontaneo : 
la violenza delle grandi masse esasperate! Allora era violento il 
popolo, che nè simula nè dissimula la violenza. Eppure le ele- 
zioni si poterono fare e, al esempio, io che le scrivo, nelle roc- 
che forti del socialismo lombardo, in Paesi socialisti dal 1909, ho 
potuto sulle pubbliche piazze -- sia pure tra gli oltraggi — par- 
lare, solo e inerme, senza camions e senza guardie del corpo. Non 
mì è stato torto un capello: fu cavalleria... rusticana ma fu ca- 
valleria. 

Oggi le grandi masse non sono più divorate dalla stessa 
febbre di violenza. Onde la situazione generale degli spiriti deve 
riténersixindubbiamente migliorata, a meno che contro il socia- 
lismo, approfittandosi del suo turbamento (la prova migliore di 
spiriti più umani) non si voglia meccanicamente operare nuova 
iniezione di odii! Ma se le elezioni del 15 maggio si facessero 
nel sangue — mentre nel sangue non sì sono fatte quelle del 
16 novembre — rimarrebbero fissate le responsabilità. L’ offensiva 
proletaria è sboccata in 156 socialisti; la offensiva borghese non 
sbocchi in forme meno umane! 

On. Giolitti, la vostra relazione là dove parla della situazione 
interna dice la verità: ed anche vero che non è recente la vostra 
fede nella libertà. . 

Quanto voi avete scritto, deve essere interpretato nel senso 
che siete ben sicuro di avere nelle vostre mani saldamente gli 
organi che tutelano la libertà del voto. Dovete essere ben sicuro 
che la battaglia della scheda non sarà un’ atroce sopraffazione di 
reciproche imboscate e violenze. 

E se è vero — come tutta la vostra tradizione lo conferma — 
che voi dopo non avere consentito il macello della borghesia, non 
consentirete il macello del proletariato; se le elezioni, dopo la 
fallita prova del socialismo rivoluzionario, vorranno essere il 
vaglio di programmi riformatori, e non la riscossa della reazione, 
non consentite nemmeno | impressione che vogliate sercirei del 
fascismo, che non potete apprezzare! È bassa la politica di chi 
si serve di uomini, che non si apprezzano, come di strumenti. 
Nè vol potete essere indotto nei riguardi del fascismo, ad una 
condotta dettata dalla paura. La sua forza avete esperimentato 
nella vicenda finmana: non avete fatto complimenti, e anche 
contro i rivoltosi dello stile reazionario avete dato prova di 
fermezza. 

Voi avete indette le nuove elezioni, dopo I esperimento ne- 
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gativo del miracolismo rivoluzionario con un programma che non 
rinnega ma conferma il vostro passato. Ma le elezioni seguono 
in un’ ora che alimenta le speranze reazionarie. 

Perchè possiate dire di avere vinto e benemeritato del Paese, 
dovete vincere una duplice battaglia: contro .i superstiti della 
rivoluzione a qualunque costo; contro i reazionari che confidano 
nella potenza e nel terrorismo dei loto mezzi e nell’ oblio delle 
loro colpe. 

Perchè è duplice 1’ oviettivo che dovete raggiungere. Avrete 
perdato la vostra battaglia tanto se uscirà dalla nuova prova 
elettorale, una Camera incapace alle riforme per superstite vio- 
lenza rivoluzionaria, quanto se uscirà una Camera incapace alle 
riforme, che avete promesso, per stoltezza reazionaria. 

Dacchè i vostri propositi non sono dubbi, come è sicura la 
vostra audace fede democratica per il raggiungimenfo dei vostri 
oLiettivi, adattate mezzi idonei, onde nòn avvenga che traverso 
la solidarietà dei metodi, le Vostre idee non appaiono fatte 
schiave dei reazionari; i vostri antichi, implacati, implacabili 
nemici. 

On. Giolitti, perchè il Paese possa veramente risorgere, 0c- 
corre che dalle urne esca condannata la rivolta, ma infranta la 
lugubre speranza reazionaria. E il Paese condannerà e infrangerà 
se potrà passare, per la libera via del suftragio universale, la 
volontà popolare. 

Mi abbia, Eccelienza, per il suo 


CESARE DEGLI OccHI 
Aprile, 1921 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI, — La svalutazione ! 
‘di valore della moneta non ha avuta alcuna influenza sui premi 
che si pagano all’ Istituto Nazionale delle Assicnrazioni : i premi che 

si pagavano nel. 19!3 si pagano senza nessun aumento anche 
attualmente. 


Briciole manzoniane 


In questi mesi, com’ è noto, si compiono cento anni dalla 
concezione e dell’ inizio dalla prima stesura (24 aprile 1821) dei 
Promessi Sposi, e in tale ricorrenza non sarà discaro a tutti 
quelli — moltitudine infinita —, che all’immortale scrittore hanno 
inalzato nei loro cuori un altare, riudire per un ufomento il 
suono della sna voce, attraverso biglietti finora sconosciuti, che 
io, in cerca di documenti sugli esuli napoletani del ?21, ho ca- 
sualmente scoperti nel fondo Bastogi dell’ « Archivio Storico 
Cittadino » di Livorno. i 

I primi due bigliettini si riferiscono alla preparazione delle 
vignette e alla revisione di bozze della seconda edizione del 
Romanzo, curata dall’ autore, la quale, è risaputo, uscì a dispense 
illustrate dal 1840 al 1842; editori Guglielmini e Radaelli di 
Milano: V ultimo (perchè son tre in tutto) è. la eommendatizia 
con cui il Manzoni presentava Giuseppe Verdi a Giuseppe Giusti. 

Il biglietto che tocca dei disegni, appartenne, prima di pas- 
sare al Senatore Conte Bastogi, alla collezione d’ autografi del 
noto editore fiorentino Luigi Piatti, quello famoso dei Canti 
leopardiani. Pertanto, il signor Niccolò Benvenuti, è cui esso 
biglietto risulta diretto, e a cui fu recapitato per mezzo di 
Federico Moja (il noto artista, che col ID Azeglio, col Sogni, 
con Luigi Bisi, coi due Riccardi, e soprattutto col Gonin, colla- 
boro alle illustrazioni del Romanzo) parrebbe dovesse essere di 
Firenze. | 

E doveva anche essere un artista di valore, se a lui il Man- 
zoni inviava pure, per averne, come sembra, correzioni e con- 
sigli tre « bossi », ossia tre tavolette di bossolo intagliate; per 
silografie, e tre vignette, di cui due rappresentavano una folla. 

Ora leggiamo senz’ altro le parole manzoniane : 


« Pregiatissimo Signore, 


» Eccole i tre bossi, col testo, e con V indicazioni ch’ Ella 
desidera. Venendo da uno che non s'intende punto di disegno, 
è probabile che ce ne sia di sbagliate, o riguardo alla possibi- 
lità dell’ esecuzione, o riguardo alla bellezza dell’ effetto. Ma 
s' intende bene che tutto è rimesso a Lei, 
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» Alla vignetta cl’ Ella ha desiderato d’ aver sott’ occhio, 
ne aggiungo due altre dov’ è rappresentata una folla. Mi dispiace 
che siano pessime prove, o piuttosto aborti di prove, ma le buòne 
sono, in questo momento, alla stamperia, per servir d’ esemplare 
alla tiratura che si sta facendo di que’ due disegni. 

» Gradisca, Pregiatissimo Signore, le proteste d’ alta stima, 
«con la quale ho l’ onore di dirmele 


» Di casa, 9 giugno' 1840 


» Dev.mo Obbl.mo Servitore 
» ALESSANDRO MANZONI » 


Dal secondo biglietto, indirizzato al tipografo Guglielmini 
Qurante la stampa del Romanzo, vien fiori la notizia, la quale 
ignoro se si legga altrove, che il Manzoni, prima di licenziare 
definitivamente le dispense, le sottopone a, nel 1840-42, al parere 
«i un signor Sala, che non saprei momentaneamente identificare. 

Dice: 


« Trego di mandarmi la dispensa seguente, e poi tutte due 
‘con l’ osservazioni del sig. Sala, per l’ ultima correzione. 

» Desidererei pure d’ avere, più presto che sia possibile, il 

Cap. XVI [dei Promessi Sposi], per fiurne la compaginazione. 
‘Oggi spero di mandare il rimanente del XVII per la compo. 
sizione ». - 
\ LL’ autografo non porta data ; la quale nonostante, tratta non 
sì sa di dove, è fissata al 13 agosto 1841 da persona che lo ebbe 
fra mano; questa persona potrebbe benissimo essere quel mede- 
simo canonico Giuseppe Antonelli, bibliotecario emerito e diret- 
tore del Museo di Ferrara, che, ben conoscendo la serittura del 
Manzoni, fece pure, sull’ autografo, autenticazione del biglietto 
ch’ è senza firma, V11 agosto 1870. 

Con la firma (il solo nome, tuttavia, ed accorciato), ma 
senza data ci giungono infine i pochi e graziosi righi manzoniani 
al Giusti, pel’ Verdi. Ma poiche il poeta di Monsummano co- 
nobbe di persona il gran Lombardo solo nel 1845, quando egli 
capitò a Milano quasi senza volerlo e saperlo, in compagnia di 
Giambattista Giorgini, che correva dietro alla Vittorina Manzoni 
(poi sua moglie), mentre egli correva, et pour cause, dietro alla 
marchesa Luisa D'Azeglio (ho lettere inedite del Giusti alla 
D’ Azeglio, che pubblicherò prossimamente), poichè dunque la 
conoscenza personale dei due valentuomini non risale più in là 
del 1845, il bigliettino, tutto confidenziale. pel Verdi va posto 
a dopo quell’anno. Infatti ecco che si legge nei Pensieri sul- 
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arte e Ricordi di Giovanni Duprè (ediz. scolastica, 27» impres- 
sione, Firenze, Le Monnier, 1917), nel capitolo sulle Riforme 
politiche del 1847: « In quel tempo: venne a Firenze Giuseppe 
Verdi per mettere in scena il Macheth. Se non isbaglio, era la 
prima volta che veniva fra noi » (p. 174). | 

Ammiratore dell’ arte verdiana, il grande scultore andò a 
visitarlo, e parlarono insieme di molte cose. « Parlammo a lungo 
— seguita il Duprè — e mi mostro alcune lettere di presenta- 
zione ch’ egli aveva pel Capponi, .pel Giusti e pel Niccolini; 
quella pel Giusti era del Manzoni » (p. 175). 

Dopo ciò, la data si può con certezza stabilire al 1547. Ma 
il mese? Eeco. In data 10 marzo di quell’anno, il Giusti seri- 
veva da Pescia al Maestro: « Mio caro Verdi, Lunedì passato 
mi dispiacque di non trovarti in casa, perchè dovendo assen- 
tarmi da Firenze per quattro o sei giorni, avrei desiderato ve- 
derti prima di partire » Epistolurio di G. G., a cura di F. Mar- 
tini, Firenze, Le Monnier, 1904, II, p. 531). Dunque il Giusti 
e il Verdi si erano già conosciuti ai primi di marzo. E allora 
assai probabilmente il biglietto di presentazione sarà stato scritto 
agli ultimi di febbraio. | 

Esso suona in questo modo: 


« Caro Geppino, 


» Due versi, e inutili. Il Sig. Maestro Verdi desidera, e qui 
ha ragione, ma con moltissimi, di conoscerti; e s' immagina, e qui 
ha torto, d’ aver bisogno d’ esserti raccomandato. Ma non saranno 
affatto inutili, perchè ti richiameranno ‘alla memoria 


» Il tuo SANDRO » 


E anche noi, quasi parafrasando, potremo dire, che non 
abbiamo creduto, con la pubblicazione di questi minuzzoli, dare 
di grandi ed utili cose, ma solo rendere un omaggio devoto, 
d’ amore, alla memoria dell’ impareggiabile Italiano. 


GIOVANNI JANNONE 


L'ultimo viaggio in Grecia di Lord Byron 


Estratto dal diario del Conte Pietro Gamba 
i | 1825 


J 


(Trafluzione dall’ Inglese di Cini-Gamba) 


CapitoLO III. 


LI 


Gennaio 15. — Gilnsero notizie dalla Morea; vi erano state 
messe in circolazione, e non senza eftetto, le lettere di Lord By- 
ron: il corpo legislativo persisteva nelle stesse energiche misure 
di prima, e l’ opinione pubblica si pronunziava ogni giorno più 
in suo favore; ma con questo aumento d’ influenza e favore, 
mancavano pur sempre i mezzi per portare 1 tentativi a un ri- 
sultato concreto. | 

«Fu richiesto a Lord Byron un nuovo prestito di 30000 dol- 
larì; l suoi mezzi non gli permisero questo anticipo. 

Arrivarono dalla Morea i Tedeschi; ma in numero assai mi- 
nore di quello atteso. Di quelli poi che vennero, alcuni erano 
malati, alcuni desideravano il ritorno in patria, ed altri erano 
soltanto ufficiali di fanteria. Adatti ai nostri propositi trovammo. 
soltanto due ufficiali d’ artiglieria ed alcuni allievi volontarii. 
Venimmo dunque alla risoluzione di arruolare alcuni Greci e 
decidere così, con ] esperienza se, e fino a qual punto, potes- 
sero essere convertiti in soldati disciplinati. Il colonnello Stan-. 
hope fece per noì un progetto d’ ordinamento, non senza molte 
difticoltà nello stabilire ì gradi, poichè i Tedeschi non intende- 
vano di trascurare nemmeno in Grecia la loro etichetta Prussiana. 

(rennaio 16. — Sì fecero transazioni su diversi affari col 
colonnello Stanhope e Maurocordato. Ci fu portata la notizia. 
della cattura d’ un Turco da parte di un corsaro Greco. Lord 
Byron ed io andammo, col nostro canotto, a visitarlo. Parlava. 
italiano ed era. molto giù di morale; era di Dulcigno ed aveva 
servito sotto il Pachà di Scutari. Tornando a Prevesa, insieme 
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‘a settanta suoi compagni sopra un bastimento che batteva ban- 
«diera Imperiale, avvicinarono un corsaro Greco che aveva alzato 
Ja bandiera Turca; e quando si accorsero dello sbaglio prova- 
rono la. fuga. Il bastimento fuggì, ma quell’ uomo, nella fretta 
di far vela, cadde dal bordo, e ‘per salvare la vita nuotò verso 
la nave corsara; non mosse lamento dei trattamenti ricevuti. 
Lord Byran desiderava di afferrare la prima buona occasiope 
per conseguire uno dei suoi principali intenti: infondere nei 
Greci sentimenti di umanità, ed assicurare il buon trattamento 
dei prigionieri. Difatti, dietro sua richiesta, scrissi al governa- 
tore della città, perchè fosse permesso al Turco di sbarcare. La 
domanda fu subito accordata e Lord Byron ospito il prigioniero 
nella propria casa e ne prese ogni cura. al 

Dopo pranzo fummo disturbati da un violento alterco presso 
la Dogana che si era alzato fra gli ufticiali della Dogana e certi 
mgrinai Speziotti, e la causa della disputa era la somma di 25 
paras (circa 25 centesimi!) Le due parti erano furibonde e si 
minacciavano con yatagani e pistole. Lord Byron corse in mezzo 
‘ai contendenti e riuscì ad acquietarli. 

Arrivarono molte lettere ed una particolarmente interessante 
del celebre Coray diretto al Maurocordato. 

In un punto della lettera, il Coray esprimeva la sua mer 
Viglia sul fatto che Ipsilanti si fosse tenuto, mostrandone anche 
orgoglio, quel titolo di principe, che, conferitogli dal barbaro 
oppressore della Patria, doveva essergli un segno d’ obbrobrio 
invece che d’ onore. 

Poteva sembrare che questo rimprovero si applicasse anche 

al Maurocordato ; egli se ne rese conto, ed osservò: « Se mi 
vogliono dare questo titolo, che ci posso fare? ma io non ci pre- 
tesi mai nè mai ci pretenderò ». Il Coray raccomandava un 
certo sig. Vamba, come un uomo indicato e per il patrfiottismo 
e per la coltura ad essere utile ai suoi connazionali. 
‘Noi avevamo già preveduto il desiderio del Coray, invitando 
quel signore da Cefalonia dove era serbato ai sui lavori letterari. 
È fra i meglio informati sul conto dei Greci, e pochi studiosi di 
ogni paese lo sorpassano nell’ erudizione in fatto di letteratura 
Ellenica. i 

Era professore all’ Università di Scio ed accompagnò }’ Ipsi- 
lanti in Morea al principio della Rivoluzione; ma le disgrazie 
che iniziarono l’ impresa 1’ obbligarono a cercar rifugio nelle isole 
Jonie. 

Quella sera, mentre il Maurocordato era presso Lord Byron 
‘due marinari del corsaro che aveva catturato il Turco, penetra- 
rono nella stanza chiedendo in tuono insolente la restituzione 
«del prigioniero. La domanda fu rifiutata, le loro importunità si 
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fecero più violente ed essi ricusarono di lasciare'la stanza senza 
il loro Turco (queste erano le precise parole). Allora Lord By- 
ron estrasse una pistola e puntandola contro gl’ intrusi minacciò 
misure estreme se non si ritiravano subito. 

I marinari escirono, egli però si lamentò con Maurocordato 
di questa mancanza q/ autorità : « Se il vostro governo, gli disse, 
non sa proteggermi uemmeno in casa mila, troverò modo dì pro. 
teggermi da me ». | 

Da quel giorno Lord Byron si tenne in casa una guardia 
Suliotta. 4 i 

Ho menzionato questo episodio come ebbe luogo, però mi 
è sempre stato una ragione di maraviglia come in generale in 
una così piccola città, dove erano racchiusi cinque o sei mila 
uomini armati, soggetti a tante privazioni, senza disciplina e. 
senza quella subordiuazione che producono leggi bene ammini- 
strate, potesse mantenersi una così completa tranquillità. 

Quanto è raro che diverse migliaia dei nostri soldati meglio- 
regolati, nelle nostre più civili città, possano meritarsi un simile 
elogio! 

Però fin da quel periodo i Suliotti cominciarono ad essere 
oggetto di serie perplessità, e si capiva già che sarebbe poi 
stato molto difficile 1’ indurli a lasciare Missolungi. 

Essi chiedevano i loro arretrati ed un alloggio per le fami- ‘ 
glie. I cittadini, d’ altra parte, cominciavano a mormorare accu- 
sandoli di essere più dannosi del comune nemico; sì rivolge- 
vano a Lord Byron come al solo che potesse persuadere quelli 
a ritirarsi. 

Giunsero notizie di Parry ; era stato otto giorpi a Corfù e 
il giorno 11 doveva lasciare quell’ isola per Missolungi. 

L’ impresa contro Lepanto dipendeva in gran parte dal suo - 
arrivo, perchè fra le altre nostre deficenze vi era una grande 
scarsità di polvere. 

Gennaio 17. — Un’ altra parte del nostro prestito fu pagato - 
quel giorno al Maurocordato che lo requisì per sodisfare parte 
degli arretrati dei Suliotti. Nessuna notizia arrivò. Piovve senza 
interruzione. Il capitano del corsaro venne a far le sue scuse, 
ma Lord Byron non lo volle ricevere che al patto di condurre con 
se l’uomo che ]’ aveva insultato la sera prima. L’ uomo comparve 
e il modo di scolparsi fu veramente orientale : « Se tu credi o 
Effendi che io ti abbia voluto insultare ; ecco la mia testa, pren- 
dila! » Poi continnò dicendo che era stato ubbriaco e non aveva 
saputo che il Turco fosse sotto la protezione di Sua Eccellenza, 
ed aggiunse : « Io non avevo nessuna cattiva intenzione contro 
quel poveraccio; anzi venivo a salvarlo come ho già fatto due 
volte, perchè mi avevano detto che qui sarebbe stato ucciso ».. 
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I Greci non sapevano rendersi conto che in questo modo 
ci accusavano di essere assassini; ed io poi seppi che il Turco 
era stato preso altre tre volte e che il marinaio sosteneva di 
essere stato sempre lui a catturarlo. 

Maurocordato venne quella sera, secondo il suo solito, & 
conferire con Lord Byron, niente può avere più interesse di 
quelle loro conversazioni, alle quali generalmente ero presente. 
Quella notte ci raccontò la sua fuga da Patrasso. Nell’ anno 1822 
passò una notte presso quella città, avviato verso Tripolizza. 
Una banda nemica lo sorprese durante il sonno, e penetrò nella 
‘asa primi che lui se ne rendesse conto; ma il suo bagaglio gli 
salvo la vita, perchè mentre i Turchi si disputavano il bottino, 
egli sgusciò via inosservato. Quando io fui nel castello di Morea 
un Turco mi mostrò un paio di scarpe vantandosi di averle tolte 
al Matnrocordato. La conversazione quella sera si aggiro anche 
sull’ opportunità di fare un'incursione in Tessaglia. 

Fummo d’ accordo che un corpo di due o tre mila soldati 
regolari sarebbe stato necessario per rendere i Greci padroni 
della pianura; i Turchi avevano disarmato le popolazioni, 
almeno in gran parte, e benchè quattro quinti degli abitanti fos- 
sero cristiani, non si potevano sollevare senza appoggiarsi 
su qualche forza disciplinata. E veramente è diflicile. immagi- 
nare quanto rapidi potrebbero essere i progressi delle armi Gre- 
che con poche migliaia di truppe regolari a sorreggerle, perchè 
eccettuata parte della Tracia nella Turchia d’ Europa, i Cristiani 
sono molto più numerosi degli Ottomani. 

; | | | 

(rennato 18. — La mattina fu dedicata agli affari. Il colon- 
nello Stanhope fu occupato coi Tedeschi. Si fecero progressi nel 
completare e organizzare ]jl corpo di artiglieria. 

Li pioggia ristette un poco ma le strade erano così rovi- 
nate che non potevamo andare a cavallo. Lord Byron ed io 
escimmo in monoxila (canotto); non avevamo altro modo di pro- 
curarci un po” d’aria fresca. Sa 

Egli riconosceva di non aver grande fiducia nelle sue truppe, 
di dover pure adoprarle non avendo di meglio, intanto, per mi- 
gliorarle, non conoscere altro mezzo che ottenere la loro fiducia 
dimostrando di confidare in loro. « Sopra tutto, aggiunse, biso- 
gna che questi semi-barbari non possano mai avere dubbi sul 
nostro coraggio personale. 

Sontinnò a parlare della sua impazienza di cominciare la 
campagna ; scherzò un poco sulla sua funzione di « Archistra- 
tegos » ossia comandante in capo, ma dopo tutto mi fece capire, 
forse senza rendersene conto, che il lato romantico e pericoloso 
dell’ impresa, aveva, per luì grandi attrattive. Parlava tanto 
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spesso in questo senso, che io ed altri compagni, eravamo sem- 
pre in pensiero che non si esponesse inutilmente. | 

Di ritorno dalla gita in barca ricevemmo varie. importanti 
comunicazioni dai castelli di Lepanto e Morea, e da Prevesa: 
Gussuf Pascià era in grandi imbarazzi ; le sue truppe parevano 
disposte ad ammutinarsi, e la sua tlotta non voleva staccarsi 
dagli ancoraggi. L’ arrivo di Lord Byron ed i nostri preparativi 
avevano cagionato in gran parte questa costernazione; fu pro- 
vato che il capitano di un bastimento austriaco che aveva sal- 
pato due giorni prima da Missolungi, dove era venuto col pre- 
testo di prendere provviste, ma in verità per vedere quel che 
stavamo facendo, aveva poi avuto una lunga conferenza con 
Yussuf lasciandolo d’ umore più melanconico del solito. Le noti- 
zie da Prevesa recavano che i dissensi degli Albanesi divenivano 
ogni giorno più seri, che da quella parte non avevamo nulla da 
temere, © | 
Verso le nove di quello sera udimmo alcune scariche di mo- 
schetti, che furono più frequenti e durarono più a lungo del 
solito. Eravamo avvezzi a quel rumore avendo i Greci 1’ abitu- 
dine di scaricare i fucili per la strada, e più di una volta i 
proiettili avevano fischiato intorno alle nostre teste. Quella notte 
però i colpi di fuoco si ripeterono così spesso, da darci la con- 
vinzione di un qualche disordine grave; difatti et fu riferito che 
i Suliotti ed i cittadini erano venuti alle offese. Mettemmo in 
ordine le nostre armi prevedendo che una fazione a 1 altra si 
sarebbe rifugiata presso di noi compromettendoci, così, in que- 
ste loro fatali contese. Di quando m quando ci arrivarono varie 
voci sulla causa della lotta; ma non si potè mettere in chiaro 
nulla, meno che l infierire d’ una battaglia per le strade e con 
gravi conseguenze. Un poco più tardi venne da Lord Byron il 
signor Praidi con .la notizia che la flotta Turca era già fuori del 
golfo e che le cinque navi Speziotte avevano dovuto metter vela 
per sfuggire davanti ad essa. 


Gennaio 19. — La mattina presto vedemmo la flotta Greca 
far vela, ì bastimenti Turchi gia all’ imboccatura del golfo. Si 
venne a sapere la cansa immediata degli ultimi disordini. Al- 
cuni Saliotti erano andati a metter quartiere in una certa casa, 
secondo il permesso accordato loro dai magistrati di Missolungi ; 
il padrone della casa era assente, ma i Suliotti molto tranquil- 
tamente presero possesso di una camera, deposero fucili e spade, 
distesero le loro stoie e stavano lì comodi e contenti quando il 
padrone arrivò imponendo loro di ritirarsi immediatamente. Essi 
rifiutarono, egli minacciò, e dalle parole vennero ai colpi. Le 
donne di casa eominciarono a strillare e subito si radunò una 
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folla : gli abitanti della città corsero in aiuto dei concittadini, 
altri Suliotti si unirono ai compagni. 

Se non fosse per la prudenza di qualche capitano, partico- 
larmente di Costantino Bozzari, la lite sarebbe stata generale. 
Un uomo fu ucciso; un Suliotto morì qualche giorno dopo e 
diversi dei due partiti furono malamente feriti, fra i quali il 
commissario di guerra, }’ uno dei più rispettabili cittadini, clie 
ricevette due o tre colpi mentre tentava di separare iì combat- 
tenti. I Suliotti furono i più terribili, tanto più che 1 assem- 
blea generale, indetta a Missolungi, era stata per qualche tempo 
interrotta, e i capitani si erano ritirati ai vari distretti lasciando 
i Suliotti soli in città. 

Trovai, quella mattina, Lord Byron molto irritito per l’ af- 
fare della notte precedente ed anche per la ritirata della flotta 
Greca che, secondo lui, poteva mettere in pericolo )’ arrivo del 
signor Parry col denaro che aspettava da Zante. 

La città era in grande confusione per l ultima baruffa; 
molti si spingevano fino a dire che era stata premeditata, e che 
vi erano sotto mano congiure e tradimenti. Maurocordato istituì 
una commissione militare e fece arrestare individui dei due par- 
titi, fra i quali un primate. Questa misura calmò in certo modo 
le agitazioni ed aquietò le paure dei cittadini. 

Gennaio 20. — Questa mattina non erano più in vista né 
la flotta Greca nè la Turca. Verso mezzogiorno andammo fuori 
a cavallo, Lord Byron ed io; egli mi parlò a lungo di questa 
spedizione ed ecco in succinto le sue parole: « Io non ho grande 
speranza di successo; ma qualche cosa può esser fatto durante 
questi mesi; se non altro esercitarci noì e queste truppe e trat- 
tenerle dall’ essere oziose e creare disturbi: nello stesso tempo, 
i principii che ora agiscono in Grecia, produrranno gradual- 
mente il loro effetto, tanto quì che ‘in altri paesi. Jo non sono 
mai stato ammiratore del soldato disciplinato degli eserciti rego- 
lari; è troppo spesso lo schiavo del capriccio e dell’ egoismo 
dei tiranni. Queste nostre truppe selvaggie, che mì rammentano 
quello che furono forse i nostri montanari scozzesi, sono più dì 
mio gusto, almeno come poeta. 

Però non sono venuti qui in cerca di avventure ma per 
assistere nella sua rinascita una nazione, il cui stesso avvili- 
mento rende più onorevole esserle amico. Le truppe regolari 
sono certamente necessarie ma non in gran numero; sole, non 
riuscirebbero in un paese come la Grecia ; mentre le sole truppe 
irregolari sono appena meglio che nulla. 

Facciamo che il prestito si estenda con successo e intanto 
cerchiamo di formare un forte governo nazionale, pronto ad adi- 
bire le risorse pecuniarie appena arriveranno, all’ uso migliore; 
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di organizzare truppe, promuovere l’ incivilimento interno, pre- 
parare l’ azione adesso e quella offensiva per PADVOLIO pros- 
sìmo. 

Niente mi è più insopportabile di questi minuti dettagli e 
di questi ripetuti ritardi; ma la pazienza è indispensabile ed è 
per me la virtù plù difficile da conseguire. 

Al nostro ritorno vi fu una lunga conferenza con Mauro- 
cordato. Andammo poi nell’ appartamento del colonnello Stan- 
hope, dove tutta la compagnia era riunita, i Tedeschi cì feeero 
ottima musica coi loro flauti, e poi con canzoni accompagnate 
dalla chitarra. Byron era appassionato di musica, e prediligeva 
la musica tedesca, specialmente nei canti nazionali. 


Gennaio 22. — Eravamo bloccati! Dieci bastimenti Turchi 
inerociavano davanti a Missolangi. Pensammo a qualche’ modo 
Ai cacciarli via. Non avevamo cannoni, e forse nemmeno marinai 
adattati per le cannoniere. Inquanto a brulotti, mancava il ma- 
teriale necessario ; ed oltre a questo, î Turchi avevano comin- 
ciato ag essere in guardia contro simili attacchi. . : 

Finalmente ci occorse il pensiero di attaccarli di notte, nei 
canottì e almeno danneggiare il loro sartiame tanto da cacciarli 
sulla rena o le roccie. Tutti gli Europei presenti in Missolungi 
offrirono i loro servizii. Lord Byron insistè per essere il primo 
all’ attacco. Era così esaltato in questa idea che tanto ci 
rendemmo conto della follia di esporre una vita così preziosa in 
così disperata impresa, e facemmo il possibile per dissuaderlo. 
Finalmente riuscimmo, fu però a gran fatica, perchè non cer- 
cava altro che di esporsi al pericolo, eccessivamente geloso che 
altri si mettessero più avanti di lui. I Greci avevano *oncepito 
un grande rispetto per il suo valore personale, alla qual cosa 
non aveva poco contribuito il suo svago giornaliero del tiro a 
pistola. Tirava con ammirevole precisione, a distanze considere- 
voli; valentia che meravigliava assai i Greci, le cui. armi da 
fuoco sono rudimentali e che non colgono il bersaglio, altro che 
se lo toccano con la bocca della loro pistola. 


Gennaio 22. — Questa mattina Lord Byron venne dalla sua 
camera nell’ appartamento dove erano riuniti il colonnello Stan- 
hope con diversi amici e disse sorridendo : « Lamentavate l’ al- 
tro giorno che io non scrivessi più ‘poesie ; oggi è il mio com- 
pleanno ed ho finito giusto qualche cosa che mi par meglio di 
quello che uso scrivere ». 

Ci lesse allora questi nobili e commoventi versi sul suo 
compleanno, che trovammo poi scritti sul suo giornale con questa 
sola intestazione : 
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Gennaio 22 : in questo giorno compisco 36 anni. 


Cessino dunque i palpiti del mio 

Se ormai degli altri non commuovo il cor: 
Pur se amore ispirar più non poss’ io 
Lasciate che ami ancor! 


- Scorro i miei di fra l’ appassite foglie 
E i fiori e i frutti d’ amore sparir 
Il verme, il cancro, e le più acerbe doglie : 
Mi si fanno sentir. 5 


La fiamma ond’ ardo è solitaria. come 
Vulcanica isoletta inospital. Mi 
Nessuna torcia vi si accende; è lume 
Di pira funeral. 


La speranza, l'amor, la gelosia i 
— Il dolore più forte e più profondo — . 
Candivider non può l’anima mia 

Ma sol portarne il pondo. 


- 


Ma non mi turbi or qui l’ angoscia amara 
Che in tai foschi pensier l’ anima stringe, 
Quando all’ eroe la gloria orna la bara 

O la sua tronte cinge. 


‘Io veggo intorno a me di guerra il ludo 
E gloria e Grecia, e ì brandi e le bandiere: 
Lo Spartano portato in sullo scudo 
Più libero non era. 


Ti desta o spirto mio! — Già Grecia è desta — 
Pensa il tuo sangue per quali avi eroi 

Torna alla sua sorgente e con man presta 

Va dritto al segno poi. 


Premi delle passioni il ricorrente 
Ignobile tumulto, e te il sorriso 
De la bellezza lasci indifferente 
O l’accigliato viso. 


Se rimpiangi il passato e perchè vivi?... 
D’ una morte onorata il loco io miro; 

Su presto al campo! Ivi e la gloria ed ivi 
Sia l’ estremo sospiro. 


Cerca la tomba che più a te contaccia, 
Trovata spesso e men cercata assai, 

La tomba del guerriero ; il suol rintraccia 
E al tuo riposo vai! (1) 


(1) La traduzione in versi è del conte Ruggero Gamba, nipote di Pietro Gamba. 
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Ci accorgemmo da questi versi come dalla sua quotidiana 
conversazione, che la sua ambizione e le sue- speranze erano . 
orientate irrevocabilmente verso il fine glorioso dell’ impresa 
greca e che aveva impegnato l’ animo suo a « tornare vittorioso 
o non ritornare più ». E difatti spesso diceva a me: « Gli altri 
faranno come credono meglio, ma io resterò qui, questo è certo ». 

La stessa risoluzione era espressa nelle lettere agli amici, 
‘accompagnata dal presentimento che non avrebbe lasciato la 
Grecia da vivo. Un giorno chiese al suo fedele servitore Tita, 
‘se egli pensasse a tornare in Italia. « Si, rispose Tita, se Vostra 
Eccellenza va io vado ». — « No, Tita, Io non tornerò mai via 
dalla Grecia; o i Turchi; o i Greci o il clima sapranno impedirlo ». 

Ma procediamo col mio racconto. : 

Fu proposto di mandare un messo a Cefalonia per avver- 
‘tire il Parry delle nostre condizioni. Il progetto era di passare 
nella notte attraverso la flotta Turca; una barca fu presto tro- 
vata, noi tutti ci offrimmo, Mr. Hesket fu prescelto. Fu incari- 
«cato, se trovava il Parry ne'le isole Jonie, d’indurlo a recarsi 
prima a Calamo poi a Petala èd a Dagomestri dove avrebbe 
potuto sbarcare le sue provvigioni e poi mandarcele a Misso- 
lungi coi battelli da canali, in barba ai Turchi. Doveva anche 
provvedersi a Cefalonia dei materiali necessari per costruire bru- 
lotti. Desideravamo approfittare di questa occasione per nidn- 
dare il nostro prigioniero Turco alle Isole Jonie, ma il pover’uomo 
temeva troppo di lasciare la nostra protezione. Aveva sentito di 
massacri di Turchi ad Itaca, e tutte le nostre esortazioni furono 
vane. Mr. Hesket partì, : a 

Gennaio 23. — Un vascello da guerra forestiero passò attra- 
verso gli incrociatori Turchi ed ancorò presso Missolungi. Dre 
ore dopo un battello depose o terra tre ufficiali della marina 
Inglese. Essi venivano a chiedere soddisfazione per un battello 
‘jonico che era stato catturato da un corsaro Greco sotto Patrasso. 
Giacchè il governo Jonico aveva riconosciuto il blocco Greco 
era stata quella una cattura regolare. Il capitano Inglese rispose 
che nessun blocco poteva essere riconosciuto se non era eftet- 
tivo e che cinque bastimenti contro quattordici non potevano 
costituire un blocco effettivo ; che egli dunque veniva, o a ripren- 
dere la cattura od a usare rappresaglie; questi erano gli ordini ; 
sarebbe tornato il gtorno dopo a prender la risposta. 

Lord Byron, essendo frattanto stati riuniti a Missolungi 
diversi prigionieri Turchi, chiese al governo, che gli fossero con- 
segnati con l’incarico di rimandarli a Yussuf Pachà. 

Lo scopo di questa misura era evidente ; egli sperava che 
una tale condotta potesse valere a mitigare la ferocità che distin- 
gueva pur troppo il trattamento dei prigionieri Turchi e di indurre 
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tanto i Turchi che i Greci a regolarsi secondo gli usi di guerra 
civili, piuttosto che seguendo le leggi di rappresaglia che carat- 
terizzano le lotte fra padroni e schiavi. 

Lord Byron mandando i quattro prigionieri turchi a Jussuf 
| Pachà gli fece trasmettere nello stesso tempo la seguente lettera : 


Missolungi, 23 Gennaio 1824 


A Sua Altezza Yussuf Pachà, Governatore della Provincia 
di Ardina e Yavinchan, e comandante delle forze Ottomane net 
Castelli di Prevesa etc. etc. 


Altezza, 


Un bastimento sul quale erano imbarcati un amico ed alcuni 
‘ dipendenti miei è stato trattenuto poco tempò fa e rilasciato 
per ordine di Vostra Altezza. Io ora debbo ringraziarla, uon per 
avere liberato il bastimento, che portando bandiera neutrale e 
trovandosi sotto la protezione Inglese non poteva di diritto essere 
trattenuto da nessuno, ma per aver trattato ì miei amici con 
tanta bontà mentre erano nelle sue mani. 

Nella speranza dunque che ciò non dispiaccia a Vostra Al- 
tezza, io ho richiesto il governatore di questa piazza-forte di 
rilasciare quattro prigionieri, ed egli ha umanamente consentito. 
a farlo. | i 

lo mi affretto a rimandarli per rispondere nel più breve 
tempo possibile alla cortesia ricevuta. Questi prigionieri sono- 
liberati senza condizioni di sorta; ma se questa circostanza potrà 
restarle viva alla memoria, mi artischio a pregare Vostra Altezza 
di voler trattare con umanità quei Greci che potranno d’ ora in 
avanti caderle fra le mani, tanto più che gli orrori della guerra. 
sono già così grandi, da non richiedere dalle due parti un aggra- 
vio di inutili crudeltà. 

(firmato) NOEL ByrRonN 


Gennaio 24. — Pioggia continua. La nostra brigata d’ ar- 
tiglieria cominciò i suoi esercizi con un certo buon ordine e con 
l’ attidamento di fare i necessari progressi. Avemmo più offerte 
di nuove reclute, di quello che fosse possibile accettare. Lord 
3yron fu occupatissimo a scriver lettere ; era di cattivo umore 
e giù d’ animo, effetto del tempo che 1’ obbligava a stare chiuso 
in casa e la sua salute sì risentiva visibilmente della mancanza 
d' esercizio fisico. . 

Alcuni Suliotti, quelli che avevano preso parte alla rissa 
dell’ altro ieri, fasciarono la città per Arta. Cariascachi partì per 
Agrafo, con l’ intenzione, diceva, di portare avanti la guerra 
contro i Turchi; ma noi sospettavamo piuttosto per combattere 
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«contro Lango, il suo rivale al quale era stato dato il comando 
di un distretto che Cariascachi ambiva per sò. 

Le pretese e le gelosie di quei due erano per Lord Byron 
una grave inquietudine. 

In questo giorno pubblicammo ]l primo numero del nostro 
giornale Greco. 

Gennaio 25. — Lord Byron è in migliori condizioni d’ animo 
e di salute. Il colonnello Stanhope informò il siguor Meyer che 
se non si risolveva presto qualche cosa in riguardo alla spedi- 
zione, Byron avrebbe preso una risoluzione decisiva e sarebbe 
partito per. Atene ‘o per Cranidi dove risiedeva il corpo legisla- 
tivo. Verso il tocco venne Maurocordato ed annunziò che final- 
mente la spedizione era pronta : lesse le condizioni dell’ incarico 
che Lord Byron sarebbe stato richiesto d’ accettare. Lord Byron 
‘avrebbe avuto pieni poteri civili e militari ; sarebbe stato però 
accompagnato da un consiglio militare, composto dei più esperti 
capitani a capo dei quali doveva essere Nota Bozzari. Sarebbe 
stato autorizzato a scegliersi uno stato maggiore lra gli ufliciali 
Europei al servizio della Grecia. A me doveva essere affidato 
il comando dei Suliotti che avrebbero agito agli ordini di Lord 
Byron. Le truppe sarebbero composte di tremila uomini. 

Il colonnello Stanhope era d’ avviso che Lord Byron non 
dovesse accettare quest’ incarico, ma recarsi al centro princi- 
pale d’ azione e di là dirigere ogni cosa coi suoi consigli, tanto 
da acquistare quell’ influenza preponderante che avrebe poi im- 
piegato per il servizio generale dello Stato. 

Lord Byron replicò che il non risparmiare sacrifizi, nè fati- 
che, nè pericoli riteneva la via migliore per acquistare influenza. 

Gennaio 26. — Il capitano Yorke della canvoniera Inglese 
« Alacrity » venne a riva con due ufficiali, essi tutti furono pre- 
sentati dal colonnello Stanhope a Iyord By fon che ll ricevette 
con la massima cortesia. 

Il capitano Yorke aveva l’incarico di reclamare soddisfa- 
zione non soltanto per la preda presa ultimamente sotto Patrasso 
ma anche per molte altre precedenti infrazioni alla neutralità 
Jonica. l . | 
Byron aveva predetto da lungo tempo che questo sarebbe 
avvenuto mostrandosi anzi meravigliato della moderazione del 
governo Jonico e cercando con ogni argomento di convincere i 
Greci quanto fosse nel loro interesse di mantenersi in buoni 
termini con le potenze Europee e specialmente con le autorità 
Joniche. 

Due ore soltanto prima dell'arrivo del capitano Yorke, ebbe 
Lord Byron l'occasione di rispondere alla petizione dei due 
capitani Greci che avevano catturato il battello sotto Patrasso 


- 
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e che cercavano di persuaderlo che quella era buona preda, san- 
zionata dai tribunali Greci, e che non bisognava influire su di 
loro per indurli a renderlo. | 

Lord Byron rispose subito con la seguente lettera : 

« Lord Byron risponde ai firmatarii della petizione che cer- 
tamente egli ha molto interesse nella restituzione del battello 
Jonico il « Don Giovanni » ma questo solo per il vantaggio del 
governo Greco, e dei Greci ini generale, i quali se non cederanno: 
precipiteranno a capofitto nella più pericolosa controversia col 
governo Jonico e gl’ Inglesi, controversia della quale si vede 
ora appena il principio. 

» Lord Byron non ha nè pretende avere nessuna influenza 
sui tribunali: I giudici e la legge devono decidere secondo il 
codice. | | 

» Lord Byron si limita a fare quello che gli sembra suo spe- 
ciale dovere, cioè in questo caso dichiarare al governo Greco. 
quali inevitabili conseguenze avrebbe il suo contegno in rispetto: 
alla bandiera Jonica. Interessi personali Lord Byron not ne ha, 
nè da una parte nè dall’ altra >», 

Byron lesse questa lettera al capitano Yorke e lo convinse 
di quanta cura sì prendesse per ispirare ai Greci una prudente 
osservanza per la neutralità Jonica. Poi cominciò a scherzare 
sulla sua propria spedizione che però assicurava essere risoluto 
d’ intraprendere, Il capitano Yorke disse ‘che voleva portare il 
suo brigantino difaccia a Lepanto, per dare rifngio ai fuggiaschi 
fossero Greci o Turchi. « Per amor del Cielo » esclamò Lord 
Byron « non ne fate niente! Se sono sicuri di un posto di rifu- 
gio tutte le mie truppe mi scapperanno via! » Continuò a ridere. 
col capitano e a proposito del suo comando militare disse, allu- 
dendo alla sua zoppedine, che aveva almeno un requisito da 
buon generale : egli almeno ‘non avrebbe potuto fuggire. Il fatto 
sta che per quanto Lord Byron mettesse ogni suo impegno a 
conseguire il grande scopo del suo viaggio in Grecia, ed avesse 
calmamente risolto di riuscirvi o di morire, pure era tale il suo- 
timore di ‘esser preso per un vacuo entusiasta, che non perde- 
va mai l occasione di mostrarsi conscio anche di quello che: 
poteva ritenersi il lato comico della sua condizione ; e per pre- 
venire che altri ne ridessero, si abbandonava volentieri alla sua 
vena satirica e rideva lui per il primo. Mi fece questa osserva- 
zione: « È strano assai che Stanhope il guerriero voglia abbat- 
tere i Turchi con la penna, ed 10, lo scrittore, con la spada! » 
Maurocordato essendo confinato a letto da nna forte infreddatura, 
Lord Byron accompagnò il capitano Yorke presso di lui, e dopo- 
una lunga discussione durante la quale Lord Byron fu interprete 
fra i due, il capitano dichiarò assolutamente che non poteva tor- 
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nare via senza una qualche soddisfazione. Il prezzo delle wmer- 
canzie catturate nel battello era di 400 dollari, il capitano disse 
che si contentava di 200 «lollari, ma che ‘bisognava li avesse 
entro tre ore altrimenti non rispondeva delle conseguenze. Il capi- 
tano e gli altri ufficiali si‘ritirarono poi a colazione con Lorù 
Byron e si divertirono «dopo con lui, tirando a segno con le 
pistole. Maurocardato scrisse una lettera protestando contro le 
domande del capitano ; ma per evitare misure estreme, promise 
di pagare entro otto giorni. Questo ritardo fa rifiutato; Lord 
Byron offrì di avanzare il denaro ma il capitano Yorke non volle 
accettarlo da lui. Finalmente Lord Byrou riuscì a far passare 
il denaro segretamente a un segretario del governo, che pago il 
capitano e così l’ affare ebbe tine. 

In questa sera ebbe luogo la famosa discussione, che, quel 
signore il quale mandò alle stampe Je lettere del colonnello Stan- 
hope dalla Grecia, pensò bene di render pubblica. 

È però da rimpiangere che il racconto si chiuda prima che 
_l’ ottimo colonnello abbia 1’ opportunità di citare le ultime parole 
che pronunciò Lord Byron in quella conversazione. Stanhope 
l’ accusava d’ essere nemico della libertà di stampa, e Lord By- 
ron replicò : « Eppure senza il mio denaro dove sarebbe il vostro 
giornale? Giudicatemi dalle mie azioni non ddlle mie parole ». 

Il colonnello non sapeva gustare nè capire gli scherzi di 
Lord Byron, specialmente se diretti contro le teorie politiche del 
Bentham : più rideva il poeta e più serio diveniva il colonnello ; 
e la discussine cessava di rado senza un qualche rigido rimpro- 
vero, che irritava per un poco Lord Byron, ma ben lontano dal 
lasciargli un’ impressione sfavorevole, anzi aumentava la: stima 
per un avversario così sincero e veritiero. Una sera, lasciandolo 
dopo una discussione di quel tenore, Lord Byron gli andò incou- 
tro esclamando : « Datemi quella onesta dritta mano! ». 

Due tali uomini erano degni di essere amici, ed è da/amen- 
tarsi che }’ irragionevole partigiano dell’ uno, col parziale rac- 
conto di questi tenui divarii, abbia tentato d’ innalzarlo alle 
spese dell’ altro. 

Gennaio 27. — Niente di speciale accadde in questa mattina; 
ma alle nove di sera arrivo un messaggero di Mr. Parry, un 
giovane inglese ‘chiamato Humphreys che era stato in Grecia 
già prima del colonnello Gordon. Ci-disse che il bastimento 
« Anna » con Mr. Parry e le provvigioni mandate dal comitato 
Greco aspettava in Ithaca gli ordini di Lord Byron e del colon- 
nello Stanhope” La nostra risposta fu che eravamo bloccati in 
Missolungi; che dovevano cercare di venire a Dragomestri; che 
là si poteva scaricare il bastimento eppoi farlo prosegire per la 
sua rotta verso Alessandria ; noi per via di terra, gli si sarebbe 
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mandato a protezione due bombardieri è cento soldati. Il signor 
Hunphreys, in quella stessa notte ritornò indietro con la rispo- 
sta. Pare che l’ « Anna » era stata trattenuta tre settimane a 
Malta e dieci giorni a Corfu: che -perdita d’ un tempo prezioso ! 
Byron nella stessa sera ricevette molte lettere dall’ Inghilterra, 
tutte con buone notizie dei suoi affari e dei suoi amici ; questo 
gli risollevò lo spirito. | 

Gennaio 28. — Il locale più comodo nell’ intera città che 
potesse venire adibito a laboratorio militare o arsenale, era un 
vecchio serraglio, che era stato diviso in quartieri per alcuni 
dei Suliotti. Dal Decembre in poi il governo aveva promesso 
rimetterlo al colonnello Stanhope per l’ uso di Mr. Parry. Avemmo 
. assai difficoltà per obbligarlo a tenere la sua parola, perchè i 
Suliotti non volevano lasciare il loro quartiere; ma insistemmo 
ed essi cedettero. Dopo concluso questo attare, - facemmo con 
Lord Byron una passeggiata e cavallo. Dal primo giorno del 
nostro arrivo dovemmo rinunciare dal eavalcare fuori dalle porte 
della città, perchè non soltanto le strade erano impraticabili, ma 
il passaggio dalle porte era così ingombro di mota, che anche 
se non difese, il nemico, credo, avrebbe avuto una certa difli- 
coltà a forzarle. ù. 

Per evitare dunque Je strade facemmo una bella trovata; 
andavamo in canotto fino a un mezzo miglio lontano eppoi scen- 
devamo a riva dove i nostri cavalli ci aspettavano. A un miglio 
circa dalla città vi era un' bosco d’ olivi col terreno abbastanza 
sodo da permetterci di andare a buon passo. | 

Lord Byron ricevette lettere da Ulisse, con la proposta di 
un congresso a Salona, distante due giornate di viaggio da Le- 
panto. Ulisse è uno di quei capitani, la cui aderenza al governo. 
nazionale ed alla cansa comune, resulta, secondo le nostre infor. 
mazioni, della massima importanza. 

(Gancio 29, — La squadra Turca ritornò nel golfo; ma i 
nostri amici Speziotti non sì fecero più vedere; erano tornati a 
casa; così benchè il blocco fosse terminato, anche la nostra 
forza navale era svanita. | 

Maurocordato mi parlo della difficoltà di unire i Subiotti in 
un solo corpo vi erano, fra di loro, sei capi di famiglia, d’ eguali 
pretese sia per la nascita che per i fatti d’ arme, e nessuno di 
loro avrebbe obbedito ad alcuno dei loro compagni. Non face- 
vano eguale tlifticoltà d’ obbedire a un forestiere, e consentivano 
di lasciarsi dirigere da me come luogotenente di Lord Byron. 
Il nostro amico Draco, dichiarava che servirebbe come soldato 
semplice sotto Lord Byron ma che P onore della suna famiglia, 
senza macchia da trent'anni, gli proibiva di servire sotto i suoi 
eguali, Bozzari o Giavella. 
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La pioggia impedì la nostra cavalcata : Lord Byron ricevette 
una lettera da Londo vecchio suo amico, dimorante a Vostizza 
sul golto. Londo era uno dei principali proprietari della Morea, 
al tempo dei Turchi, quando Lord Byron viaggiava da quelle 
partì nel 1809. 1 

Fu uno dei primi ad alzare lo stendardo della croce, e servì 
sempre ì suoi compatriotti con zelo, valore e disinteresse. Uno 
dei suoi meriti principali è d’ essere riuscito, meglio di ogni altro 
capitano, a mantenere una certa disciplina fra le sue truppe ed 
a persuaderle di sottomettersi a qualche lavoro, ciò che i sol- 
dati Greci detestano particolarmente. Fra adesso uno dei prin- 
cipali sostenitori del corpo legislativo e del nnovo governo nazio- 
nale che sembrava fare grandi progressi in Morea. 

Lord Byron era molto soddisfatto «d’ aver ricevuta questa 
lettera di Londo e mi parlò a lungo della sua visita a lui nel 1309: 
Londo era allora assai vivace e in certo modo, infantile ; e a gran 
divertimento dei suoi famigliari, cercava di rivaleggiare coi suoi 
ospiti inglesi in molti esercizi primitivi, come saltare seggiole e 
tavolini, cosa in cui era molto impedito dalle sue lunghe vesti, 
ciò che faceva fare grandi risate agli amici. Ma sotto questa 
apparenza quasi puerile, egli nutriva un maturo spirito di pa- 
triottismo che all’ occasione scoppiava fuori dalle strettoie del 
dispotismo ; un giorno giuocando a dama'con Lord Byron, udì 
pronunziare il nome di Riga; subito saltò in piedi e battendo 
violentemonte le mani intuonò la famosa canzone di quello sven- 
turato patriotta : ; 

Sorgete o figli di Grecia 
L'ora della gloria © suonata! 
. Lord Byron rispose alla sua lettera personalmente, in ita- 
liano, ed in questi termini : 


Caro amico, | 

Mi è stato gratissimo il vedere i vostri caratteri, Ja Grecia 
fu per me sempre, come per tutti gli uomini di qualche senti- 
mento ed edu ‘azione, la terra promessa del valore, delle arti e 
della libertà : e il viaggiare nella mia gioventù fra le sue rovine 
per certo non aveva raffreddato il mio amore per la patria degli 
eroi: ma oltre cio io ho verso di voi doveri di amicizia e di 
riconoscenza per l ospitalità che esercitaste meco durante il mio 
sorgiorno nel paese di cui ora siete divenuto uno dei primi difen- 
sori ed ornamenti. Il rivederci servendo la vostra patria al vostro 
tianco e sotto i vostri occhi sarà per me uno dei momenti più 
felici della mia vita. Intanto nella fiducia di rivedervi quanto 
prima sono vostro devot.nio 

NOEL Byron 
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Gennaio 30. — Ebbi una lunga lettera da Praidi nella quale 
mi diceva che i primati di Anacolico invitavano Sua Eccellenza 
a visitarli nella prossima Domenica: due giorni dopo Lord Byron 
accettò l’ invito, scrisse alcune lettere, sbrigò alcuni affari eppot 
fece la solita cavalcata. 

Gennaio 31. — Maurocordato fece una lunga visita a Byron. 
Non bisogna credere che in ogni loro conversazione non si trat- 
tasse altro che di affari pubblici ; al contrario spesso conversa- 
vano sui più svariati soggetti e io ricordo molto bene, che una 
sera fecero una specie di gara di memoria sulle loro nozioni di 
storia Turca. Maurocordato è molto versato su questo soggetto 
e provò Byron sulle genealogie degli imperatori Ottomani. Quando 
e era qualche differenza d’ opinione, truvammo sempre, facendo 
ricerche, che Byron aveva ragione: la sua memoria era vera- 
mente d’ una straordinaria precisione : « La storia Turca, disse, 
fu uno dei primi libri che mi abbia dato piacere quando ero 
bambino ; credo che abbia avuto molta influenza sul mio desi: 
derio di visitare il Levante, e forse è causa di quel colore orien- 
tale che viene osservato nelle mie poesie ». 

Visitammo il Inogo scelto per gli esercizi dell’ artiglierie. 
Dall’ ordine puntuale e dalla buona condotta che si potè subito 
osservare nel nostro piccolo distAàccamento, si potevano fare assai 
favorevoli previsioni sulla facilità di formare un esercito Greco 
regolare, se pure avessimo avuto i mezzi di pagarlo regolarmente; 
ma in quel momento erano tali le strettezze del governo di Mis- 
solungi che se Lord Byron non avesse garantito il pagamento 
delle spese necessarie per lo sbarco delle merci dal piroscafo 
« Anna » sarebbe stato impossibile d’ assicurarci il laboratorio 
e gli altri fornimenti meccanici che il comitato ci mandava da 
Londra. 

In un’ altra occasione, i primati di Missolungi non vollero 
o non poterono provvedere di pane i Suliotti di Lord Byron e 
gli fecero sapere che se potevano mandare un poco di pane buono 
per gli ufficiali non ne avevano che del cattivo per gli uomini 
di truppa. | 

Avemmo quel giorno un messaggio da Dragomestre con l’ in- 
formazione che Mr. Parry era arrivato e si cecupava dello sbarco 
delle sue provvigioni: avvenimento, per noi della massima im- 
portanza. 


(Continua) . 


Le Chemin De Long Estude 


primo tentativo di imitazione dantesca in Francia . 


Il Concilio tenuto dalla Regina Ra-. 
gione e la fine del Poema. 


. un si doulz chant oy 
Que tout mon cuer fu resjoy. 
Sì vi descendre tel lumiere 
Qu’ou firmament pareille n’ iere 
Ne en souleil ne en estoiles. 
Ne que sont petites chandoiles 
Envers la clarté du souleil. (1) 


Il corteo si avvicina preceduto da una coorte di angeli; la. 
regina Ragione è seguita da più di venti nobili dame: tutfe le. 
virtù. Giunge un messaggio 


De la grant mere terrestre 
Qui toutes choses fait naistre, (2) 


e la Ragione lo fa leggere dall’ Eloquenza. 
Si lamenta la terra delle lotte degli uomini e si rivolge al- 
l alta signora perchè voglia porvi fine. 


Ou est la mere qui douloir 

Ne deust de telle atriction, 

Com de veoir ses entans vouloir 
L’ un de l’autre destruction ? 


Et moy, lasse! que de rausee 
Dov doulcement estre mouilliee, 
De leur sanc me vov arrousee 
Et de leurs entraiiles souilliee 
Par les guerres dures, mortelles 
Qu’ ades s’entretont sanz cesser. (3) 
E dopo vari ricordi mitologici, e, dopo aver gettato la colpa - 
d’ogni cosa su Ricchezza, esclama: Ì | 
(1) Chemin de long estude v. 2493-99. In questo dolce canto ed in questa ful- 
gida Ince del coro che si avanza vediamo una non lontana eco dei cori del Pa 
radiso di Dante. 
(2) Idem Idem Vv. 2589-90 
13) Chemin de long estude v. 2635-44. 


-D44 LE CHEMIN DE LONG ESTUDE 


Ha, dame Raison juste et pure, 
Et tu t’en es lassus fouie, 
Pour ce que d' umaine nature 
Tu ne povoies estre oie? (1) 


Ed a lei, che è fuggita dagli uomini, si rivolge supplice. 
Ragione accoglie la richiesta e suo fratello, il Diritto, apre il 


‘toncilio. Vengono invitate a scolparsi le quattro dame dagli 
splendidi seggi, che giungono con le rispettive corti. La Ra- 
gione accusa Ricchezza, questa rovescia la colpa su Nobiltà, che 
a sua volta indica Cavalleria come causa di ogni male. 

Lunga è la difesa di ciascuna: vi sono spesso anche in que- 
sta parte spunti felici, ma, come in tutto il Poema, troppo se 
ne accorge Cristina e li sviluppa e vi gira attorno, così che 
spesso cade in lungaggini oziose e contro ogni fren d’ arte. Su 
tutto è sempre evidente lo sforzo di colmare ovunque di co- 
gnizioni varie, talchè molto spesso par di leggere una enciclo- 
pedia. i 

Sparse qua e là ed introdotte, ogni qualvolta non sono as- 
solutamente fuor di luogo, queste cognizioni varie, riescono però 
sempre male amalgamate e poco bene esposte. 

Lo sviluppo di questà parte è tale che il viaggio d'’ oltre- 
tomba, che è l’oggetto di questo. breve studio, non. appare altro. 
che una lunga e curiosa introduzione. La poetessa abbandona 
Ta guida di Dante ed entra nel campo di una discussione morale. 
È anche un po’ un lavoro di corte, poichè ella, come vedremo, 
finisce per concludere che Carlo VI è ) unico che possa por ri- 
medio ad ogni male. 

Per questo scorriamo questa parte nel modo più breve. 

Udite le difese, Ragione invita tutti ad escogitare un rime- 
dio. Un uomo solo sia dovunque signore : Nobiltà vorrebbe un 
principe, Cavalleria un cavaliere, Ricchezza un uomo dovizioso, 
Saggezza un filosofo. Consiglio propone di rimettere la scelta 
alla Sentenza degli uomini: la Corte francese è scelta per esa- 
minare il problema, e, per iniziativa della Sibilla, Cristina è in- 
caricata del messaggio. Questo è il soggetto. i 

Nei molti versi Cristina adunque cerca indarno un rimedio, 
ponendo un solo uomo a governo di tutta la terra, eliminando 
quelle barriere che nazione da nazione dividono e che pur sotto 
il manto di protettrici accaniscono invece l un contro 1 altro e 
ne travagliano le sorti. 

Testimonianza di antichi, leggende, si susseguono, sì in- 
treeciano e ne rendono arido il contenuto; non ispirazione, non 
genio, ma puro e semplice trattato didascalico. 


(1) Chemin de lony estude v. 2679-82. 
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Enumera i doveri di buon cavaliere e li rafforza con detti 
dî autori antichi. Della fede cattolica, del popolo, del bene pub- . 
blico, degli orfani, delle donne, del buon diritto, delle vedove,. 
egli deve essere valido sostenitere.' 

Che più avrebbe potuto fare Christine de Pisan, se non ad- 
ditare Carlo VI come modello di principe ideale, come colui che. 
solo avrebbe potuto stare a capo -di una monarchia universale, 
poichè in sè accoglieva ogni pregio? 

Se l’ opinione della nostra poetessa fu sincera o no, noi non 
vogliamo ricercare. È pur ella che ci dice che il lodare le virtà 
presuppone il biasimo dei vizi. Col buon esempio, che, secondo. 
lei, tutto corregge, cerca quindi di riporre sulla buona via que- 
sto « bas monde, plus desvoié que de mer l’ onde (1). » 

Molti altri precetti ella pone per bocca di Valerio, di Sve-. 
tonio, di Vegezio che cita a modello Scipione Africano. 

Non dimentica ancora Christine, in questo trattato, di elo- 
giare Carlo V, il grande mecenate della sua famiglia, « le sage- 
roy, plain de souffrance, de vertn et de grant raison ». (2) 


La scenza ella come Dante (3) pone a fondamento di ogni. 
cosa : 
La ou sapience est commune, 
Le est vertu, la est constance, 
La est force et grant habondance 
De sagece (4). 


# 


Essa è: 
. + + « l’ueil de nostre ame appensee, 
C' est le paradis de delices (5) 
C’ est celle qui puet le mortel 
Faire muer en immortel (6). 


Per prova sapeva la nostra nobile donna come scienza e: 
Baggezza danno soccorso nelle avversità della vita. 


A questo punto del poema, troviamo inserito un capitolo in 
cui si espongono i costumi che buon principe deve avere, rav- 
valorandoli con detti di antichi autori. Nuovo sfoggio quindi 
di classicismo, e precetti a quel giovane Re, a cui ella porge 
‘iv omaggio l’ opera sua. Come il capo è posto sopra le membra 
del nostro corpo a governarle e ad esso convengono tutti i sensi 
e ad esso devono obbedire, ed è dotato di maggiore bellezza, 


(1) Chemin de long estude, v. 3003-04. 

(2) 1dem Idem v. 5038. 

(3) « La scienza è l’ultima pertezione della nostra anima, nella quale sta la 
nostra ultima felicità ». Convisio, T. I c. I. - 

(4) Chemin de long cestude, v. 5192-95. 

(5) Idem Idem v. 5222-23. 

(6, Idem Idem v. 5231-32. 
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‘ così deve il principe, che è capo del suo popolo, curare che 
tutti siano da lui saviamente diretti; dev’ essere come sui figli 
il padre, sulle pecore il pastore. In questo capitolo troviamo nar- 
rato il noto aneddoto di Traiano g della vedovella a lui supplice. 

Che Cristina abbia attinto questa leggenda di Traiano pro- 
prio da Dante, non si può assicurare. Essa era allora assai 
‘diffusa, e ciò che più ci tiene cauti in questa affermazione è 
che si trova pure narrata nel Policraticus di Giovanni di Sa- 
lisbury, che. moltissime volte viene citato dalla nostra poe- 
tessa. Però si potrebbe obbiettare che mentre Cristina ad ogni 
precetto che dà a buon principe ne riferisce la fonte esattamente, 
qui nulla è da lei indicato. Non potrebbe quindi riferirsi a quella 
che ella già in principio del suo poema ci aveva indicato come 
fonte principale, come quella a cui’ si era ispirata « Dant de 
Flourence »? Ogni qualvolta ella imita e persino traduce e più 
ancora inserisce nel suo testo la parola dantesca, non si, cura 
affatto di rivelarne la fonte, di osservare che questo o quel fatto, 
questa o quella frase proviene dal divino poeta. 

Che Christine abbia letto il Policraticus, possiamo esserne 
certi dalle numerose sue citazioni, avrà quindi trovato pur lì 
riferita questa leggenda. Non vale a risolvere la questione 1’ 08- 
servazione che Cristina ha in qualche tratto di questa leggenda 
seguito la versione del Policraticus. Sappiamo come ella assimila 
le idee attinte dalle varie fonti, e si aggiunge ancora che nes- 
suno meglio di Dante, può averla ispirata, può averla commossa 
a questo fatto. 

Nella prima cornice del Purgatorio, dove sono « i superbi 
Cristian », « della vista della mente infermi » (1) una cornice 
di candido marmo ha scolpiti esempi di umiltà e fra essi « Traiano 
Imperadore » cui. « una vedovella gli era al freno di lagrime 
atteggiata e di dolore ». (2) Non potrebbe forse essere, più di 
ogni altra fonte, .questo quatto scolpito nel marmo e nell’ arte 
del verso, quello che più s’ impresse nell’animo ROLEHLO e nella 
mente di Cristina? (3) 

La fine del poema rivela un’ arte infantile. Preso commiato, 
Cristina discende la scala carica di ricchi doni, ringrazia Sibilla. 
Un colpo all’ useio della camera dove si era addormentata la 
sveglia; è la madre che giunge in buon punto a trar d’ impac- 
cio la poetessa. Qual differenza con Dante quando non vede 
più a suo lato Virgilio, e, poi, quando chiude il poema divino! 


(1) Purgatorio X, 121-22. 

(2) Purgatorio X, 75. » 

(3) Questo episodio riguardante 1’ Imperatore Traiano è ancora ripetuto da 
Christine de Pisan, ma più sommariamente, nel livre des fais et bonnes meurs 
du sage Roy Charles V —. Collection complète des mémouires relatifs è l’ Histoire 


n 
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11 sentimento della natura nel 
< Chemin de long estude ,,. 


Dopo Omero, nessun altro poeta all’ infuori di Dante, seppe 
dipingere con così abile pennello la natura, sia quando ridente 
‘ appaga il nostro sguardo, sia quando terribile sgomenta il no- 
stro cuore. La bellezza dell’ Italia tutta riecheggia in questo 
poema : lo splendido cielo, il verde dei prati, il rosso dei vul- 
cani, il candido delle eterne nevi. Questo poeta mistico è tutto. 
ideale, che è innalzato da stella a stella per la forza attrat- 
tiva della fede e dell’ amore, più d’ ogni altro sa porci dinanzi 
agli occhi nei suoi vari aspetti 1’ immortale quadro della natura. 
Nei suoi versì noi ammiriamo, meglio che in qualsiasi dipinto, 
lo stuolo di colombi che, intenti a cibarsi di biada o di loglio, 
all’ improvviso, colpiti da subitanea paura, prendono il volo. 
Chi paragona ad essi? Le anime cre indugiatesi al dolce canto 
di Casella, si disperdono rapide al severo rimbrotto di Catone (1). 

Christine de Pisan ehe tanto con affetto ricordava la patria 
sua, la sua « cité amée cu maintè galee est armee » (2), che 
tanto sì era nutrita del divino poema, pochi spunti sul senti- 
mento della natura ci offre nel suo lavoro, in questo poema che, 
imperniato su di un lungo viaggio, più di ogn- altro sarebbe 
stato adatto a palesarci anche questo lato dell’ arte sua. Ma ella 
viveva in Parigi, in quel grande centro, dove tutte le lotte si 
combattevano giuste ed ingiuste, ove la voce soave della na- 
tura più non giungeva; e lontana rimembranza le era ormai la 
eco delle « chiare, fresche e dolci acque » del suolo d’ Italia. 

Con rapimento aveva letto il vibrante verso dantesco, aveva 
visto dinanzi ai suoi occhi quasi scatenarsi Ja « bufera infer- 
nal », dinanzi agli occhi stendersi la « livida palude ». 

Ma a soli cinque anni Cristina aveva dovuto abbandonare x 
l’Italia: come poteva. palesarsi la natura a lei, così giovane 
ancora, se non sotto l’ aspetto di bella e ridente? Noi infatti nel 
suo canto tale la troviamo. 


de France —' Vol. V. pag. 290. Si legge: «... il est escript de l emperenr Trayan 
préalégué, que, une foiz, comme il fust ja montez sur son destrier pour aler en 
bataille, und femme, grévée de tort, è luy venue complaignant, arrestat tout son 
host, descendy, donnant sentence droicturiere pour la verve. 

(1) Purgatorio II, v. 112 e segg. 

(2) Chemin de long estude v. 6201-92, 
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Il sentimento della natura in lei è tenue, rimembra la « dolce 
ombra delle frondi » del Petrarca, 


Li ruscelletti, che de’ verdi colli 
Del Casentin discendon giuso in Arno, 
Facendo i lor canali e freddi e molli (1) 


del sommo Vate. 

Una campagna fiorita e verdeggiante di tenera erbetta, un: 
sentiero ombreggiato da alti alberi, variopinto di fiori e di frutti, 
risuonante del gorgheggio degli uccelli: questo è l’inizio del 
viaggio di Cristina. 

Sul Parnaso la nostra poetessa contempla i bei ruscelletti 
che giù scorrono dalle roccie, chiaro argento contro il sole ; soave. 
è il loro gorgoglio, dolce spira lo zeffiro. 

Ella era di sentire delicatissimo : trascorsa la sua infanzia 
tra il dolce e lento canto dei gondolieri veneziani, nutrita la 
sua mente della grazia e dell’ armonia dei sonetti del Petrarca, 
Cristina in questo poema che ricorda Dante e la sua bella Ita- 
lia, non ci può rappresentare mai la natura sotto 1 aspetto. 
tetro. - 

Altri brevissimi e trascurabili accenni alla natura troviamo. 
ancorà in questo. poema: al verso 316 paragona l’ instabilità del 
mondo ad una folata di vento; più innanzi al verso 335 ci rap- 
présenta gli uccelli da preda che « les autres chacent, si les 
occient et dechacent, » Le pecore « esparses et esperdues » del 
verso 375 forse aveva contemplato ella stessa ancor piccola in 
qualche pascolo d’Italia, ed aveva cercato di imitare con la sua 
tenera voce il loro belare. 

Le tristi condizioni a cui è ridotta la terra sempre preoc- 
cupano in maggior grado la sua mente. 

Nel Medioevo, noi sappiamo come malsicure fossero le strade, 
infestate da mala gente che al passaggio dei viandanti si sca- 
gliava su di loro e li depredava. Ecco che appunto Cristina ab- 
bandona di descrivere le bellezze dell’ ombroso sentiero per cui. 
ella continua il suo viaggio, per aggiungere subito 


. cellui ou fusmes seur 
Est, sanz doubte de mal eur, 
Ne de larrons ne robeours. (2) 


(1) Inferno. XXX, 64-66. 
(2) Chemin de long estude v. 741-43. 


LI 


} | LE CHEMIN DE LONG ESTUDE 249 


Quando la nostra poetessa deve descriverci la natura sotto 
l’ aspetto tetro, sorvola con poche parole: la via che conduce 
all’ Inferno ella perciò guarda da lontano. La Sibilla le dice: 


Regardes loings la voie ombrense! 
La voia tu noire et tenebreuse ? 
En enfer celle conduiroit (1) 


Lo spaventoso e formidabile muro di fuoco che cinge il pa- 
radiso terrestre, non un epiteto riceve da lei: ° 


Paradis est dedens enclos, 
Un mur de feu garde le clos (2; 


Jl1 sentimento politico 
nel “« Chemin de long estude Hi 


Nel concilio tenuto dalla Regina Ragione, si era tanto di- 
scusso per trovare quale fosse la causa dei mali che travagliano 
la terra, e dopo lungo dibattito, dopo aver attribuito la colpa 
a Ricchezza, a Nobiltà, a Cavalleria, si giunge a concludere 
che 


. «+ + la plus gran cause qui soit 
Ou monde, qui l’ homme decoit, 
C’ est convoitise de regner 
L’ un sus l’ autre et de gouverner (8) 


Scoperta la cagione si scopre pure il rimedio: 


Si seroit doncques necessaire, 

Pour tout le bas monde a paix traire, 
Que un seni homme cu monde regnast 
Qui toute terre gouvernast, 

En paix la tenist et feist 

Justice de qui mestfeist (4) 


Aveva già 1’ Alighieri, circa un secolo prima, dimostrato la 
necessità di una monarchia universale, che, mediante la pace, 
guidasse il genere umano all’ attuazione della sua potenzialità 
intellettuale e pratica. Egli voleva vedere tutti i popoli affra- 
tellati sotto un unico reggitore. Grande concetto questo, che non 


(1) Chemin de long cstude, v. 949.51. 


(2) Idem Idem v. 1561-62. 
(3) Idem Idem v. 8027-30. 
(4) Idem Idem © v. 3037-42, 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. XXXII. 18 
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poteva certamente rimanere ignoto a Christine de Pisan e che 
ella, anima di moralista, subito attinge al sommo vate. Ma Dante 
invoca a capo della sua monarchia universale il Sacro Romano 
Imperatore, Cristina, che tanto amava la Francia, sua secbnda 
patria, che ancor fanciulla l’ aveva accolta, propone il Re di 
Francia. 

Questa scelta del Sovrano di Francia a capo della monar- 
chia universale, fece dire ad alcuno (1) che le « Chemin de long 
estude » è un panegirico. Certo ella attribuisce a Carlo VI una 
carica che nè si sarebbe meritato, nè avrebbe potuto sostenere. 
Ma bisogna anche tener conto che la nostra scrittrice è una 
protetta della corte e che ì suoi versi rammentano con piacere 
il bel sozgiorno di gentilezza trascorso nel felice passato. 

È il ricordo del grande impero di Roma, è il faseino di una 
idea che si presenta con ogni magnificenza ed ogni pregio, che 
a Dante ed a Christine de Pisan si impone. ‘ 

Non solo questo concetto di una monarchia universale la 
nostra poetessa attinse al grande Vate, ma anch'ella, come già 
aveva vagheggiato il sommo poeta, aspirava alla divisione netta 
del potere spiritnale dal potere temporale. - 

A Christine de Pisan certo doveva presentarsi sotto un 
aspetto maestosò ed attraente questo ideale. Il pensiero di ve- 
dere affratellati tutti i popoli, di veder eliminata ogni pretesa 
di conquista, ogni eupidigia, ogni ambizione subito aveva con- 
quistato la sua simpatia. | 

Fducata alla scuola del grande Vate, Cristina aveva impa- 
rato da lui ad avere un animo forte ed un ideale politico. Ella 
aveva dal divino poema compreso «lo strazio e 11 grande Regni: 
pio » (2) a cui danno origine le guerre civili. 

« 0 tu, chevalier, qui viens de tele bataille », dice ella « di 
moi, je t' en prie, quel honneur tu emportes. Diront done tes 
gestes, pour toi plus honnore, que tu feus à la journée du coste 
vainqueur? Mais cestui peril, quoique tu en eschappes, soit mis 
en mescompte de tels autres beaux fas; car dà journée reprou- 
chée n’ apartient louenge ». 

E nella « Lamentation sur les maux de la guerre civile » 
(1410) ricorda le fiere lotte dei Guelti e dei Ghibellini così acer- 
bamente descritte nel verso dantesco. 

In questa. monarchia universale vagheggiata dalla nostra 
poetessa, come in quella dell’ Alighieri, deve regnare una im- 
mortale pace, 


(lì George Doutrepont. Za litiérature francaise a la cour des Dues de Bour- 
gogne. Paris Honoré Champion 1909. pag. 27t. 
(2) Inferno, X, 85. 
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Alle travagliate condizioni di Francia, ella adunque addita 
questo unico rimedio e il suo patriottismo è sincero e risoluto, 
ravvalorato da una dignità che sempre si palesa in lei e che le 
acquista la stima dei posteri. 

, Allorchè tanti nobili cavalieri e principi di sangue vende- 
ranno la loro patria e la loro famiglia allo straniero, sorgerà pur 
la voce di Cristina indignata a pronunciare : 

L’ eussé-je fait moi qui suis femme? i 

La corruzione della Chiesa come « Dant de Flourence » ella 

lamenta nel Chemin de long estude: 


L’ eglise de Dieu desolee 
Est plus qu’ oncques mais adoulee (1), 


ed in altri suoi scritti più apcosa seguendo dappresso Daute, 
ella sferza la sinomìa e quei sciagurati che dovrebbero esser 
pastori ed invece son lupi. 

Vediamo quindi come il suo pensiero politico si sia comple- 
tamente uniformato al pensiero dantesco. Ma nel Chemin de 
long estude questo sentimento politico si palesa in modo sem- 
plice, come giusta conseguenza della lunga discussione tenuta 
in cielo, come il fine principale dell’ opera sua. Altrove invece 
esso le ispirerà le più belle pagine che da lei siano state scritte. 

E un grido di dolore veramente dantesco mi sembra la let- 
tera indirizzata ad Isabella di Baviera per indurla a distornare 
dalla Francia quel terribile uragano che la minacciava: 

« Ah! France, France » dice ella « jadis glorieux royau- 
me! ITelas! comment diray je plus? Car très-amers plours et 
larmes incessables dechient comme ruisseaux sur mon papier, 
si qu'il n’ y a place seiche où puisse continner 1° eseripture de 
la complainte deuloureuse que | abondance de mon cuer par 
grant pitié de soy veult getter hors » (2). 


Conclusione. 


Noì non sappiamo la data precisa della morte della nostra 
poétessa. Il di lei ritratto che si vede in fronte al manoscritto 
N. 7.395 della Biblioteca reale,’ ce la mostra donna di grande 


(1) Chemin de lony estude, v. 371-072. 
(2) Questa lettera sì trova riprodotta tutta nel Grand Dictionnaire Unirer- 
sel di Pierre Larousse, 
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bellezza; soave è l’ espressione del suo viso come dolce è il sen- 
timento che regna nei suoi lavori, è lo stile dei suoi versi. 


Je chante par couverture 

Mais mieulx plourassent mi oeil. 

Ne nul ne scet le traveil . 
Que mon pouvre cuer endure. 


Pour ce muce ma doulour. \ 
Qu’ en nul je ne voy pitié 
Plus a l’en cuuse de plour 
Mains treuve l’ en d’amistié. 


Pour ce plainte ne murmure 
Ne fais de mon piteux dueil: 
Aingois ris quant plourer vueil, 
Et sanz rime et sanz mesure 
Je chante par couverture (1) 


Bene ella conosce l’arte di variare con sfumature il suo 
stile; con molta grazia sa passare rapidamente da un concetto 
ad un altro. Negli slanci di emozione le parole si animano, pren- 
dono un colorito vivace per poi ricadere in una maestosa calma. 

Nel Chemin de long estude, Christine de Pisan parla del 
« moult biau stile » (2) di « Dant de Flourence », ina quanta 
parte del bello stile dantesco si trovi nel poema di Cristina, noî 
non possiamo precisare. Certo che senza l’ istintiva sua deli- 
catezza e l’ ideale grande che ella aveva attinto al sommo vate. 
i suoi scritti sarebbero rimasti schiacciati sotto il grave pesò 
dell’ abbondante e male amalgamata erudizione. : 

L’ opera sua letteraria ebbe come pochissime altre, una cri- 
tica severa, ostile, e senza dubbio ingiusta ; ammiratori ebbe neî 
suoi contemporanei, conobbe per secoli 1’ oblio. 

Lo Chemin de long estule, che noi non esitiamo a procla- 
mare il lavoro suo più importante, in quanto si ricollega al suo 
merito principale, cioè all’ aver ella sapato comprendere il va- 
lore di Dante ed esserne stata la prima propugnatrice in Francia, 
fu edita egregiamente per la prima volta solo nel 1881 da un 
tedesco Robert Piischel. D’ allora in poi molti se ne occuparono, 
pochissimi però in modo concreto; e coloro che non la esamina- 
rono a fondo o che pretesero da lei più che non potesse darci, 
ancora pronunciarono una critica ostile. 


\ 
(1) Veuvres portiques de Christine de Pisan ed. cit. vol. I, I dei Virelays, 
pig. 101, v. 1-13. 
(2) Chemin de long estude, v. 1130. 
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Il Willemain (1) stesso scrive « Christine de Pisan,...., etait 
belle, vertueuse, savante, mais nullement poéte.... ses ouvrage 
sont illisibles, ennuyeuses.... ». 

Altri giudizi di ogni genere furono dati specialmente per il 
poema che abbiamo esaminato: chi nulla trovò di bello in que- 
sto saggio, chi invece cercò di drizzare i poveri. fiori « chinati 
e chiusi » sotto il peso di una più fiorente letteratura e ridare 
loro il primitivo colore, il primitivo soave profumo. Il poema di 
Cristina certo presenta gravi difetti ma noi non dobbiamo mai 
scindere l’opera di un autore, dall’ epoca in cni visse, dall’ am- 
biente storico in cui si trovò. | 

Christine de Pisan è nell’ ordine di tempo, la prima donna 
in Francia che abbia avuto « un savoir étendu et général, et une 
passion sincere de l’ “tude; elle a fondé la lignée des femmes 
savates et des femiînes auteurs » (2). E perchè tale fu riconosciuta, 
si volle pretendere da lei più di qaanto potesse dare. Parve 
inoltre che dall’ amore di Cristina per Dante dovesse scaturire 
più di un semplice tentàtivo d’ imitazione com’ è il nostro poema, 
più degli spunti danteschi che la nostra scrittrice dissemina qua 
e là nelle sue opere, ma le si attribuì anche una traduzione let- 
terale dell’ Inferno di Dante (3). 


» 
* * 


La critica che d’ ogni parte si muove al Medioevo francese 
di non avere nè inteso nè voluto conoscere Dante, pare voglia 
incolpare i pochissimi ch’ ebbero VP audacia di sostenerlo, incol- 
parli di non aver saputo essere loro nuovi Danti per imporre 
alla ostile letteratura francese il Dante nostro. Certo, è verissimo, 
il dantismo in Francia si riassume nell’ opera di due donne am- 


— — — — ——— T+&+- 


(1) Willemain. Comnrs de Litterature Francais Tableaunr de la littirature an 
moyen age. Paris, Didier et Comp. 1865, vol. 2°, pag. 241. 

(2) L. Petit de Julleville. Z/ist. de lu langue e de la littirature Francaise dea 
origines è 1900 Tomo IT. Paris, Arnaud Colin et Comp. 1896, pag. 357. Egli os- 
‘serva ancora a pag. 336 < elle n'a ancun genie mais ec’ est une belle intelligence, 
vaste et largement onverte. È 

(3) Carlo Casati sostenne che il manoscritto L. IIT, 17 della Biblioteca nazio- 
nale di Torino, che contiene un’ antica traduzione francese dell’ Inferno di Dante, 
‘ potesse per vari indizi essere attribuita a Christine de Pisan. Il testo italiano del- 
l’ Inferno è posto nella pagina di sinistra di questo manoscritto, il francese in 
quella a destra, in modo che i versi della traduziono francese e del testo italiano 
Bi gprrispondono esattamente. L’ ultimo canto dell’ Inferno manca in questo mano- 
scritto ed anche il penultimo. Molti italianismi, molti arcnismi, molte forme dialet- 
‘tali francesi vi si trovano. Ì PR 


+ 


\ 
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miratrici (1), deboli Tuci e distanti, e nella critica del Voltaire 
che ci dà con molta franchezza l’ opinione tale e quale dei francesi. 

Varie e complesse ne sono le ragioni. Poche epoche per la 
Francia furono così travagliate e tenebrose come questa buia 
fine del Medioevo. La poesia del Medioevo aveva esaurito ogni 
sua sorgente d’ ispirazione, taceva incerta ed impotente, lasciando 
a giustificazione i soli nomi di Carlo d’ Orléans e di Francesco 
Willon. Era guerra la Francia, fazioni, prepotenze di Principi, 
ignoranza di popolo. Senza il sostegno di un’ educazione della 
mente ed il benessere materiale, il popolo e i più s’ affogavano 
in un materialismo spiacevole. A tutto ciò si contrappone la 
vasta popolare cultura e il benessere onde l’ Italia traeva animo 
ad uno splendido risorgimento letterario ed artistico. Vi erano 
pure in Italia, è vero, vivaci lotte politiche, ma queste, anzichè 
comprimere, stimolavano il sorgere della lettératura. 

Lo svolgimento letterario è sempre collegato alla storia; 
questo solo ci può spiegare perchè la Francia in balia della guerra 
civile e dell’ anarchia, schiacciata dalle invasioni, governata da 
re, servi alla loro fincchezza tanto quanto allo straniero (2), non 
poteva dar vita ad una letteratura così fiorente e così florida 
come fu la nostra d’ allora. Dante poeta ed una gente più colta 
e più umanizzata, restavano incomprensibili ai francesi branco- 
lanti ancora nelle tenebre del medioevo. Troppo vi è di vigore 
nell’alto volo della fantasia, nel verso di Dante: chi lo intende 
solleva a quelle bellezze che la sua mente ha saputo in sè rac- 
chiudere, ma inesorabilmente respinge chi non sa seguirlo. 

Una cosa i Francesi conoscevano molto bene dell’ autore del 
De Monarchia, la sua sferza. Così il Cardinal Bertrando del 
Poggetto per ira e vendetta sarebbe fin giunto a sperderne le 
ceneri se gli Italiani non l’ avessero impedito (3). Ma se da pochi 
Dante fu letto e da pochissimi la sua poesia potè essere intesa, 
anche per l'ignoranza della nostra lingua, appena l’ occhio si 
spinge più oltre d’uno sguardo superficiale e pon mente non 
all'opera dei traduttori e degli imitatori, ma alle fibre intime 
della coscienza d’ allora, le sente scosse, e un’ opinione opposta 
si forma e vede grande l'influsso di Dante sulla Francia, ancor- 
chè passato per poche e deboli menti, benchè per labbra gentili. 

Che è Dante se non tutto il miglior succo del grande albero 
latino che rende quercia 1 arboscello del dolce stil novo? Pure 


(1) Christine de Pisan e Margherita di Navarra distanti Vuna dall'altra di 
un secolo. | 
(2) Parigi stessa veniva occupata dagli Inglesi. a 
(13) Albert Counson. Dante e France, Erlanger, Fr. Junge. Paris, Fontemoing, 


1906, pag, 1. 
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se noi proporzioniamo l’imitazione pedestre della latinità in 
Dante e in altri molti suoi contemporanei con lo stimolare i versi 
imitati è le allegorie riprodotte, egli è fra gli ultimi imitatori 
della letteratura di Roma (1). 

Sotto la forma di incitamento a creare, 1’ Italia, che aveva 
scoperto il mondo antico e ne aveva inteso tutta la meravigliosa 
bellezza, invia Dante alla Francia la quale « Tàtonnait en cher- 
chant sa voie » (2). 

È manifesto quindi il grande valore dell opera, di Christine 
de Pisan. 

Il Nisard stesso, fra tanta aspra critica, sente però molto 
bene come nessuno di quell’ epoca ha avuto uno stile così elevato 
e morale, un così delicato senso di correttezza come Christine 
de Pisan che prende dai poeti del dolce stil novo la dignità del 
linguaggio, la purezza del pensiero (3). 

-Non è questa forse l’ influenza dantesca? Poichè Cristina 
stessa ti dice d’ aver letto e stndiato a fondo questa nuova scuola 


letteraria insieme a questa eleganza di stile e di parola comincia. 
ad entrare in Francia l’ opera dei nostri grandi moralisti, se non 


come conoscenza tliretta, come insegnamento morale e civile, che 
è lo scopo e la ragione principale della letteratura. 

Cosa si potrebbe pretendere di più? Nè guastan poi alla 
lingua francese le parecchie espressioni italianeggianti che Cri-° 
stina volentieri intruduce nei suoi scritti. 

Ad una innovatrice quindi così ardita, come è la nostra 
poetessa, non poteva mancare la fiera opposizione ‘che infatti 
ebbe. Ma quella vena schietta e commossa che scaturisce dalla 
coscienza e dal cuore di lei, è più forte di ogni ostacolo per questa 
sua sincerità. 

La sorte simile l aveva avvicinata certo più del suo studio 
a Dante, al grande esule che « va cercando la libertà dello spirito, 
e una libertà non interamente ascetica, non interamente concessa 
come frutto di grazia, ma la libertà morale » (4). 


V 


(1) Il Prof. Cian così iniziava le lezioni all’ Università di Torino V anno 1914-15, 
« Un poeta come Virgilio, non esercita la sua efficacia su di nn altro poeta come 
Dante in quanto gli fornisse un modello da imitare, ma in quanto ne incita l' in- 
dividualità ad esplicarsi, e col sno esempio gli otfre una materia che diventerà 
tutt' altra cosa, imprernsa dal suggello della nuova individualità poetica: non imi- 
tazione dunque ma incitamento a creare. 

(2) Alceste Bisi. Z’ /tulie et le Homantisme Frangair, Rome, Albrighi, Segati 
e C. 1914, pag. 10 

(3) Nisard, op. cit. Vol. T, pae. 91. 

(4) Egidio Gorra. Zl soygettirismno di Dante, Bologna, Zanichelli 1899, pag. 19. 
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Christine de Pisan nacque probabilmente nel 1363 anno in 
cui per strana coincidenza nasceva pure Jean Gerson anch’ egli 
implacato persecutore del Roman de la Rose. 

Partitasi dall’ Italia bimba di ò anni, grande tentazione fu 
per lei l'invito di Gian Galeazzo Visconti che le prometteva in 
Milano una splendida posizione; ma « fortune ne volt mie que 
la ruine » del suo « estrat fust reparce » (1) ed il 3 settembre 
del 1402 muore Gian Galeazzo Visconti, colui che le si era offerto 
quale nuovo mecenate. Non certo sarebbe rincresciuto a Uristina 
andare a Milano. Qualunque punto del suolo d'Italia sarebbe 
stato sufliciente per ricontortare il suo cuore travagliato, e la 
dolce favella ricca ed armoniosa del sì, avrebbe ancora allietato 
negli ultimi anni il suo animo afflitto (2). 

Poco appresso muore anche il Duca lLilippo di Borgogna e 
la regina Isabella cessa di porgerle aiuto, per una lettera da 
Cristina a lei coraggiosamente diretta. Ultimo Gerson si rifugia 
a Lione per sottrarsi alla lotta spietata che d'ogni parte gli 
muovevan contro, ed ella resta sola a l’arigi a lottare per vivere, 
per non spezzare l’ audace penna, propugnatrice di una lettera- 
«tura e di un’ epoca migliore. Solo al fine, stanca, sì ritira nel 
silenzio di un chiostro. | 

Molti ebbe ammiratori da Martin le Franc che da lei ebbe. 
sprone alle studio ed alla poesia (3), a Giovanni Marot (4), a 
Eustache Deschamps, allo stesso Gonthier Col. 


—————€——€ €————_—_——__nem 


(1) Vision fol. 653, Vo. Amilda Pons. na trattato educeatito del ‘-400, Rivista 
pedagogica 1913. 

(2) Mathilde Laigle. Le Lirres de Trois Vertus de Christine de Pisan, Puris. 
1912 pag. 32. Osserva, dirài quasi, con rincrescimento, come in questo caso la 
Francia sarebbe stata privata di opere che si possono enumerare fra le più belle 
di Christine de Pisan ed assai importanti per la storia di quest'epoca così povera 
per la Francia di scritti di qualche valore, 


-_ 


13) Egli dice di Christina: 


« Christine fut Tulle et Caton: 
Tulle, car en toute éloquence 
Elle Iut la rose et le bouton; 
Caton nussi en sapiencé ». 


V. Le Champio des Dames. pubbl. da A. Piaget. Romagna XVI pag. 381 e segg. 
cb In un Rondeau così si esprime: i | 


. 


e D'avoir le prix en science et doctrine 
Bien merita de Pisan la Christine 
Durant ses jours ». 


+ 
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Negli ultimi suoi giorni, ella ebbe la gioia di vedere realiz- 
zate le sue speranze, i suoi sogni antichi, quando Giovanna 
d’ Arco impugnava la spada ed indicava alla Francia la via della 
salvezza. . 1 | 

Il grande ideale di donna che Cristina tanto vagheggiò, 
quella donna che è forte e nello stesso tempo soave, conscia di 
Se stessa e pur modesta, angelo consolatore della famiglia e 
baluardo di giustizia nelle città, ella ora poteva contemplare in 
Giovanna d’ Arco. Così i due ideali di Cristina, la donna e la 
sorte di Francia, venivano a trionfare per mezzo della stessa 
persona. 

A lei Cristina dedica versi entusiasti, gli ultimi suoi versi: 


« . ... or changeray mon langage 
De pleur en cant » (1) 


Pare che la noStra poetessa sia morta mentre Giovanna era 
ancora meta di tutte le speranze della Francia, l’anno stesso 
in cui moriva anche Gerson. 

è 

Sola e combattuta, costretta a guadagnarsi la vita in paese 
straniero, da brillante posizione piombata nella miseria e costretta 
a vivere col valore della sua penna, ella ebbe la forza d'animo 
dì non piegare innanzi ad alcuno, di so»tener l’idea’ sua contro 
tutti. Pi 

Dante ramingo ed in continna lotta, ha avuto in Cristina 
un’ interprete di quella tempra che egli tanto ammirava. 

Noi, certo, dobbiamo riconoscere che Christine de Pisan non 
fu così elegante versificatrice, così valente poetessa, così abile 
artista, come vorremmo desiderare. Ma, dove manca l’ arte, molto 
spesso supplisce il sentimento suo nobile e appassionato. Unico 
difetto nell’ opera sua, j@ il grande amore di voler ricolmare 
ovunque di erudizione. E noi sorvoliamo sui lunghi tratti non 
divertenti che si trovano qua e là nei suoi lavori, per cogliere 
ì1 modesti fiori che hanno il profumo della spontaneità. 


(1) Jules Quicherat, Zrocés de condumnation et de rihubilitalion de Jeanne 
d' Are dite la Pucelle. Paris, Jules Renvuard et C.ie 1814. 
i / 
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Il vero, il grande merito di Cristina, non è nel valore arti- 
stico dell’ opera sua, ma nel valore letterario, nel valore civile. 

Volgiamoci alla sostanza e non alla forma, pensiamo che 
contro tutti ella fu-paladina in Irancia della nostra letteratura 
e che la Rinascita francese prende da lei le radici, ed allora 
vedremo questa figura di donna acquistare maggiore importanza 
che non se fosse stata una poetessa perfetta dal dolce verso ma 
senza sentimento, se ci avesse presentato un’opera tutta bella 
ma principio e fine in se stessa. | 

È il duro seme che gettato nella terra arida e greve lotta 
contro il freddo dell’ inverno, ad altri poi, la gloria dell’ albero 
. snello, delle frondi, dei fiori, dei frutti, a 


MARIA MERKEL 


| ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI. — Che cosa rappresenta 


| un risparmio di sole 20) lire mensili? eppure con questo modesto 
risparmio un individuo che non abbia oltrepassato i 26 anni assi- 
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! cura alla sua famiglia -un capitale di 10.000 lire esente da ‘ogni 
tassa non soggetto a sequestro e garantito dal Tesoro dello 
| Stato. 


. Salvatore Gotta 


e il suo ultimo romanzo # Tre Mondi ,, 


I. 


Uno dei critici più in voga, il Borgese, non molto tempo fa 
osservava che: « dovunque ce’ è un’ insistenza barbogia nel chie- 
dere in arte il costruttivo e conclusivo; dovunque una sazietà 
reazionaria del mito di Ulisse navigatore di tutte le Sirti, e 
un’ esigenza del limite, dell’ ordine, della convinzione organiz- 
zatrice ». 

‘ È il nuovo visibilissimo orientamento degli spiriti anelanti 
all’ equilibrio e alla pace, alla ricostruzione vera, reazione all’ an- 
tico indifferentismo. | 

Ebbene, Salvator Gotta è forse lo scrittore più rappresen- 
tativo, tra noi, di questo nuovo bisogno spirituale di costru- 
zione, di organizzazione e di fede, quale reazione al frammen- 
tarismo avvenirista in arte, all’ estetismo al dilettantismo scet- 
tico ed eclettico in filosofia, all’ amoralismo del superuomo po- 
stosi orgogliosamente al di là del bene e del male in morale, 
al liberalismo eunuco e semplicemente demolitore in politica. 

Il suo ciclo de « I Vela » vuol essere infatti, una serie di 
dodici o quindici romanzi alla Zola o alla Romain Rolland, in 
cui rapresenterà i casi più significativi, interiori ed esteriori, di 
tutte quelle anime che, entrate nel campo sensibile di uomo 
normale, contribuiscono a dargli un’ esperienza della vita, una 
visione completa della Società e (quello che più importa) forse 
una fede, un pensiero organico intorno alla Verità. 

Claudio Vela, 1’ eroe del ciclo, è appunto ]’ asse attorno & 
cui un piccolo mondo gira, tutto il mondo che suole girare in- 
torno a ciascun uomo normale. Figlio egli stesso di un poeta 
malato di scetticismo e di estetismo decadente, ai quali ci ha 
condotto una civiltà che volle correr troppo, e di una madre (Pia) 
di nobile razza campagnuola che vappresenta, ella, lo spirito 
forse un po’ troppo fermo della tradizione, sarà la figura — sim- 
bolo dell’uomo che vive la commedia umana moderna. Spirito 
doppio, tormentato, inquieto (il figlio inquieto), così com'è lo. 
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spirito moderno. E per le stesse cause. Che sono: il «dissidio 
tra lo spirito critico che ha rinunciato a fermarsi nella verità, 
nell’ ordine, nella tradizione, non volendone pfù rimaner prigio- 
niero, — e il cuore, anzi tutta la sostanza spirituale impastata 
«li buon sangue antico, in cui permane e ingrandisce di giorno 
in giorno un’ aspirazione lancinante (impronta atavica o nostal- 
gia?) agognante all’ antica serenità e all’ antica forza che ap- 
punto sulla fede, sull’ ordine e sulla tradizione riposavano. 

E attraverso ad esperienze, avventure, dolori, disinganni 
amari, inquieto ed errante protagonista giungerà appunto alla 
conclusione che: disogna ritornare all’ antico. 

È la prima vera tappa, a cui giunge finalmente in questo 
ultimo romanzo — Tre Mondi — Claudio Vela, e sarà pure la 
salda piattaforma da cui spiecherà lo slancio, egli cor altri amici 
simili a lui, per bandire nella società in cancrena, nel mondo 
scosso e sconquassato, il nuovo vangelo della salute, della rior- 
ganizzazione, della ricostruzione spirituale. 


II. 


Tre Mondi, è il quinto del Ciclo. Nei primi quattro: Pia, 
Il figlio inquieto, La più bella donna del mondo, L’ amante pro- 
vinciale, — Salvator Gotta è venuto mano mano preparando il 
sno protagonista. Claudio Vela, tra la madre provinciale e il 
padre raffinato, ha ricevuto una educazione contraddittoria che 
ha fatto di lui il figlio inquieto, un essere senza fede e senza 
volontà, egoista, dispregiatore (li ideali, facile balia della pas- 
sione, tormentato da una sensibilità morbosa. Ha fatto 1’ espe- 
rienza dell’ amore e lamore 1’ ha mulinato nei suoi gorghi co- 
me una foglia secca, sbattendolo per le vaste vie del mondo, 
fiaccandolo. La guerra gli aperse una via di redenzione. 
< Sono romanzi in cui, accanto a pagine di purissima poesia, 
stanno altre di torbido sensnalismo (eccettuato Pia, bel frutto 
fresco e immaturo, già tutto pieno della maliosa poesia, cana- 
Vesana), che ne rendono assai pericolosa e perturbante Ja let- 
tura. | 

Attraverso, dunque, ai tentennamenti dei primi quattro ro- 
inpanzi, maturato anche dalla guerra che egli ha fatto sul serio, 
il forte romanziere eporediese sembra finalmente, in questo suo 
quinto volume, avere ritrovato la sua via. 

Claudio Vela, infatti, è ritornato or ora dalla fronte ove s’ è 
guadagnato alcune edili al valore. Non solo è guarito dalla 
sua sensibilità malata, uomo (enietato com’ è al duro maglio 
“della trincea; ma s’è sentita un’ anima nuova, presa da una 
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sola passione: unificare le proprie aspirazioni morali, estetiche, 
politiche. Egli che prima era lo scettico esteta, 1’ uomo senza 
fede, non vuole dubitare più, vuole distruggere il seme delle 
inquietudini che per troppo tempo l’ avevano tenuto. E reputa 
felice I uomo che avesse un proprio pensiero ben fermo, una 
propria fede incorrauttibile. , 

Quale sarà il suo, pensiero fermo e la sua fede incorrutti- 
bile? La sua convinzione, che il suo passaggio attraverso ai tre 
mondi gli conferma sempre più, è quella di Bourget: riallac- 
ciarsi alla tradizione. | 

« Tutto il suo problema ni è detto di lui, si compen- 
dia in una formula che egli ripete spesso : sî salva chi non ha 
reciso il filo che lo tiene legato alla propria culla. Ogni forma di 
azione che non sia sorretta da questo principio, è inutile o dan- 
nosa alla società, perchè conduce al parossismo : parossismo in- 
dustriale, politico, artistico, morale. E purtroppo il pericolo più 
grave che oggi ci minaccia è dato da una grande maggioranza 
di gente che ha tagliato i legami con la propria origine, non 
segue una evoluzione iu base a qualità ereditate con la nascita, 
non sì serve delle migliori tradizioni della propria famiglia e 
della propria terra per salire, ma procede disordinatamente e 
affannosamente, lanciate verso un limite massimo di conquista 
e di godimento, senza freni di disciplina, senza regola d’ ordi- 
ne.... Il tradizionalismo è disciplina ed è forza perenne....» 

Egli crede aver messo, così, il dito sulla piaga e di aver 
trovato il vero rimedio allo sconcerto e allo squilibrio che la 
. guerra ha lasciato, insieme a un generale malessere, negli spiriti. 


1I. 


È dunque con questo nuovo sguardo clinico che Claudio 
Vela, smessa la divisa militare, rientra nella società e considera 
uno dopo l’altro i tre mondi. 

Il primo, dove egli non fa che passare. essendosi recato a 
Milano per un impiego offertogii in una azienda cinematogra- 
fica, è il mondo parossistico del piacere, cui fa da inesorabile 
contrapposto la casa di salute, il manicomio. (Laggiù si vuole 
godere a tutti i costi; e qui si sconta). È il mondo dei « déra- 
sinés », cioè di quelli che hanno spezzato totalmente il filo che li 
legava alla propria origine, che i rivolgimenti attuali e le subite 
fortune hanno bruscamente e completamente staccato da tutto ciò 
‘che li legava alla tradizione: terra, famiglia, educazione, abitu- 
dini, idee e fedi. Sradicati e strapiantati che la guerra ha ar- 
ricchito e il denaro ha tolto loro la coscienza del passato, obbli- 
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gandoli a divertirsi e a godere così, a perdita di fiato, alla La 
sperata. ! 

Essi formano il mondo co ngasiicnatna futurista e dadaista che 
ha rotto tutti i ponti colla regola, che balla disperatamente per 
ballare, che desta in mente a Claudio che }’ osserva, questo pen- 
siero fanciullesco : « Siamo tutti burattini meccanici; ]’ ordegno 
di ciascuno si è guastato ed ora ci tocca girare su noi stessi 
come pazzi ». E quest’ altro: « Ciascuno ha spezzato il filo che 
lo teneva legato alla propria culla; balliamo così più libera- 
mente. Quando ci fermeremo? Come troveremo la via del ri- 
torno ? » A 

In questo mondo parossistico Claudio incontra Mima, l umile 
e fedelissima amante del suo povero amico orrendamente mutilato 
Mario di Vignola. Egli, ritornato a Torino, riuscirà a farla richia- 
mare al letto dell’ infermo, che lentamente si spegne in un suo 
nobile sogno di apostolato per 1l’ elevazione spirituale di tutte 
le anime sofferenti e anelanti. i 

Ed eccoci ad un altro mondo, quello dei piccoli che sento- 
no maggiormente pesare sulle proprie spalle i disagi del dopo- 
guerra. Case di operai e di piccoli borghesi ove Mario di Vi- 
gnola invia in, pietosa missione Mima e Claudio. 

Ivi pur& Claudio si rafforza nel suo convincimento che la 
miglior forza di sopportazione nella gente oppressa stia ancora 
nella tradizione. 

Questa tradizione la scopre ogni giorno più appesa ai qua- 
ddri sacri, alle testate dei letti disadorni, nascosta entro vasetti 
di fiori, sbocciata sulle labbra preganti dei bambini, impressa 

. sulle fronti rugose delle madri tenaci. Queste, sopratutto, ne i 
sono le depositarie, forse inconscie, queste povere creature in- 
stancabili, in moto tutto il giorno, affannosamente, da un nego- 
zio di macellaio a un banco di verdura, dagli sportelli del Monte 
di pietà alla porta della latteria, dove fanno la coda, dal foco- 
lare alla cuna. 

Le teoriche violente dei giovani, i loro propositi di odio e 
di vendetta paiono non toccarle affatto. Non ad essi appartiene 
la virtù per resistere e per vincere. La tenacia della razza buona, 
che non può morire, è nei taciturni fedeli della credenza mille- 
naria, vivificati dallo spirito padrone della carne, cocciuti nel. 
l’ osservanza di poche leggi esatte e disposti a tutti i sacrifici 
per osservarle appieno. 

Intanto la debole vita di Mario di Vignola, ridotta ad un 
softio, sì spegne. Ma il sublime eroe, che ha visto sbocciare il 
nuovo amore di Clandio e di Mima nella comunanza del bene 
che esso li aveva incaricati di compiere, ha unito le loro mani 
prima di morire ed ha lasciato Claudio erede del suo testamento 
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spirituale. Claudio, per la generosità della vecchia zia Moroni 
può anche riscattare la proprietà avita dei Collalto presso Ivrea, 
dove s’ è svolta la sua infanzia; proprietà materna perita nel 
disgstro finanziario che aveva provocato il suicidio del padre e 
lo squilibrio mentale della madre, ed aveva ridotto lui stesso a 
vivere di un impiego a Torino. Là riconduce guarita Pia, che 
egli va a riprendere al manicomio di Collegno; e presto vi en- 
treròè anche Mima, la futura sposa. 

Così rientra nel terzo mondo, che è quello sano, fermo, fe- 
lice della provincia, sinonimo di tradizione, di fede, di lavoro, 
di fecondità, ove colla Madre e colla novella sposa sì riduce a 
vivere l’ onesta vita del gentiluomo campagnuolo ed a preparare, 
con alcuni fedeli amici, quella missione di elevazione e di spi- 
ritualità di cui Mario Vignola morendo 1’ ha fatto erede. 


IV. 


Inutile riassumere in modo completo l’intreccio di Tre Mondi, 
del resto assai tenue. 

Basti 1’ aver fatto notare che Claudio non è più ) essere 
senza idee e senza volontà, in balia completa della sua natura 
sensuale; ma un uomo che ha osservato, che sa e che vuole, 
pronto per l’ azione. 

Che Mima (Anna) non è più l’ amore fosco e sensuale di 
Furia, e neppure l’ innocenza semplice e opaca di Pia, o di Ebe; 
ma la purità che s’ è chiariticata, elevata, spiritualizzata attra- 
verso la prova, a forza di umiltà. E poi, tradizionalismo su 
tutta la linea, in questo romanzo! 

Incominciando da quell’ amore accorato che ritorna nostal- 
gicamente, invincibilmente alla terra, ed è una deplorazione ed 
una condanna contro la moderna piaga dell’ urbanesimo, della 
malìa che attira verso le parossistiche città tentacolari. 

L’ Amore della terra! Salvatore Gotta è il vero poeta della 
vita provincinie, del suo bel Canavese, della sua Ivrea, giardino 
pensile sospeso sulla Dora. 

Dicono che la sua letteratura provinciale sia una imitazione 
di Flaubert, come il suo tradizionalismo è un’ imitazione dello 
sciovinismo francese. 

Ebbene, io dico che, se mai, il discepolo è superiore al mae- 
stro. In questo senso, che v'è in lui ciò che invano sì cerche- 
rebbe nel realismo dell’ autore di Madame Bovary: voglio dire 
un soffio così alto e così caldo d’ ideale, un amore così profondo 
e così evidente, per cui in Salvator Gotta il poeta — e poeta 
squisito — soverehia il romanziere. Si vede 1’ amante appassio- 
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nato che parla e che descrive, non un freddo analitico che fa il 
suo mestiere. | | 

Tradizionalismo in” politica. Qui forse è stata detta ùna 
delle poche parole vere sull’ enigma dell’ agitata anima moderna, 
entrata scettica nella guerra, uscitane, in uno stato caotico, 
indecifrabile, inquietissima, e però volente ritrovare la sua via. 
La malattia che rode la società non è tanto economica quanto 
morale. Gli spiriti sono disorientati e la guerra ha rivelato tutto 
il male di cui era gravido quell’ indifferentismo liberale che 1’ ha 
prodotto, e che era sembrato l’ ultima e definitiva tappa della 
civiltà vittoriosa. 

Udiamo, quindi, un personaggio del romanzo inveire contro il 
« borghese » che, menato il primo colpo d’ ascia alle istituzioni ed 
alla fede, ha creduto di sostenere il potere e lo Stato, scimiot- 
tando la nobiltà spodestata dalla sua cupidigia, impastandosi 
regnanti a sua immagine e somiglianza e continuando a scerol- 
lare, incoerente e cocciuto, |’ albero sacrosanto della tradizione. 
Il borghese taccagno, filisteo, impenetrabile. Il borghese miscre- 
dente, massone, mangiaprete, eleggiprete, ateo. Il borghese che 
incollerito bestemmia e va in chiesa. L’ uomo per cui si inventò 
il divorzio, il letto matrimoniale, la torre Eiftel e 1’ oleografia di 
frutta e selvaggina per sala da pranzo. In una parola; 1 nomo 
egoista e senza ideali per cui tutte le opinioni sono egualmente 
buone. 

Tradizionalismo in amore. Che non è più l amore nomade 
e zingaresco, attraverso il quale Claudio Vela con tanta dolorosa 
esperienza è passato, il libero amore avente per unico scopo îl 
piacere o la semplice frenesia carnale. No; esso mira ora dritto,. 
alla costituzione della famiglia, ai figli, e perciò al matrimonio. 

Tradizionalismo nello stesso matrimonio : che sì può notare, 
nel matrimonio di Claudio e di Mima, nel voluto contrasto tra la. 
piatta povertà e volgarità dell’ atto civile e 1’ alato lirismo mistico 
— direi la concentrata religiosità — in cui si svolge la cerimonia 
religiosa, là nella Chiesa « ove il rito e 1’ amore castamente la 
lampada perenne illuminava, ov’ era un altare, alto, che non si 
può toccar con mani impure; e. per giungere ad esso bisogna 
salire deì gradini. Tutte in ginocchio le creature adunate. Qual- 
che pia lacrima. Preghiere sulle labbra. Uno solo, in piedi, alzò 
la mano: per benedire ». 

Tradizionalismo religioso, infine; perchè la fede religiosa è 
il nerbo stesso della tradizione. È qui sorge una domanda: 

È egli completamente ritornato all’ antica fede? — Forse 
non ancora. Ma già prega, e vuol essere cristiano, non cattolico 
perchè confonde deplorevolmente cattolico con clericale e con 
popolare, due epiteti per cui ha un astio da vecchio liberale. 
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Ed è Claudio stesso che, nell’ ultima pagina del romanzo, 
persuade ed insegna ad Anna (Mima) a pregare Colui che, per 
ora non importa sapere chi sia, ma le sì rivelerà poi a poco 
a poco. Mu: 

Ecco. È sera. | 

« Anna rimase con la testa poggiata su la spalla di lui, 
gli occhi fissi nel vuoto. Ed egli evitò il più piccolo movimento 
per non turbarla, trepido, compreso dell’ immane solennità del- 
lora mistica.... ! : 

Un tocco di campana. Altre campane dondolarono il lor 
grave saluto nella lontananza. Anna si sciolse, piano, dall’ ab- 
braccio di Claudio, s’ alzò in piedi per prima. Incerta, lenta, 
quasi cercando un segno nel ricordò infantile, si toccò la fronte, 
poi il petto, le spalle. E poi giunse le mani ». 

Così termina il romanzo: in un segno di croce. 


V. 


Ed ora ancbe due parole sull’ artista. 

Salvatore Gotta è certamente nn forte romanziere molta 
parte della cui opera rimarrà, uno scrittore di razza che sale 
tenacemente al suo zenit. i 

Si desidererebbe però in questo suo romanzo una maggiore 
solidità di costruzione: poi vi è del lirismo impressionistico, del 
frammentarismo anche, che spesso dà singolare intensità ed effi- 
cacia di espressione, ma talora ingenera faticose oscurità. Meno 
però che nei due antecedenti, che in La più bella donna del 
mondo e ne L’ Amante provinciale. 

Forse vi è anche dell’ irrealità in Mario di Vignola; e forse 
vi sono, a un’certo punto, delle parlate troppo filosoficamente 
forti per Mima. 

Qua e là qualche reminiscenza formale daveroniana, o la 
lingua trasandata. Tolto ciò, l’ azione procede e si svolge ‘logica. 
e serrata. È in compenso si mantiene, anzi si è perfezionata 
acquistando un maggior senso di misura, quella sua esatta per- 
cezione delle sfumature e dei particolari in cui Dickens fu mae- 
stro. E sempre un calore intimo di sincerità che, se anthe non 
riesce a persuadere, quasi sempre conquide. 

Dissi in principio che in lui avremo il nostro Paul Bour- 
get. Ma forse ho detto male, perchè con Bourget non ha comune 
che la tesi tradizionalista. Non -vi è in lui il pesante sfoggio 
dottrinale e la soverchia analisi psicologica che distinguono il 
maestro francese. Vi è pero un più grande e sincero slancio 
lirico, un più intimo senso panico amoroso, meno scienza ma 
più poesia. 
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Forse è più giusto accostarlo ad Antonio Fogazzaro, di cui 
accenna anche a viprendere la volonta di quella nobile battaglia 
spiritualista che il Fogazzaro ingaggio in terreno non maturo, 
indiffevente, ostile; mentre Salvator Gotta getterà il suo seme 
in un solco forse più preparato di quello ehe comunemente si 
vereda, arto fondo, sconvolto. , 

LE Dio voglia che questo movimento spiritualista, a cui van 
mano mano accostandosi gli animi più eletti, diventi presto una 
immensa ondata così alta e così forte che elevi questa nostra 
Italia ai suoi più alti destini! 


sO, . DOMENICO Massk 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ‘ASSICURAZIONI. — È difficile conser- 
Vare sempre intatto uno peeulio collocato a risparmio: è facile 
invece pagare regolarmente all'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
una lieve quota. mensiie che garantisca una somma notevole ai 


propri eredi in caso di morte o a se stesso nell’ età avanzata. 


ld 


L'esperienza del Michelson 


ed il fenomeno del Doppler 


Per desiderio del nostro egregio collaboratore Pietro Paqnini 
inseriamo questa nota (benchè di carattere puramente scientifico), 
in aggiunta al suo articolo sulla Relaticità pubblicato in questa 
Rassegna Nazionale del /6 Dicembre 1920, perchè completa e cor- 
regge quanto irt era stato affermato in riguardo a questo impor- 
tantissimo problema. | 


' LA DIREZIONE 
I. — Alla nota formula del Michelson per il numero delle 


frange spostate durante la rotazione di 90° del suo apparecchio, 


do qui la forma più aeconcia al nostro scopo, 


mm bi mì 


Coll’ ipotesi implicitamente ammessa dal Michelson, che per un 
ordine n qualunque si dovesse necessariamente avere n k,, — Kun 
e quindi per }' ordine zero frangia centrale) k,,=3 Ka non sa- 
rebbe possibile annullare Ta (1), e perciò il Michelson è stato 
condotto a ritenere, che a questa differenza, diremo così, cine 
mitica. dovesse altresì corrispondere una variazione interferen- 
ziale con un Correspettivo numero di frange addizionali. Ma 
nasce il dubbio, che nè tale ipotesi e nemmeno le altre implici- 
tamente ammesse dal Michelson sieno corrispondenti alla realtà, 
per il fatto che variano tanto i numeri k,, come le lunghezze 
d'onda 2, 

II. — Il miglior modo per prender chiara visione del pro- 
Dliema è quello di esaminario alla Ince del fenomeno del Dop- 
pler ; per questo ricorro ad una rappresentazione grafica, atta a 
rendermi evidente la distribuzione del campo di onde istantanee 


per una sorgente in moto rettilineo uniforme v, 
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Sia O (fig. 1) la sorgente in parola: sulla retta OX a par. 
tire dal punto O con raggi successivamente uguali a 2, 24, 3À..... 
si costruiscano dei circoli, spostandosi coi relativi centri nelle 
posizioni 1, 2, 3.... tutte a distanza l’ una dall’ altra uguale a 


Vv 
CR? JO) 


Per O tiriamo OR, perpendicolare a O X, riuniamo R, col cen- 
tro 9 dell’ onda corrispondente fino ad incontrare in. h l’ onda 
successiva, quindi h con 8 e così di, seguito fino a pervenire: 


AA 
Pci © sen" E 
a”. | 
+ i | si 
Patti | ì , ) 
Pai # 
/ VA | 
F _ Ù. 
MA / 
/ AS 2/G 
La 
/ } 4 ‘ < f 
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/ / xl / dy si N. 
(III E” ai e | 
7 ) 4 A _- / \ 
i der Si | 
Î A | e7 TDI \ |} | 
| | I [ a | 
- 1 i. 4 0 — A UN À (LI 2 _- 
Ss x n 
Fig. 1. 


jn O. Costruiremo così delle curve y= OBR,N”, traiettorie 
ortogonali delle perturbazioni. Se in R, si trova uno specchio. 
mobile colla sorgente O esso funzionando da sorgente rimanderà 
la perturbazione secondo una traiettoria R, B'O identica all’ altra. 
E se pure un altro specchio si trova in R, esso comportandosi 
come la sorgente O, manderà nella direzione R, O onde di lun- 
È ghezza come quelle del tratto OT. o 
III. — Per una curva y= MAO costruita collo stesso 
procedimento considereremo : il segmento M G porzione del rag- 
gio vettore o = MO compresa fra due superfici di onda contigue 
essa è 1’ onda medîa è), uguale su tutto il raggio vettore; la 
porzione ML = xy della traiettoria ortogonale, che costituisce 
IP onda istantanea locale e misura il fenomeno Doppler. Per. 


l’ onda media abbiamo 
= Vi» + 0° — 2Aocosì (3), 


lo = 


£ 
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-© dalla (2) 
hi A Vi cuneo _ i di (4); 


per l’ onda istantanea, variabile da punto a punto, ricordando 


che 


i )g =:  _ HL=À— ocosì (5), 


- 


avremo l’ espressione generale del fenomeno del Doppler 


dove però $—=0 — ©, quando si prendano le coordinate polari 
e 0 rispetto all’ origine O nella sorgente, essendo w 1’ angolo di 
aberrazione della sorgente. Da queste espressioni si deduce, che, 
se anche il punto M prende parte al movimento d’ insieme, 
occorre in M comporre ),, con o per avere l’ onda normale 2. 
nella direzione è, ossia comporre M G con MC. Ma MGC = a = 6, 
quindi otteniamo un angolo « di aberrazione di osservatore uguale 
e contrario a quello © della sorgente, vale a dire, nel trascina- 
mento d’ insieme si annulla localmente il fenomeno del Doppler 
e l’ aberrazione, pur mantenendosi nel mezzo la distribuzione 
descritta. i 

Se avessimo la sorgente fissa, e mobile soltanto 1’ osserva- 
tore, allora la modificazione resulterebbe solo locale in M ; in tal 
caso l’ onda istantanea locale 2°) si ottiene componendo 4 nor- 


male con un segmento 


ur. 688 
To) xo = cos dl 


- 


e quindi abbiamo 1° espressione generale del fenomeno Doppler 
per solo osservatore mobile 


LS 


14 7 così 
€ (5) 
dove è = 0 — a, essendo 0 P angolo polare vero ed a angolo di 
aberrazione ordinaria 0 di osservatore. 
Dalla rappresentazione del campo peruna sorgente in moto 
sì vede, che nell’ espressione generale (6) il fenomeno Doppler 
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va considerato rispetto alla posizione della sorgente e quindi 
i resultati cambiano, quando, come si fa comunemente, lo si con- 
‘sidera rispetto al raggio dell’ onda. Degli infiniti valori che 
possono assumere le /y istantanee vere, e le ),, medie efficaci, 


considereremo i seguenti per posizioni 0 principali. 


9) ici n0, 0 = À = (1 = c) 


lunghezza d’onda positiva ossia nel senso dell’ avvicinamento ; 


0) ass. ei (! 31 2) 


4 


lunghezza d'onda negativa ossia nel senso dell’ allontanamento: 


: 2 vani 
2 9 = 91, cos$= 7 ig=i(1- LL) a sala t. 


U 
lunghezza d’ onda trasversale ; 


d | Vv vs 
) cos D = — così — dal 2g = 9A (1 —_ ie) ho = > 
linghezza d’onda trasversale apparente ; 
c MU a 
e) —tgi=-tg5=,: ò — 909, hg = È } VI EA 


lunghezza d’ onda istantanea uguale alla normale. 


Corrispondente alle formule @), d), €), per i tratti R, O, 
OR, OR, RO, abbiamo Ta differenza 


e 26 c 1 I l 
Me an vi (1 bis) ossia la (1). 
my — Vo 
IV. — Dimostrata così l'esistenza di onde 2,,, corrispon- 


dentemente a queste dovremo trovare dei numeri %,, atti a 
stabilire un determinato ordine interferenziale, ed in particolare 


il numero 


che sostituito nella (1 bis) annulla il cammino interterenziale 
dell’ ordine zero. Posso ora dare 1 espressione generale modifi- 


‘ando quella ben nota. 


la condizione per ottenere una frangia di un determinato ordine 


nè data da 
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così modificata la regola vale anche per le sorgenti in movi- 
mento. In particolare per la frangia centrale di ordine zero è 


La differenza fra i due percorsi O R, 0” 


9-0 1. 


-@e ORO” (fig. 2) non reca nuove fran- 


®; 


i ge, fino a che non è sodisfatta la (9), 
‘ Sla per etfetto di cammino, come per 
effetto della variazione di 2,, nel mez- 
zo, perchè le frange sono trascinate colla sorgente, ma le 
onde si generano nel mezzo e quindi hanno lunghezze variabili 
in IN dipendenza del rapporto . ) 
I tratto O” 07” è una differenza di cammino cinematico, che 
sposta le frange successive alla centrale, ma non si deve divi. 
dere tale intervallo per 4 per avere il numero di frange addi. 


zionali. Ponendo 


vl vl vl 
dea 3 ud ar p_= — 7a TTT n 
C-—- V C— V pe — vi 
abbiamo n 
0 Led v 
( IZ) 191 ce Di fido v na ; 
SE PO 8° (10) 
e nel caso della terra essendo 
Vv 1 
“e 10000 
- 


ponendo 1 =: 1000 em. si ricava O07O” = 10 em. quantità 
inaccessibile alle nostre misure. 

La regola sopra esposta (9) si veritica con molta approssi- 
mazione e più fucilmente ricorrendo ad un dispositivo del tipo 
Young, osservando le frange istantanee di due fori 00”, con tra- 
seinamento normale all'asse 00% nella (fig. 53, e parallelo nella 
fig. 4. Una rotazione di 90° intorno ad un asse. A, normale al 
piano delle figure, trasforma la fig. 3 nella fig. 4; le frange 
con sutticiente approssimazione si possono ritenere iperboloidi 
con O e O' come fochi. La frangia. centrale occupa nelle due 


tigure lo stesso luogo; la frangia di un ordine qualunque per 
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esempio 7 ottenuta nella 3 con «differenza ky K,n=10—-3=—7 
è ottenuta nella 4 con 13—2=16 a destra e 7—5=2 a sinistra, 
ed a queste differenze notevolissime di cammino cinematico cor- 
risponde un piccolo spostamento di frange. Quindi se v è pic- 


- 
- ca 


colo rispetto a ec anche con un dispositivo, che dia variazioni 
cinematiche del primo ordine , dell’ aberrazione, occorrerebbe 
osservare un numero elevatissimo di frange per apprezzare qual- 
che cosa. o 

In conclusione Za dimostrazione del Michelson corretta cine- 
maticamente non lo è interferenzialmente, e V esperienze che ricor- 
rono allo studio delle frange sembra abbiano poca probabilità di ’ 
verificare il trascinamento della terra nello spazio. 

IL problema è dinque riaperto per stabilire ae 
tutto l’edificio delle teorie moderne sulla relatività 
è appoggiato a resultati sperimentali insospettabili. 

V. — Osservazioni. Quando postnliamo e costante, inten- 
diamo riferirci alla velocità di un’ onda solitaria, che coincide 
colla ce, Media presa rispetto ad un treno di onde concentriche, 
ossia quando la sorgente è fissa nel mezzo. Ma c,, medio non è 
più lo stesso quando la sorgente si sposta. In tal caso la velo- 
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cità media di propagazione fra due punti del campo dipende 
‘dalla distribuzione delle onde ossia dal fenomeno del Doppler. 
(= VET A = 0% vd ) 


In conclusiong ; postulare c costante equivale ad ammettere questo 
solo, che in un mezzo omageneo ed isutropo le onde sono sempre 
delle sfere, ma non vuol dire che esse debbano necessariamente 


Ide, 
(ZC 
| Kl sit 


Fig. £. hd 


| 
| 
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N 
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A 


essere concentriche. E questo perchè sono senza azione le une 
sulle altre, ossia perchè è sodisfatto il principio dell’ indipen- 
denza degli effetti. 
Da questi attributi ne segue /’inpossidilità di azione diretta 
sopra la propagazione e distribuzione di un campo ondulatorio, il 
quale è so/0 imposto dalle condizioni della sorgente e del mezzo. 
E ricordando, che le sorgenti di energia raggiante possono. 
essere o primarie (dirette) o secondarie (indirette), possiamo 
formulare il principio; che lazione sulla propagazione si effettua 
senipre per l’ intermediario di sorgenti, e che perciò il problema 
dell’ azione è intimamente legato a quello dell’ assordimento, ossia 
dipendente dalla presenza di materia (sorgente secondaria) atta 
ad assorbire la radiazione. Quindi per es. polarizzare un rag- 
gio di luce, sia con mezzi cristallini, che con campi di forza, 


é 


24 L’ ESPERIENZA DEL MICHELSON, ECC. 


non vuol dire agire direttamente sulle onde, ma sul mezzo ma- 
teriale assorbente, che funziona da sorgente secondaria, analo-’ 
gamente a come si opera nella nota esperienza dello Zeeman, 
dove si agisce direttamente sopra una sorgente primaria. Diffi- 
cilmente dunque si può giustificare, quanto ammettono i moderni 
reluticisti di un'azione del campo gravitazionale sopra un raggio 
luminoso, se non ci-è di mezzo della materia ponderabile. 
Resulta ancora dalle formule citate, che se per un astro non 
si osservit fenomeno" Doppler, non vuol dire che esso si muove 
tangenzialmente all’ osservatore, ma che rispetto a questo si 
trova sotto l angolo 0 =: o ;s le azioni newtoniane del campo di- 
pendono dalla distribuzione delle onde, e quindi per convenzione 
potremo definire delle masse variabili in ragione diretta delle 
frequenze cioè dipendenti dalle formule citate ; con questo si 
potrebbe giustificare lo spostamento del perielio di Mercurio. 
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| ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI, — Ognuno è oggi 


incerto e perplesso non solo del presente ma anche del domani. 


Non vi è miglior modo di acquistare una terma sicurezza per 
il futuro che assicurandosi coll Istituto Nazionale delle Assicurazioni, 
Le somme dal quale dovute sono garantite dal cospicuo patrimonio 
e dalle larghe riserve dell Ente nonche dal Tesoro dello Stato. 
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insoluti dinanzi al Parlamento — Il tentativo di restaurazione di Re Carlo 
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Lo scioglimento della Camera è un fatto compiuto, In una 
sobria e lucida relazione al Re l’ on. Giolitti ha prospettato le 
ragioni dello scioglimento stesso, e il vasto programma di lavoro 
® cui la miova Camera dovrà attendere. E certo il provvedi- 
mento aspparisce sotto più lati platisibile; e ormai che 1° idea 
della nuove elezioni aveva dilagato nel paese, anche inevitabile. 
Ma @ appunto la preparazione che si è voluto fire a. questo 
nnovo appello agli elettori, quella che mal ci persuade e ci \ 
convince. La larghezza accordata al. movimento fascista, e la 
coincidenza di questo suo sviluppo con la convocazione dei 
comizi fa si che i fascisti con tutta buona ragione si possano 
credere ed attermare dirigenti della lotta elettorale e della com- 
compilazione delle liste, le quali vengono così ad essere infor- 
mate si voglia o no da codesta aura egemoniea de fasci proclivi 
anche ad imporre le proprie direttive facendo risaltare la loro 
attività propagandista. Si è veduto infatti fino dalle prime ma- 
nifestazioni della federazione fascista, che questa chiede e forse 
esige, V adesione dei eandidati ai capisaldi del suo programma, 
e pretende di rechitarli nelle file degli interventisti, nazionalisti 
e combattenti con esclusione o riduzione ai minimi termini di 
coloro che può ritenere meno fidi assertori delle idee e dei me- 
todi del fascismo. Ora questa prevalente influenza nella compi- 
lazione delle Tiste, varrà, crediamo, in molti collegi a farle costi- 
tuire da elementi apparentemente ministeriali ma nel loro intimo 
indubbiamente antigiolittiani perche i nazionalisti non possono 
perdonare all’ on. Giolitti la soluzione di Fiume e dell’ Adria- 
tico, e i fascisti in genere il suo antiinterventismo all’ epoca 
della guerra. E allora Von. Giolitti avrebbe egli stesso lavorato. 
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a prepararsi una maggioranza decisamente e a priori sfavorevole. 
Infatti si è sentito da Benito Mussolini preconizzare senz’ altro 
il futuro passaggio del potere da Giolitti a D’ Annunzio. 

A proposito poi del D’Annunzio ancora non è detto quanto 
le direttive ch’ ei sarà per dare ai suoi Legionari, acutizzeranno 
in senso di opposizione governativa la lotta fascista. Ma lasciando 
da parte la questione ministeriale o antiministeriale dei candi- 
dati delle liste costituzionali quali andranno a formarsi in molte 
parti dell’ Italia centrale e settentrionale, un problema più im- 
portante si presenta ed è quello di vedere come sarà possibile 
serrare le falangi degli elettori costituzionali intorno a codesti 
blocchi nazional: fascisti. Non si tratta come nell’ ultime elezioni 
comunali di fair blocco contro il socialismo. allora confuso col 
“comunismo; adesso socialisti e comunisti scendono in campo 
con separate liste, e non si può più agitare dinanzi agli elettori 
il cencio rosso della temuta rivoluzione bolchevica ; specialmente 
se, come si afferma, socialisti e comunisti affronteranno la lotta 
con liste rispettivamente chiuse e bloccate, 1’ equivoco viene di 
per sè ad essere eliminato. Siamo poi in sede di elezioni non 
di maggioranza ma di proporzionalità, dove tutti i partiti misu- 
reranno le loro forze con liste proprie. Così i popolari, co 
fors’ anche i repubblicani. Quindi se le liste costituzionali riflet- 
teranno un colore spiccato di fascismo e perciò di chiesuola o 
di fazione, la concordia costituzionale anche proclamata sui 
manifesti troverà, crediamo, non piena eco nel corpo elettorale 
sempre pronto all’ indisciplina e all’ astensionismo ; e forse se 
ne avvantaggeranno qua e là o le liste popolari o le socialiste 
moderate. È vero che anche i popolari sono scissi; dopo la 
secessione di parte dei destri, abbiamo veduto la scissione dei 
sinistri estremi, ma crediamo che il giorno del voto si trove- 
ranno tutti concordi, poichè le liste probabilmente non bloccate 
daranno agio all’ inclusione di candidati delle varie sfumature, 
nonchè di costituzionali affini. Così l esito finale della lotta 
riuscirà ben poco dissimile da quello delle ultime elezioni poli. 
tiche. Qualche seggio di meno ai socialisti e ai popolari, com- 
pensato pero da qualche nuovo seggio nelle Provincie redente. 
Un nucleo di fascisti e nazionalisti accresciuto non proprio & 
benefizio di un governo democratico come quello dell’ on. Gio- 
litti. Qui è 1 errore che a parer nostro ha presieduto alla con. 
vocazione e preparazione dei comizi; errore a cui temo sia 
tardivo il riparo dell'influenza che qua e là potrà spiegare il 
Governo stesso sulla scelta definitiva dei candidati. AI fascismo 
@ stato creduto utile dare un dito, poi la mano; ora esso ha 
preso il braccio e se lo tiene. Ma la lotta elettorale a base di 
spedizioni punitive, di colpi di rivoltella e d’ incendi non è e 


RASBEGNA POLITICA . 277 


non può essere simpiticamente accetto a buona parte degli 
elettori così detti dell’ ordine ; quindi il pericolo insito in codesta 
falsa impostazione del dibattito. Il quale avrà servito ad acutiz- 
zare e infuocare innanzi tempo e immaturamente le passioni 
politiche per un esperimento non necessario e di scarso o nullo 
resultato finale. Tanto più che una parte d’ Italia continua a 
disinteressarsi di questi urti violenti di partito, preferendo im- 
postare la lotta su direttive di capi e di gruppi, e quindi pecu- | 
liarmente di persone. E forse in sostanza la lotta è più logica 
perchè nella qualità delle persone più che in idee astratte a cui 
poi ì candidati non restan sempre fedeli, si concreta la vera. 
forza di una maggioranza di governo. L’ on. Nitti contrapporrà 
in molti collegi del Mezzogiorno liste di propri aderenti, a quelle 
ministerixi e forse in codesto certame ad armi cortesi si na- 
sconde un interesse’ che esula dai limiti della regione, per riflet- 
tersi sulle future sorti dell’ intera nazione. 

La chinsura del Parlamento ha lasciati in sospeso molti 
problemi che non si sa in che forma e sotto quale aspetto ver- 
ranno riproposti. Taluni costituiscono ancora dei capisaldi del 
programma del governo, come l’ esame di stato, il controllo 
operaio delle fabbriche, la spartizione del lalifondo etc. Ma 
l indugio, e l’ innegabile mutato indirizzo di tendenze politiche 
ci lasciano dubbiosi sulla loro futura sorte. E sì che erano i 
punti che più davano e danno carattere significativo in senso 
democratico e sociale al programma medesimo. La stessa nomi- 
natività dei titoli che è già legge dello stato, viene a subire 
lunga sospensione -- sospensione soltanto ? — perchè la commis- 
sione che già era sul punto di licenziare il regolamento, ha 
rimandato ogni lavoro a dopo le elezioni. Questa mancata riso- 
lazione di molti dei maggiori problemi più ben visti ed attesi 
dalle classi popolari e lavoratrici dà, buon ‘giuoco ai partiti 
estremi che vi scorgono una celata riluttanza delle classi bor- 
ghesi a portarli a buon fine. Non si è veduto, e se ne è lamen- 
tato. l’ on. Giolitti nella sua relazione, che una Commissione 
non è riuscita in nove mesi a formulare un rapporto parlamen- 
tare sul progetto di legge per l’ abolizione della facoltà di pace 
e di guerra attribuita alla Corona dall art. 5 dello Statuto? e 
in un Parlamento come il nostro in cui si possono in una sola 
seduta (vedi ultima seduta del Senato) approvare ben 27 pro- 
getti di legge anche di molta gravità con relazioni approntate 
in poche ore, la cosa apparisce più che strana, inverosimile. Il 
resultato delle elezioni ci darà forse la chiave di questi e di 
altri quesiti. | 

La lotta elettorale già iniziata, ha fatto passare in seconda 
linea gli avvenimenti esteri. Il più sensazionale è stato il viag- 
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gio in Ungheria dell’ Imperatore Carlo, viaggio che sul primo 
momento faceva supporre una restaurazione monarchica sul sno 
nome, 0 su quello di qualche membro degli Absburgo, a Buda- 
pest. Ma sia la riluttanza dei partiti parlamentari, sia la mi- 
naecia di passi militari da parte della «Czecoslovacchia e del- 
P Jugoslavia, sia il veto dell'Italia che ha paralizzato certo 
simpatie di ambienti politici francesi verso codesta restanrazione, 
ha indotto dopo pochi giorni Carlo a riprendere la via dell’ esi- 
lio: non quella pero della rinuncia e dell’abdicazione, perchè 
egli rimane perora, almeno di diritto, Re d° Ungheria, e forse il 
tentativo odierno non sarà senza qualche seguito. o 

Uno dei movimenti operai più gravi di questi ultimi tempi 
si è determinato in Inghilterra, collo seiopero dei mmatori, 
estesosi anche agli operai delle pompe, tanto che vari pozzi 
sono rimasti allagati. L'intervento personale di Lloyd George 
ha valso a superare almeno questa questione della fuanzionabi. 
lità delle pompe, durante le trattative dirette che son state 
iniziate tra le due federazioni, T operaia e T industriale. Mentre 
scriviamo le trattative procedono liboriosamente, @ ancora un 
accordo apparisce lontano, Ma crediamo che entrati ormai nella 
via delle discussioni, un’ intesa almeno temporanea. verrà rag- 
ciunta, e saranno scongiurati gli scioperi di solidarietà dei fer- 
vovieri e degli operai dei trasporti; contro il rischio dei quali, 
il governo ha gia reclutato una larga milizia di volontari e di 
riservisti, in ciò favorito dalla estesa disoceupazione ; motivi 
tutti per far ritenere che il movimento non sarà condotto a 
punti estremi. i 

L'offensiva Greca in Asia Minore come prevedevamo nel. 
Vadtima. rassegna ha presto abortito e i Turchi. di Angora 
hanno riconquistato tutto il terreno perduto, non solo, ma inse- 
suono le truppe greche in rotta. . E probabile che riuscita vana 
la partita Darmi, sì venga fra non molto a quell’'aecordo diplo- 
matico, gia preparato nelle sue grandi lince dalla Conferenza di 
Londra, e che non attende a concretarsi che la buona disposi- 
zione dei belligeranti. 

Uni serie di nuovi accordi si sta elaborando al convegno 
di Roma tra tatti gli stati dell’'ex-Impero Austro Ungarico ;. 
due commissioni, una economico finanziaria, una giuridica hanno 
Separatamente miziato i loro Javori, salvo a detinirli in sedute 
plenarie. L' Ungheria pure, nonostante la coincidenza dell’ abor- 
tito tentativo del Re Carlo, ha mandato i suoi rappresentanti 
e anche lo stato di Fiume ha chiesto di inviarvi i suoi. 

A Fiume si sta svolgendo animata la lotta per 1 elezioni 
alla Costituente, che dovranno aver luogo tra breve. 

La questione delle riparazioni da parte della Germania è 
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stata di nuovo presa in esame dagli esperti di Bruxelles, è 
dentro il mese dovranno finalmente esser determinate le cifre 
dei danni da sottoporsi in modo definitivo al governo germanico. 
Si suppone che ciò darà Inogo a qualche nuova. controproposta 
di questo sulle cifre e modalità di pagamento, anche per ovviare 
alle nuove sanzioni che la data del 1° Maggio secondo i termini 
del Trattato di Versailles renderebbe attuabili: 

In questa questione delle riparazioni, e in genere sulla più 
o meno possibile intesa tra le grandi potenze alleate, e la Ger- 
mania, avrà un'importanza prevalente, a nostro credere, 1 immi- 
nente riapertura del Senato Americano, e la posizione che esso 
sarà per prendere ino confronto alla nazione tedesca ; poichè 
uno dei primi argomenti cè appunto la proposta del sen. Knox 
di diehiarare cessato lo stato di guerra fra gli Stati Uniti e la 
Germania. L'esempio che emergerà dall'attitudine americana 
avra indubbiamente una riperenssione sull’ atteggiamento delle 
potenze oecidentali. Intanto e stato iniziato, non sappiamo con 
quali pratici risultati, il regime della barriera doganale sul Reno, 
rimanendo la Germania fino adesso puramente passiva di fronte 
a questo 0 ad altri simili provvedimenti provocati dall’ oceupa- 
zione della regione renana. 

In questi giorni è venuta a morte P ey Imperatrice Au- 
gusta. Vittoria la cui salute era da tempo gravemente minata, 
soprattutto. per TU impressione cagionatale dalla minaccia più 
volte ripetuta da parte degli Alleati di far luogo al processo 
contro 10 marito, ex-imperatore Guglielmo, al quale era profon- 
damente affezionata. 

Un nuovo Presidente ‘della Repubblica è stato eletto in 
Cina nella persona di Sun Yat Sen dal partito riformatore. 

La situazione ino Russia che ha empito per tanti mesi le. 
colonne dei giornali oggi è caduta sotto un quasi completo silen- 
zio. Forse perchè 1 inmimaginazione dei eromsti e corrispondenti 
da tavolino è momentaneamente esaurita ; 0 forse perchè anche 
negli argomenti politici impera ta moda. 
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ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI, — Sperperare il denaro 


| quanilo esso è deprezzato e tutti i beni sono cari, ad eccezione delle 


Assicurazioni che non hanno subito aleun aumento di tariffa, è man- 
care di giusto senso delle opportunità economiche. Lo potrà facilmente 
| spiegare qualunque Agente dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 


Recenti Pubblicazioni 


Cesare Pascarella - Prose. — Soc. Tip. Ed. Naz., Torino 1921. 


Con eleganti tipi della S. T. E. N. è uscito questo volume in cui son 
raccolte le prose di Cesare Pascarella, prose per la più parte già edite 
ma che riunite in un armonico insieme ci danno il giusto valore del- 
l’arte dello scrittore romano anche in questo ramo letterario a molti 
suoi ammiratori men noto. Perchè l’ insigne autore degli indimentica- 
bili sonetti sulla Scoperta dell’ America e su Villa Glori, è pure un ef- 
ficace e colorito prosatore. Se in taluni bozzetti di vita artistica, e più 
in certi episodi e scene di ambiente romano si avverte troppo la ricerca 
del motto di spirito o dell’ osservazione eaustica a scapito di certi sog- 
getti anche elevati che meriterebbero maggiore riguardo e osservanza 
anche in uno scrittore profano come il Pascarella, ad es. nel Pellegri- 
naggio e in qualche scena della Ciociaria, invece in alcune descrizioni 
di questi ultimi capitoli, in quel gioiello di conferenza che è il Mani- 
chino e nell’ intero quadro storico del Cattè Greco di Via Condotti, ri- 
fulge un’ arte finissima di scrittore, in cui lo spirito il più sovente di 
buona lega non offusca i meriti più solidi di efficacia di forma, e di 
elaborazione di pensiero. Perchè 1’ humour del Pascarella a differenza 
di quello del tipo « Gandolin » non è lo scherzo superficiale e ridanciano, 
ma ha un fondo di nota schiettamente sentita, e, se può dirsi, seria, e 
il riso sulle sue labbra si trasforma e svanisce in una contrazione do- 
Idrosa; il Pascarella infatti anche nelle giocondità della vita vede a 
contrasto immediato le softerenze umane. Certi quadri di esaltazione 
r:ligiosa in Ciociaria in occasione di feste e gite a Santuari sono ri- 
tratti con una luce perfetta, e, dato lo scetticismo dell’ Autore, con un 
garbo misnrato; meravigliosa e parlante è poi la descrizione dei luoghi. 
Nel Caffè Greco, capitolo finora inedito, rifulge la nota patriottica del 
Pascarella, e si sente il poeta di Villa Glori; le figure di celebri artisti, 
di grandi uomini d’ogni paese, e di cospiratori che a traverso le lumi- 
nose pagine dell'A. popolano il vecchio caffè romano, rappresentano un 
contributo aneddotico e storico di non comune valore. Nelle sue narra- 
zioni poi il Pascarella è colorista singolarmente etticace, e sembra che 
la tavolozza dell’ artista dia luci ed ombre e pennellate vigorose al suo 
stile. Certe sue pagine di prosa sono destinate a trovar degna ospitalità 
nelle migliori antologie. 
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Filippo Ermini - Poeti Epici Latini del secolo X. — Roma, 
Istituto Angelo Calogerà, 1920. (Vol. di pp. XIX-230). 


Salutiamo con vivissima simpatia l’ apparizione di questo bel vo- 
lume, che inizia la nuova Collezione di scrittori latini del Medio Evo, 
la quale porta il nome augurale di Ernesto Monaci, l’ indimenticabile 
Maestro dell’ Università di Roma, che recò con le sue ricerche tanta luce 
sulla storia, sulla civiltà e sulla letteratura del M. Evo. Usiamo di propo- 
sito questa parola civiltà, perchè è ora di finirla con quello stolto e vano 
pregiudizio che fino ad ora ha regnato nelle scuole e nelle menti di 
tante persone che pur si pretendono colte; quel pregiudizio per il quale 
il Medio Evo era tenuto come un’ età senza luce d’arte e di cultura, 
come un periodo -storico occupato soltanto da lotte feroci, da cieco 
fanatismo e da credula ignoranza. È tempo che la letteratura latina 
medievale prenda nell’ ordine dei nostri studi secondari? e superiori 
quel posto e quell’ importanza che le sono dovuti, e che, come si ap- 
prezzano i monumenti dell’arte bizantina, romanica e gotica, si cono- 
scano e si apprezzino anche le produzioni letterarie latine del M. Evo. 
Che importa se queste produzioni non hanno la veste smagliante e le 
forme impeccabili dell’ arte classica ? La letteratura non è mero esercizio 
di stile, è testimonianza di vita: e tutta la vita turbinosa, appassio- 
nata, ardente del M. Evo palpita nelle pagine dei suoi poeti, nelle dispute 
dei suoì filosofi, nelle meditazioni dei suoi mistici, nelle preghiere e nelle 
‘invocazioni dei Santi di quell’ età. Uno sciame di leggende, a volta a volta 
ingenue, gentili, misteriose, grottesche; un cumulo di strane notizie, 
di paurosi enigmi s’intreccia alla storia e alla scienza del M. Evo, 
così come nelle Cattedrali vediamo alternarsi figure angeliche ad orridi 
demoni, radiosi volti di santi a fantastiche rappresentazioni di mostri 
sogghignantj d’ un beffardo riso satanico. In quel contrasto d’ ombra e 
di luce, di bene e di male, di virtù e di vizio è lo spirito del M. Evo: 
età di forti contrasti, di lotte appassionate, percorsa da brividi di fero- 
cia, ma illuminata a tratti dall’ idealità più pura e più grande: l’età 
che produsse Ezelino e S. Francesco, Marozia e Santa Caterina da 
Siena. i 

Il ptimo volume della nuova Collezione comprende i poeti del de- 
cimo secolo, quel secolo che le storie ci dipingono come il più squal- 
lido, il più triste che mai abbia veduto l’umanità, tutto assillato dalla 
paurosa previsione della catastrofe millenaria del mondo. Eppure anche 
in questo secolo non mancò la voce delle Muse. Aprono la serie i poe- 
metti di Horoswit, la rosa dianca del monastero di Gadersheim, narranti 
la vita di Maria, la passione di Sant’ Agnese, il martirio di S. Pelagio 
e di S. Dionigi, e la conversione di Teofilo; seguono vari episodi del 
W'altarius del monaco sangallese Ekkeard, che narra la vita avventu- 
rosa del giovane principe Valtario, figlio del re d’ Aquitania, mandato 
în ostaggio alla corte di Attila, dove s'innamora di Hiltegund e 
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fugge con lei, una sera che il re degli Unni dopo le copiose libazioni 
di un banchetto e caduto in un protondo sonno. Terza viene la narra- 
zione della vita e del martirio di S. Cristoforo, in esametri leonini, 
“dovuti alla penna di Gualtiero di Spira; seguono la passione di San- 
t Arnolfo, le lodi di S. Leodegario e di S. Sviberto, il poema sul trionto 
di Cristo di Flodoardo di Reims; e la interessante raccolta si chiude 
con la Gesta dell’ imperatore Berengario, verseggiata da un ignoto poeta 
dell’ Italia settentrionale, probabilmente veronese e uomo di legge, 
amico dell’imperatore e beneficato da lui. Il latino di questi poeti ha 
sì reminiscenze scolastiche e ricordi virgiliani, ma più spesso anche 
una sua particolare bellezza, maschia e rude, come quelle sculture ro-. 
maniche che balzano fuori dall’ ombra nei portali e nei capitelli delle 
colonne delle vecchie chiese del Mille, scolpite con pochi tratti energici, 
intesi, più che a carezzare la forma, a rivelare lo spirito, l’anima delle . 
figure. Quegli esametri con le severe rime leonine nel mezzo, con le 
assonanze imitative sembrano martellati sulla stessa incudine su cui 
si foggiavano le corazze e le spade di ferro, raggentilite però qua e là 
“da una gemma, da un rabesco, dal fulgore d’un’ageminatura ‘d'’ oro. 
Ogni componimento è preceduto da una introduzione che contiene la 
biografia del poeta, e un cenno dell’ opera completa,. poichè di molti 
lunghi poemi son riferiti solo i tratti più salienti e più pregevoli per 
forma d’arte. Una ricca bibliografia, con l’ indicazione dei codici e delle 
edizioni, e una notizia metrica accompagnano ogni tratto riportato nel 
volume, e un utilissimo glossario ci mette in grado d'intendere le espres- 
sioni che si discostano dal latino classico che si studia nelle scuole. La 
pretazione ci porge un quadro colorito della attività letteraria del se- 
colo N, dei monasteri e delle scuole più famose che erano il centro 
della cultura d’aliora. | 

Concludendo, un magnitico volume, dove la dottrina si concilia col 
gusto letterario, dove, attraverso l’opera couscienziosa e diligente del- 
Jerudito, sì rivela l'artista, poichè, come insegnava Leonardo, la scelta 
è invenzione, e l'ordinare è opera signorile. In modo più degno, anche 
per la parte tipogratica, non poteva iniziarsi questa Collezione, della 
quale si anuunziano in preparazione trenta aitri volumi del più alto 
interesse per gli studiosi di storia e di letteratura medievale, i quali 
oggigiorno sono costretti di andar cercando il materiale pei loro studi 
nella congerie monumentale dei duecento ventidue volumi del Migne e 
nella serie non meno imponente dei Mominnenta Germaniae Historica. 
Essi potrauno prossimamente aver tra mano, in edizione comoda e non 
troppo costosa. i Dialoghi di S. Gregorio, i dramini liturgici e le leg- 
gende  agiogra che medievali. le Parabole di (S. Bernardo, la Storia 
der Franchi di Girezorio di Tours, la Cronaca di fra Salimbene, I eplsto- 
lario dì Gregerio VIL ii poema di Donizone sulla Contessa Matilde, gli 
opuscoli di miestro Boncompagio da Signa e tante altre opere impor- 


tuti di eni selo con grande fatica e con molta perdita di tempo pute- 
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vano aver visione nelle Biblioteche. Questa agevolezza invoglierà cer- 
tamente a studiare e a conoscere la letteratura latina nedievale, della 
quale sinora purtroppo s’ aveva quella conoscenza vaga che i geografi 
antichi avevano dell’ Africr, quando nei grandi spazi bianchi ‘delle loro 
carte scrivevano hic 8wunf /cones. | 


Gruipo BaTtTEILI 


Daniele Defoe - Rokt:r-son Crusoe con prefazione di Renato 
Simoni. — Soc. Tip. Ed. Naz. iS. T. E. N.) Torino. 


Mancava in Italia un’ edizione non dico buona ma almeno presenta- 
bile di questo celebre racconto d'avventure che e stato il babbo d' inti- 
nita prole ma che non ha scapitato al confronto di questa, mentre due se- 
coli di vita non hanno valso a detronizzario. A questa lacuna ha soppérito 
con accuratezza di testo e con lusso di tipi e di illustrazioni la S.P. E. N. 
di Torino offrendoci un Robinson Crusoe non solo insospettato alla fa- 
lange dei piccoli lettori che non ne hanno avuto tra mano che intormi 
esemplari. ma fatto per adornare qualsiasi più rieca biblioteca. 

L'editore ha trovato una eflicace traduttrice in Ida Aiiberti che 
eseguendone la versione direttamente dall'inglese ha saputo trasportare 
Piimaginosa narrazione in lingua schiettamente italiana, e in forma 
semplice e piana. Ha trovato poi un ottimo presentatore in Renato Si. 
imoni che nella indovinata pretazione ha tratto dalle vicende di Robin- 
son Crusoe signiticato e fondamento di seria morale, e alla passione per 
le avventure così fascinatrice pei giovanetti, si è studiato di dare norme 
ed incitamento di operosità pur nell ambito della comune esistenza sen.- 
pre ardua e ditticile. 

La prefazione rievoca anche interessanti episoli sulla vita di Da- 
niele Detoe che tu avventurosa quanto quella del-protagonista del suo | 
lavoro; e fa giustamente rilevare che i successivi due volumi aggiunti 
dall’ Autore a questo suo primo, non conferirono nessuno nuovo pregio 
al medesimo, anzi inutilmente o quasi diluirono 1’ originario racconto, 
Seppur servirono a meglio spiegare il significato simbolico dell’ opera 
nella quale il Detoe volle riprodurre le tempeste e le avversità della 
stessa sua VItAa. 

Le betle illustrazioni a colori su disegni di Natale Pocork comple- 


tano infine con intendimenti artistici la venusta del riuscito volume. 


Raffaele Calzini - L’ ultima maniera d'amare. — Milano, 
Casa Ed. Vitagliano. 


La prima novella che da il titolo al volume, altro non è che un 
amore platonico, analizzato nelle più minute sensazioni ed elevato alle 


più sublimi vette dell’ idealità. Se non che, arrestata la passione nel 


# 
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suo parossismo, l’ uomo, dopo un distacco doloroso, comprende la vanità 
di voler rinnuovare l’amore, e di falsarne la natura. Di tutte lè novelle 
del volume, questa è la più bella, la più accurata di forma, più fina 
di osservazione, per quanto ne sia paradossale la tesi, smentita nelle conclu- 
sioni. Ma tutte hanno le qualità consuete nell’ autore, briosità di dialogo, 
spigliatezza di forma, finezza di spirito e facilità, non comume, nel ripro- 
durre tipi e imacchiette. Esilarante « La moglie di Cesare » suggestiva, 
nell’ evocazione della Grecia antica, « Plenilunio classico » un po’ troppo 
boccaccesche, « Altezza reale » e « Il gesto della statua ». — Un sem- 
plice appnnto : Come fa a trovare, fra le sue eroine, tante donne con 
gli occhi verdi e perchè non rinuncia al dialettismo, che urta orecchi 
toscani, di scrivere « stasera » con due s? i 
| U. T. ALTER 


Y 


Mario Manfroni - Don Giovanni a Prato e il Trentino dei 
suoi tempi. — Milano, Scuola Tipografica Figli della Prov- 
videnza. 


Il nostro egregio amico e collaboratore Mario Manfroni rievoca in 
questo volume insieme alla figura del patriotta Sac. Giovanni a Prato 
tutta la tormentosa storia del suo Trentino specie nel periodo del Risor- 
gimento italiano, nel quale l’ opera del Prato sì intrecciò quasi di con- 
tinuo per più diecine d’anni alle vicende del suo paese. 

Nel seguire l'azione indetessa di lui in patria e fuori, e singolar- 
mente quale rappresentante di Trento prima alla costituente di Francoforte 
poi a quella di Vienna, l'A. trova modo di tratteggiare sulla scorta di 
documenti o di dati di tatto desunti in gran parte da carteggi dello stesso 
Rato, e dei suoi amici e congiunti, le trasformazioni e le vicende poli- 
tiche che prima colla prevalenza dell’ Austria poi con quella della Germa- 
nia influirono più o meno direttamente sulla situazione interna della 
regione Trentina. | : 

Merito indiscusso del Prato fu di perorare come giornalista, senza po- 
sa e senza piegar costa dinanzi alle minaccie, alla stessa carcere e anche 
alle molteplici ostilità dell’ autorità ecclesiastica locale per le aderenze 
e le influenze su di essa spiegate dal governo imperiale, la ripugnanza 
del Trentino a formare un solo tutto col Tirolo tedesco, e la sua aspi- 
razione almeno a una separata autonomia amministrativa e legislativa, 
L’ astensionismo serbato dai rappresentanti Trentini guidati in cio dal 
Prato verso la Dieta d' Insbruck tenne accesa e viva anche nel periodo 
più fosco della. reazione, 1’ incoercibile volontà di codesta terra. Tanto 
che nella coscienza universale e anche prima della guerra europea il 
‘Trentino era preconizzato a riunirsi prima o poi alla madre patria. 

Ma noi che giudichiamo a posteriori male ci immaginiamo le lotte 
acerbe, continue che il Prato e gli altri patriotti Trentini ebbero a soste. 


nere per serbare intatto e avvalorare questo sentimento d'italianità di 
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fronte alle ostilità dei Tirolesi, all’indifferenza o peggio di Vienna. Il 
volume del Manfroni è sopra tutto pregevole per questo contorno storico 
da lui maestrevolmente disegnato che mette in luce tanti avvenimenti 
in molta parte oggi obliati, ma utili a darci la chiave di molte vicende 
edierne. L’antagonismo tra l'elemento tedesco e lo slavo nelle varie 
parti dell’ Impero, il dualismo fra Austria e Ungheria, le rivalità e la 
lotta tra Boemia e Croazia, tra Croazia e Ungheria, mostrano fin d’ allora 
i germi del tuturo dissolvimento della duplice monarchia. 

Nel rievocare intera la figura del Prato il Mantroni ne fa rilevare 
le virtù familiari e civili ; fa anche rilevare la sua ossequente obbedienza 
di sacerdote che lo indusse dietro ingiunzione della superiore Autorità 
a ritrattare il voto da lui dato al Parlamento di Vienna a favore della 
legge di separazione tra Stato e Chiesa da lui ritenuta non dannosa ma 
atile a quest’ ultima, ed emesso in contormità del mandato ricevuto dai 
suoi elettori. Certo questo atto di ritrattazione e la guerra che per lui 
ne derivò nel campo dei suoi amici liberali e nello stesso campo clericale 
she non disarmò nel suo contronto, amareggiarono l’ ultima parte della 
sua esistenza e coll’ obbligarlo a rinunziare al mandato politico paraliz- 
zarono la sua azione in favore della autonomia del Trentino in momenti 
in cui essa sarebbe riuscita di gran peso. Ma in occasione della sua 
morte avvenuta nel 1853 tutta la regione riconobbe unanime le beneme- 
renze di codesto suo strenuo ditensore al quale il Montroniì ha tribu- 
tato oggi con questo volume un postumo omaggio di. degna celebrazione 
non solo del nome di lui, ma ancor più di quell’ assidua e fedele vigilia 
di preparazione di cui il Prato tu l’anima, e che ha potuto condurre a 
traverso tante lotte alla unione finalmente compiuta di. Trento all’ Italia. 


B. L. Guastalla - Carte di Enrico Guastalla ordinate a cura 
dell’ A. e del Prof. Carlo Vicenzi. — Roma - Milano, Alfieri e 
Lacroix, 1921. 


I tigli di Enrico Guastalla, Bruno, Lido e Gildo si erano da tempo 
accinti a compilare questa raccolta, ma la morte troncava anzitempo la 
vita di quest’ ultimo e quattro auni di guerra interrompevano l’ opera 
del primo : il quale solo adesso coadiuvato dal prot. Carlo Vicenzi ha 
dato alla luce in ricco ed elegante volume il regesto delle carte paterne, 
a cui ha tatto precedere una completa monografia del genitore. Era noto 
il Guastalla come uno dei più fedeli seguaci e couperatori di Giuseppe 
Garibaldi, ma per la modestia del suo carattere per la gelosa custodia 
che aveva sempre serbato delle sue carte, molte delle sue gesta erano 
rimaste semi ignorate o travolte nell’ oblio a differenza di quelle di altri 
garibaldini che avevano con più zelo curato o esaltato la propria tama. 
Dalla campagna del ‘45 dove tu nelle file dei bersaglieri Mantovani, a 
Governolo e a Curtatone, a quella del 745 come capurale della Legione 
Medici al Vascello e nella difesa di Roma, dalla guerra del ’59 tra i 
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cacciatori delle Alpi, alla spedizione dei Mille nel ’C0, di cui preparò 
alacremente il primo scaglione partecipando al secondo nella brigata 
Medici, e raggiungendo a Milazzo il grado di maggiore e di tenente colon- 
nello al Volturno ; dall’ episodio di Aspromonte del 62, ai fatti d'arme 
del ’66 nel Tirolo, combattendo a Condino, a Bezzecca fino a tutta la 
campagna di Mentana delL'67, il Guastalla è stato instancabile compa- 
gno di Garibaldi e adibito alle mansioni più delicate e difticili. Ritira- 
tosi dalla vita politica si occupò di affari edilizi e bancari, ma fu sempre 
pronto a dar opra e consigli e onoranze agli antichi commilitoni. Fu 
intermediario tra il Garibaldi e il Minghetti per l'attuazione del pro- 
getto di risanamento dell’ agro romano concepito dal primo : fu col Cor- 
renti l'ideatore e fondatore del Museo del Risorgimento a Milano; race 
colse una larghissima biblioteca, acquistò pel Museo l'archivio Bertani 
e donò al medesimo quello Cattaneo. È facile quindi immaginare come 
i documenti e i carteggi dell’archivio privato oggi elencati e descritti 
nel regesto da Bruno Lido Guastalla, formino una ricca miniera per la 
storia del Risorgimento. Vi figurano intatti corrispondenze con. gli 
nomini più grandi di quell’ epoca ; ne fanno parte proclami, ordini di° 
servizio, documenti d'ogni specie. Abbondano sopratutto quelli concer- 
nenti Giacomo Medici di cui fn intimo e assidno collaboratore ; e così 
se ne annoverano infiniti altri che hanno riferimento al Bertani, al 
Corte, al Dezza e a quasi tutti i più noti seguaci di Garibaldi. 

Il regesto di un breve cenno del contenuto d'ogni carta, d’ ogn- 
lettera o documento ; elencati tutti per data e per anno, onde il ricer- 
catore di qualche notizia particolare può dal regesto stesso aver guida 
diretta alla ricerca archivistica. Si capisce come B. L. Guastalla abbia 
inteso mettere con questa opera di divulgazione a porta.ia di ogni stu-’ 
dioso l’ importante archivio paterno, e aprirgliene i battenti. Interes- 
sante vi appare soprattutto la documentazione della preparazione del- 
l'impresa dei Mille, e D'accordo e T appoggio datovi dal Cavour e dal 
suo governo, ll volume @ poi un bell’ esemplare di regesto moderno sia 
dal lato della compilazione tecnica che dalla magnifica edizione che 
onora la casa Altieri e Lacroix Forse avrebbe giovato a completarlo un 
indice generale dei nomi, del resto però facilmente rintracciabili con 
l'ausilio delle date. 

Se tutte le famiglie discendenti da nomini cospieni che hanno preso 
parte all’ epopea del nostro Risorgimento seguissero 1 esempio lodevo- 
lissimo di B. L. Guastalla, e divulgassero in altrettanti regesti il con- 
tenuto dei loro importanti e spesso ignoti archivi privati, I° opera degli 
studiosi che oggi più liberamente e con preferenza maggiore che nel 
passato si vole a quel periodo storico ne sarebbe immensamente avvan- 
taggiata. Invece molti di quegli archivi giacciono contusi e dispersi, 
mentre di altri se ne chiude ancora ostinatamente dai sospettosi succes- 


sori, la soglia. 
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